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A, 



vendo in questi giorni posto fine a un Opera assai 
lunga, mi venne appetito di volere, per ristoro dell'af- 
faticato ingegno , leggere alcuna cosa vulgare ; peroc- 
ché , come nella mensa un medesimo cibo , così negli 
studi una medesima lezione continuata rincresce. Cer- 
cando adunque con questo proposito, mi venne alle 
mani un Operetta del Boccaccio intitolata Della vita , 
costumi , e studi del clarissimo Poeta Dante . I .a quale 
Opera, benché da me altra volta fusse stata diligentis- 
simamente letta, pur al presente esaminata di nuovo t 
mi parve che il nostro Boccaccio , dolcissimo e suavis- 
simo uomo , così scrivesse la vita e i costumi di tanto 
sublime Poeta , come se a scrivere avesse il Filocolo , o 
il Filostrato ,o la Fiammetta: perocché tutta d'amore , 
e di sospiri , e di cocenti lagrime è piena ; come se l'uo- 
mo nascesse iù questo mondo solamente per ritrovarsi in 
quelle Dieci Giornate amorose, nelle quali da Donne 
innamorate , e da Giovani leggiadri raccontate furono 
le Cento Novelle', e tanto i' infiamma in queste parti 
d'amore , che le gravi e sustanzievoli parti della vita 
di Dante lascia indietro, e trapassa con silenzio; ricor- 
dando le cose leggieri , e tacendo le gravi, lo dunque 
mi posi in cuore per mio spasso scriver di nuovo la ri- 
ta di Dante con maggior notizia delle cose stimabili . 
Uè questo faccio per derogare al Boccaccio, ma perchè 
lo scriver mio sia quasi un supplimento allo scriver 
di lui. 
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LA VITA 



» 

I Maggiori di Dante furono in Firenze di molto an- 
tica Stitpe, inlantoche luì pare volere in alcuni luoghi 
i suoi amichi essere stati di quelli Romani , che pose- 
ro Firenze. Ma questa e cosa molto incerta , e , secon- 
do mio parere , niente e altro che indovinare. Di quel- 
li che io ho notizia , il tritatolo suo fu mcsser Caccia- 
guida, cavalier Fiorentino, il quale militò sotto llm- 
■perador Currado. Questo messer Cacciaguìda ebbe due 
fratelli , /' uno chiamato Moronlo , /' altro Hliseo . Di 
Moronto non si legge alcuna successione ; ma da Kli- 
seo nacque quella famiglia nominata gli Eli sei; e forse 
anche prima aveano questo nome. Di messer Caccia- 
guida nacquero gli Aldighieri, cosi nominati da un suo 
figliuolo , il quale per stirpe materna ebbe nome Aldi- 
ghieri. Messer Cacciaguìda , e i fratelli, e i loro anti- 
chi abitarono quasi in sul canto di Porta San Viero , 
dove prima vi s entra da Mercato Secchio nelle case 
che ancora oggi si chiamano delli Elisei ; perche a lo- 
ro rimase V antichità . Quelli di messer Cacciaguìda , 
detti Aldighieri, abitarono in su la piazza dietro a San 
Martino del Vescovo, dirimpetto alla via, che va a ca- 
sa i Sacchetti', e dalV altra parte si stendono verso le ca- 
se de Donati , e de' Giuochi. Nacque Dante nelìi anni 
Domini 1265. poco dopo la tornata de Guelfi in Firen- 
ze, stati in esilio per la sconfitta di Montaperti. Nella 
puerizia sua nutrito liberalmente , e dato a' Precettori 
delle lettere , subito apparve in lui ingegno grandissi- 
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mo , e attissimo a cose eccellenti. Il padre suo Aldi» 
ghieri perde nella sua puerizia; nientedimanco conjor- 
tato da' propinqui , e da brunetto Latini, valentissimo 
uomo secondo quel tempo, non solamente a litt aratura y 
ma a degli altri studi liberali si diede , niente lasci an- 
elo indietro, che appartenga a far l'uomo eccellente: ne 
per tutto (jueslo si racchiuse in ozio, nè privassi del se» 
colo, ma, vivendo e conversando con gli altri giovani di 
sua età, costumalo, ed accorto, e valoroso f ad ogni 
esercizio giovanile si trovava, iutautochè in quella bai» 
taglia memorabile , e grandissima , che fu a Campai- 
dina , lai giovane , e bene stimata si trovò nell' armi 
combattendo vigorosamenleu cavallo nella prima schie- 
ra . dove portò gravissimo pericolo : perocché ia prima 
battaglia fu delle schiere equestri , cioè de* cavalieri , 
nella quale i cavalieri die erano dalla parte del li Are- 
tini , con tanta tempesta vinsero e superchiarono la 
schiera de cavalieri Fiorentini, che, sbarattati , e rotti, 
bisognò fuggit e alla schiera pedestre . Questa rolla fu, 
quella , che fe perdere la battaglia alti Aretini , per- 
chè i loro cavalieri vincitori, perseguitando quelli che 
fuggivano , per grande distanza, lasciarono addietro 
la loro pedestre schiera , sicché da quindi innanzi iti 
niun luogo interi combatterono , ma i cavalieri soli , e 
dipersè senza sussidio di pedo ui , e i pedoni poi diper» 
sè senza sussidio de cavalieri . Ma dalla parte de* Fio» 
re n tini addivenne il contrario ; che , per esser fuggiti i 
loro cavalieri alla schiera pedestre , si fero no tutti un 
corpo , e agevolmente vinsero prima i cavalieri, e poi i 
pedoni . Questa battaglia racconta Dante in una sua 
epistola , e dice esservi stato a combattere , e disegna la 
forma della battaglia. F per notizia della cosa , sajfe- 
re dobbiamo , che Liberti, Lamberti , Abati, e tutti gli 
altri lisciti di Firenze erano con gli Aretini, e tutti gli 
Usciti d Arezzo Gentiluomini , e Popolani , e Guelfi r 
che in quel tempo tutti erano scacciati , erano co' Fio- 
rentini in questa battaglia. F per questa cagione le pa- 
role scritte in Palagio dicono: Sconfitti i Ghibellini a 
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Certomonclo , e non dicono'. Sconfitti gli Aretini; ac- 
ciocché quella parte del li Aretini, che fu col Comune a 
vincet e, non si potesse dolere. Tornando dunque al no- 
stro profkìsito , dico , che Dante virtuosamente si trovò 
a combattere per la Patria in questa I/attaglia . E vor- 
rei , che il Boccaccio nostro di questa virtù avesse fatto 
menzione , più che deli amore di nove anni , e di simi- 
li le fierezze , che per lui si raccontano di tanto uo- 
mo. Ma che giova a dire? La lingua pur va dove il den- 
te duole ; e a chi piace il bere , sempre ragibna di vini. 
Dopo questa battaglia tornatosi Dante a casa, al li stu- 
di più ferventemente che prima si diede: e nondiman- 
co niente tralascio delle conversazioni urbane e civili . 
Kd era mirabil cosa, che studiando continuamente , a 
ni una persona sarebbe paruto che egli studiasse , per 
f usanza lieta, e conversazione giovanile. Perlaqualco- 
sa mi giova riprendere Ceirore di molti ignoranti, i qua- 
li credono , uiuno essere studiarne, se non quelli che si 
nascondono in solitudine ed in ozio: e io non vidi mai 
niuno di questi camujf ali, e rimossi dalla conversazione 
delli uomini che sapesse tre lettere. L'ingegno grande e 
allo non ha bisogno di tali tormenti;anzi è verissima con- 
clusione e certissima , che quelli che non apparano tosto, 
non apparano mai; sicché stranarsi, e levarsi dalla con- 
versazione ,é al tutto di quel li che niente sono atti col loro 
basso ingegno ad imprendere.Nè solamente converso ci- 
vilmente Dante con gli uomini,ma ancora tolse moglie 
in sua giovanezza ; e la moglie sua fu gentildonna del- 
la I (/miglia de' Donati , chiamata per nome madonna 
Gemma , della quale ebbe più figliuoli , come in altra 
parte di quest % opera dimosterremo . Qui il Boccaccio 
non ha pazienza , e dice , le mogli esser contrarie alli 
studi ; e non si ricorda , che Socrate, il più nobile Fi- 
losofo che mai fusse , ebbe moglie , e figliuoli, e ufici 
nella Bepubblica della sua Città: e Aristotile , chenon 
si può dir più là di sapienza e di dottrina, ebbe due mo- 
gli in vari tempi , e ebbe figliuoli, e ricchezze assai . E 
Marco Tullio , e Catone, e Fanone, e Seneca, Laii* 



Digitized by Google 



DI DANTE 7 

ni sommi filoso/i tutti, ebbero moglie , ufici, e governi 
nella Repubblica. Sicché perdonimi il Boccaccio: i suoi 
giudicj sono molto fievoli in questa parte, e molto di- 
vera opinione . L uomo è animale civile , 
secondo piace a tutti i Filosofi . La prima congiunzio- 
ne , dalla quale multiplicata nasce la Città , è marito 
e moglie; nè cosa può esser perfetta , dove questo non 
sia ; e solo questo amore è naturale , legittimo , e per- , 
messo. Dante adunque , tolto donna , e vivendo civile 
mente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato nella Re- 
pubblica assai, e finalmente , pervenuto all'età debita , 
fu creato de' Priori , non per sorte , come s usa al pre- 
sente, ma per elezione, come in miei tempo si costuma- 
va di fare. Furono nelt uficio del Priorato con lui mes- 
ser Palmieri degli Altoviti , e Neri di messer Jacopo 
degli Alberti , ed altri Colleglli; e fu questo suo Prio- 
rato nel milletrecento » Da questo Priorato nacque la 
cacciata sua , e tutte le cose avverse che egli ebbe nella 
vita, secondo lui medesimo scrive in una sua Epistola, 
della quale le parole son queste: Tutti li mali, e tutti 
l'inconvenienti miei dalli infausti comizj del mio Priora- 
to ebbero cagione e principio ; del quale Priorato ben- 
ché per prudenza io non fimi degno, nientedimeno per 
lède e per età non ne era indegno; perocché dieci anni 
erano già passati dopo la battaglia di Campaldino , nella 
quale la parte Ghibellina fu quasi al tutto morta e disfat- 
ta , dove mi trovai non fanciullo nell v armi , e dove ebbi 
temenza molta , e nella fine grandissima allegrezza per li 
vari casi di quella battaglia : queste sono le parole 'sue . 
Ora la cagione di sua cacciata voglio particularmentc 
raccontare ; perocché è cosa notabile , e il Boccaccio se 
ne passa così asciuttamente, che forse non gli era cosi 
nota , come a noi , per cagione della Storia che abbia- 
mo scritta. Avendo prima avuto la Città di Firenze di- 
visioni assai tra Guelfi e Ghibellini, finalmente era ri- 
mata nelle mani de Guelfi; e stata assai lungo spazio 
di tempo in questa forma, sopravvenne di nuovo un'al- 
tra maladizione di Parte intra Guelfi medesimi, i qua- 
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li reggevano la Repubblica , e Ju il nome delle Parti , 
Bianchi , e Neri . JS acque questa perversità prima ne 9 
Pistoiesi , e massime nella famiglia de Cancellieri* ed 
essendo già divisa tutta Pistoja , per porvi rimedio, fu 
ordinato da' Fiorentini, che i Capi di queste Sette venis- 
sero A Firenze, acciocché là non facessero maggior tur- 
bazione . Questo rimedio fu tale , che non tanto di bene 
fece a* Pistoiesi , per levar loro i Capi , quanto di male 
fece a' Fiorentini , per tirare a se quella pestilenza. Pe- 
rocché avendo i Capi in Firenze parentadi e amicizie 
assai , subito accesero il fuoco con maggiore incendio , 
per diversi favori che aveano da parenti e dalli amici , 
che non era quello che lasciato aveano a Pistoja . E 
trattandosi di questa materia public*» et priva ti m , mi- 
rabilmente s'apprese il mal seme, e divisesi la Città tut- 
ta in modo , che quasi non vi fu famiglia nobile , nè 
plebea , che in se medesima non si dividesse ; né vi fu 
uomo pai tic ni (ut di stima alcuna , che non fusse dell" 
una delle Sette. Ktrovossi la divisione essere ti a' fratel- 
li carnali, che l'uno di quà, e l'altro di là teneva. Es~ 
sendo già durata la contesa più mesi , e multiplicati 
gV inconvenienti non solamente per parole , ma ancora 
per fatti dispettosi e acerbi , cominciati tra giovani , e 
discesi tra gli uomini di matura età, la Città stava tut- 
ta sollevata e sospesa . Avvenne che essendo Dante de' 
Priori , certa ragù nata si fe per la Parte de' A eri ne ila 
Chiesa di Santa Trinità . Quello che trattassero fu co- 
sa molto segreta , ma l' effetto fu di far opera con Pa- 
pa Bonifazio ottavo , il quale allora sedeva, che man- 
dasse a Firenze messer Carlo di Valois , de Beali di 
Francia, a pacificare e a riformare la Citta. Questa ra- 
gunata sentendosi per Coltra Parte de Bianchi , subito 
se ne prese suspizione grandissima , in tantoché presero 
l'armi, e fornironsi dt amistà, e andarono a % Priori, ag- 
gravando la ragunata Jatta, e f avere con privato con- 
siglio presa deliberazione dello stato della Città: e tut- 
to esser fatto, dicevano, percacciaili di Firenze; e per- 
tanto domandavano a' Priori, che facessero punire tati- 



Digitizpd by Google 



DI DANTE 9 

to prosuntuoso eccesso . Quelli che aveano fatta la ra- 
gù nata , temendo ancora essi , pigliarono l'armi, e ap- 
presso a' Priori si dolevano Jelli avversari, che , senza 
deliberazione pubblica , s y erano armali, e fortificati , 
affermando che sotto vari colori li volevano cacciare; e 
domandavano a' Priori , che li /acessero punire , sì co- 
me turbatori della quiete pubblica. Il una Parte, e l'al- 
tra , di fanti , e d amistà fornite s x erano . La paura , e 
il terrore, e il pericolo era grandissimo. Essendo adun- 
que la Città in armi e in travagli, i Priori per consi- 
glio di Dante provvidero di fortificarsi della moltitudi- 
ne del Popolo; e quando furono fortificatile mandaro- 
no a* confini gli uomini principali delle due Sette, i quali 
furono questi: messe r Corso Donati, messer Geri Spi- 
ni , messer Giacchinoti de' Pazzi , messer Bosso della 
Tosa , e altri con loro: tutti questi erano per la Parte 
JVera, efurono mandati a' confini al Castello della Pie- 
ve in quel di Perugia . Dalla Parte de Bianchi furon 
mandali a? confini a Serezzaua messer Gentile e mes- 
ser Torrigiano de' Cerchi , Guido Cavalcanti, Baschie- 
ra della Tosa, Baldi/taccio Adimari, Saldo di messer 
Lottino Gherardini , ed altri . Questo diede gravezza 
assai a Dante, e contuttoché esso si scusi, come uomo 
senza Parte, nientedimanco fu riputato che pendesse in 
Parte Bianca, e che gli dispiacesse il Consiglio tenuto 
in Santa Trinila di chiamar Carlo di J'alois a Firen-, 
ze , come materia di scandolo e di guai alla Città : e 
accrebbe 1 invidia, perchè quella parte di Cittadini che 
fu confinata a Serezzana , subito ritornò a Firenze , e 
V altra citerà confinata a Castello della Pieve, si rima- 
te di fuori. A questo risponde Dante, chè quando 
quelli da Serezzana furono rivocati, esso età fuori delV 
uficio del Priorato, e che a lui non si debba imputare. 
Più dice, chela ritornata loro fu per V infirmila e mor- 
te di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serezzana 
peri aere cattiva, e poco appresso morì. Questa disag- 
guaglianza mosse il Papa a mandar Carlo a Firenze , 
il quale essendo per riverenza del Papa e della Casa di 
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Francia , onorevolmente ricevuta nella Città , di subito 
rimise dentro i Cittadini confinati, e appresso cacciò la 
Parte Bianca . La cagione fu per rivelazione di certo 
trattato fatto per messer Piero Ferranti suo Barone , 
il quale disse essere stato richiesto da tre gentiluomini 
della Parte Bianca, cioè da l\afdo di messer Lottino 
Gherardini , da Baschiera della Tosa , e da Baldi/tac- 
cio A di mari , di adoperar sì con messer Carlo di f'a- 
lois, che la loro Parte rimanesse superiore nella Terra; 
e che gli aveano promesso di dargli Prato in governo, 
se facesse questo: e produsse la scrittura di questa richie- 
sta e promessa co suggelli di costoro . La quale scrittu- 
ra originale io ho veduta-, perocché ancor oggi e in Pa- 
lagio con altre scritture pubbliclie; ma quanto a med- 
ia mi pare forse sospetta , e credo certo che ella sia fit- 
tizia . Pure quello che sifusse , la cacciata regurtò di 
tutta la Parte Bianca, mostrando Carlo grande sdegno 
di questa richiesta e promessa da loro fatta . Dante in 
questo tempo non era in Firenze, ma era a Boma, man- 
dato poco avanti Ambasciadore al Papa, per off erire la 
concordia e la pace de* Cittadini: nondima nco per 
isdegno di coloro che nel suo Priorato confinati furono 
della Parte Nera , gli fu corso a casa , e rubata ogni 
sua cosa , e dato il guasto alle sue possessioni; e a lui, 
e a messer Palmieri Aitavi ti dato Imndo della persona, 
per contumacia: di non comparire , non per verità a* al- 
cun fallo commesso . La via del dar ha mìo fu questa , 
che legge fecero iniqua e perversa , la quale si guarda' 
va in dietro, che il Podestà di Firenze potesse e dovesse 
conoscere i falli commessi per V addietro nelVuftcio del 
Priorato , contuttoché assoluzione fusse seguita. Per 
questa legge citato Dante per messer Conte de' Gabriel- 
li , allora Podestà di Firenze , essendo assente , e non 
comparendo ,fu condannato , e sbandito, e pubblicati i 
suoi beni, contuttoché prima rubati e guasti. Abbiamo 
detto come passò la cacciata di Dante, e per che caeio- 
ne , e per che modo : ora diremo qual fusse la vita sua 
neir esilio. Sentita Dante la sua mina , subito parti di 
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•Roma, dove era Ambasciadore,e camminando con gran 
celerità , ne venne a Siena. Quivi intesa più chiaramen- 
te la sua calamità, non vedendo alcun riparo, deliberò 
accozzarsi con gli altri Usciti , e il primo accozzamen- 
to fu in una congregazione degli Usciti, la quale si fi 
a Gorgonza,dove trattate molte cose, finalmente ferma- 
rono la sedia loro ad Arezzo , equiviferono campo gros- 
so , e crearono loro Capitano il Conte Alessandro da 
Romena ; feron dodici Consiglieri, del numero de' qua- 
li fu Dante; e di speranza in speranza stettero infino 
all'anno milletrecentoquattro\ e allora fatto sforzo gran- 
dissimo d'ogni loro amistà, ne vennero per rientrare in 
Firenze con grandissima moltitudine, la quale non so- 
lamente da Arezzo, ma da Bologna , e da Pistoia con 
loro st congiunse, e giugnendo improvvisi subito presero 
una porta di Firenze , e vinsero parte della Terra ; ma 
finalmente bisognò se n andassero senza frutto alcuno. 
Fallita dunque questa tanta speranza , non parendo a 
Dante più da perder tempo , partì d Arezzo , e andos- 
sene a V erona, dove ricevuto molto cortesemente da' Si- 
gnori della Scala , con loro fece dimora alcun tempo, 
e ridussesi tutto a umiltà , cerca fi do con buone opere e con 
buoni portamenti riacquistare la grazia di poter torna- 
re in Firenze per ispontanea rivocazione ai chi regge- 
va la Terra ; e sopra questa parte & affaticò assai , e 
scrisse più volte non solamente a 1 particulari Cittadini 
del Reggimento , ma ancora al Popolo ; e intra V altre 
un Epistola assai lunga , che incominciai Popule mi, 
quid feci tibi ? Essendo in questa speranza di ritoma- 
re per via di perdono , sopravvenne l'elezione d Arrigo 
di Luzinborgo Ìmperadore , per la cui elezione prima , 
e poi la passata sua , essendo tutta Italia sollevata in 
speranza di grandissime novità , Dante non potè tene- 
re il proposito suo dell' aspettare grazia , ma lex'atosi 
coli animo altiero , cominciò a dir male di quelli che 
reggevano la Terra , appellandoli scellerati e cattivi, e 
minacciando loro la debita vendetta per la potenza 
del C Ìmperadore , contro la quale , diceva , esser mani- 
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fesco y che essi non avrebbon potuto avere scampo alcu- 
no . Pure il tenne tanto la riverenza della Patria, che, 
venendo V Imperatore contro a Firenze , e ponendosi a 
campo presso alla Porta , non vi volle essere , secondo 
lui scrive t contuttoché confortatore Jusse stato di sua 
venuta. Morto poi C Imperatore Arrigo, il quale nella 
seguente state morì a Huonconvento , ogni speranza al 
tutto f u perduta Ma Dante; perocché di grazia lui me" 
desimo si avea tolto la via per lo sparlare e scrivere con" 
tro a Cittadini che governavano la Repubblica, e forza 
non ci restava per la quale più sperar potesse . Sicché 
deposta ogni spettanza , povero assai trapassò il resto 
della sua vita , dimorando in vari luoghi per Lombar- 
dia , per Toscana , e per Romagna , sotto il sussidio di 
vari Signori, per infino che/ina/mente si ridusse a Ra- 
venna , dove finì sua vita . Poiché detto abbiamo delli 
affanni suoi pubblici , ed in questa parte mostrato il 
coi so di sua vita , diremo ora del suo stato domestico , 
e de suoi costumi , e studi. Dante innanzi la cacciata 
sua di Firenze , contuttoché di grandissima ricchezza 
non fusse , nientedimeno non fu povero, ma ebbe patri» 
monio mediocre, e sufficiente al vivere onoratamente. Kb» 
be un fratello chiamato Francesco /Alighieri ; ebbe mo- 
glie , come di sopra dicemmo, e più figliuoli, de' quali 
pesta ancor oggi successione, e Stirpe, come di sotto fa- 
remo menzione . Case in Firenze ebbe assai decenti \ 
congiunte con le case di Geri di messer Re/lo suo con- 
sorto, possessioni in Camerata , e nella Piacentina , e 
in Piana di Hi noli . suppellettile abbondante e prezio- 
sa, secondo egli scrive. Fu uomo moltit pulito, di statu- 
ra decente, e di grato a svetto , e pieno di gravila ; par- 
latore ratio , e tardo, ma nelle sue risposte molto sotti- 
le . L'effigi.' sua tiropria si vede 'nella Chiesa di Santa 
Croce , quasi al mezzo della Chiesa , dalla mano sini- 
stra andando verso Voltare maggi ne, e rittatra al na- 
turale ottimamente per dipintore perfetto di quel tem- 
po. Dilettassi di musica, e di suoni, e di sua mano egre- 
giamente disegnava . Fu ancora scrittore per/etto , ed 
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era la lettera sua magia, e lunga, e molto corretta, se- 
concio io ho veduto in alcune Fittole di sua propria ma- 
noscritte. Fu usante in giovanezza sua con giovani in- 
namorati, ed egli ancora di simile passione occupato , 
non per libidine , ma per gentilezza di cuore: e ne suoi 
teneri anni versi d amore a scrivere comincio, come ve- 
dere si può in una sua Operetta vulgate , che si chia- 
ma Vita Nuova. Lo studio suo principale fu Poesia,non 
sterile , nè povera , ne fantastica , ma Jecondata , e ir- 
ricchita , e stabilita da vera scienza , e da molte disci- 
pline, E, per dare ad intendere meglio a chi legge, di- 
co , che in due modi diviene alcuno Poeta. Un modo si 
è , per ingegno proprio , agitato , e commosso da alcun 
vigore interno e nascoso , il quale si chiama furore , e 
occupazione di mente. Darò una similitudine di anel- 
lo die io vodire. Il Beato Francesco, non per iscienza, 
neper disciplina scolastica, ma per occupazione e astra- 
zione di mente sì forte applicava Vanimo suo a Dio , 
che quasi si trasfigurava oltre al senso umano , e cono- 
sceva d 'Iddio più , che nè per istudio, nè per lettere co- 
noscono i Teologi. Così nella Poesia, alcuno per inter- 
na agitazione , e applieazione di mente Poeta diviene: 
e questa si è la somma e la più perjetta spezie di Poe- 
sia ;onde alcuni dicono , i Poeti esser Divini', e alcuni 
li chiamano Sacri, e alcuni li chiamano Fati. Da que- 
sta astrazione , e furore , eh' io dico , prendono f appel- 
lazione. Gli esempli abbiamo et Orfeo , e d'Esiodo , de' 
quali V uno e l altro fu tale, quale di sopra da me è sta- 
to raccontato. E fu di tanta efficacia Orfeo, che sassi, 
e selve movea con la sua lira ; e Esiodo, essendo pasto- 
re rozzo e indotto, bevuta solamente f acqua della fonte 
Castalia , senz' alcun altro studio, Poeta sommo diven- 
ne, del quale abbiamo l'Opere ancora oggi , e sono ta- 
li, che ninno de Poeti Ut t erati e scientifici le vantaggia. 
Una spezie dunque di Poeti e per interna astrazione 
di mente: V altra spezie è per iscienza , per istudio , per 
disciplina e arte , e per prudenza ; e di questa seconda 
spezie fu Dante', perocché per istmi io di Filosofi*, di 
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Teologia , Astrologia , Aritmetica , e Geometria , per 
lezioni di storie , per rivoluzione di molti e vari libri i 
vigilando e sudando nelli studi, acquistò la scienza, la 
quale dvvea ornare, ed esplicare co suoi versi. E perchè 
della qualità de* Poeti abbiamo detto , diremo ora del 
nome, pel quale ancora si comprenderà la su stanza: con- 
tuttoc/iè queste sien cose , che male dir si possano in 
vulgare idioma , pure m' ingegnerò di darle ad inten- 
dere; perchè, al parer mio, questi nostri Poeti moderni 
non l'hanno bene intese, ne è maraviglia, essendo igna- 
ri delta lingua Greca. Dico adunque, che questo noni* 
Poeta, è nome Greco, e tanto viene a dire quanto Fa- 
citore. Per aver detto insino a qui, conosco, che non sa- 
rebbe inteso il dir mio ; sicché più oltre bisogna aprire 
l'intelletto . Dico adunque de libri , e dell opere poeti- 
che. Alcuni uomini sono leggitori dell Opere altrui, e 
niente fanno da se, come avviene al più delle genti . 
Altri uomini son facitori d % esse Opere , come Virgilio 
fece il libro dell Eneida , Stazio fece il libro della Te- 
baldo , e Ovidio fece il libro Metamorfoseos , e Ome- 
ro fece V Odissea, e l Iliade. Questi adunque, che feron 
V Opere , furori Poeti , cioè facitori di dette Opere, che 
noi altri leggiamo ; e noi siamo i leggitori , e loro fu- 
rono i facitori. E quando sentiamo lodare un valente 
uomo di studi , o di lettere, usiamo dimandare : Fa 
egli alcuna cosa da se? Lascerà egli alcuna Opera da 
se composta , e fatta ? Poeta è adunque colui , che fa 
alcuna Opera. Potrebbe qui alcuno dire, che, secondo 
il parlar mio, il Mercatante che scrive le sue ragioni, e 
fanne libro , sarebbe Poeta , e che Tito Livio , e Sala- 
si io sarebbono Poeti , perocché ciascuno di loro scrisse 
Libri , e lece Opere da leggere. A questo rispondo, che 
far Opere Poetiche non si dice se non in versi. E que- 
sto avviene per eccellenza dello stile; perocché le silla- 
be, la misura, e'I suono è solamente di chi dice in ver- 
si; e usiamo di dire in nostro vulgare: Costui fa Canzo- 
ne , e Sonetti : ma per iscrivere una lettera a' suoi ami- 
ci, non diremmojche egli abbia fatto alcuna Opera. Il 
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nome del Poeta significa eccellente, e ammirabile siile 
in l'eròi, coperto e aombrato di leggiadra, e alta finzio- 
ne. E come ogni Presidente comanda, e impeto, ma solo 
colui è Jmperadore, che è sommo di tutti, così chi com- 
pone Opere in versi j ed è sommo e eccellentissimo nel 



rita certa e assoluta del nome, e dell'effetto de Poeti . 



stile, risponderei quello che è la verità, cioè, che Dan- 
te conosceva se medesimo molto più atto a questo stile 
vulgarein rima, che a quello Latino, o Ut levato. E cer- 
to molte cose sono dette da lui leggiadramente in que- 
sta rima vulgare , che ne arebbe saputo , nè arebbe po- 
tuto dire in lingua Latina , e in versi eroici . Im. pruo- 
%>a sono V Egloghe da lui fatte in versi esametri, le qua- 
li posto sieno belle , nientedimanco molte ne abbiamo 
vedute più vantaggiosamente scritte. E, a dire il vero, 
la virtù di questo nostro Poeta fu nella rima vulgare, 
nella quale è eccellentissimo sopra ogni altro ; ma in 
versi Latini , e in prosa , non aggiunse a quelli appe- 
na , che mezzanamente hanno scritto . Lai cagione di 
questo è , che il secolo suo era dato a dire in rima; e di 
gentilezza di dire in prosa, o in versi Latini niente in- 
tesero gli uomini di quel secolo , ma furono rozzi e 
grossi , e senza perizia di lettere ; dotti nientedime- 
no in queste discipline al modo fratesco e scolastico. 
Cominciassi a dire in rima , secondo scrive Dante , in- 
nanzi a lui circa anni centocinquanta', e i primi furono 
in Italia Guido Guinizzelli Bolognese , e Guittone 
Cavaliere Gaudente d* Arezzo , e Bonagiunta da Luc- 
ca , e Guido da Messina, i quali tutti Dante di gran 
lunga soverchiò di scienze , e di pulitezza , e d elegan- 
za e di leggiadria; intanto che egli è opinione di chi 
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intende , che non sarà mai uomo che Dante vantaggi 
in dire in rima. E veramente ette mirahilcosa la gran- 
dezza , e la dolcezza del dire suo prudente , sentenzio- 
so , e grave , con varietà e copia mirabile , con scienza 
di Filosofia , con notizia di storie antiche , con tanta 
cognizione delle storie moderne , che pare ad ogni at- 
to essere stato presente. Queste belle cose con gentilez- 
za di rima esplicate , prendono la mente didascuno 
che legge, e molto più di quelli che più intendono. La 
finzione sua fu mirabile , e con grande ingegno trotta- 
ta, nella quale concorre descrizione del Mondo, descri- 
zione de Cieli , e de Pianeti , descrizione degli uomi ip, 
metili ,e pene della vita umana, felicità, miseria, e me- 
diocrità di vita intra due estremi . iVe credo che mai 
fusse chi imprendesse più ampia e fertile materia da 
potere esplicare la mente d'ogni suo concetto , per la va- 
rietà del li Spiriti Joquenti di diverse ragioni di cose, dì 
diversi paesi, e di vari casi di fortuna. Questa sua prin- 
cipale Opera cominciò Dante avanti ìa cacciala sua , 
e di poi in esilio la finì , come per essa Opera si può 
vedere apertamente. Scrisse ancora Canzoni morali, e 
Sonetti . Le Canzoni sue sono perfette , e limate , e 
leggiadre, e piene d'alte sentenze ; e tutte hanno gene- 
rosi co mi nei a menti , siccome quella Canzona che <o- 
mincia: 

Amor, che muovi tua virtù dal Cielo, 

Come il Sol lo splendore , 
dove e comparazione filosofica e sottile intra gli effetti 
del Sole, e gli effetti di Amore. E V altra, che cominciai 

Tre donne intorno al cor mi son venute, 
E l'altra , che comincia: 

Donne , che avete intelletto d'Amore. 
E così in molte altre Canzoni è sottile , e limato , e 
scientifico . Ne' Sonetti non è di tanta virtù. Queste so- 
no V Opere sue vulgati. In Teatino scrisse in prosa , e in 
versi. In prosa è un libro chiamato Monarchia , ilqual 
libro è scritto a modo disadorno , senza ninna gentilez- 
za di dire. Scrisse ancora un altro libro intitolato De 
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vulgari eloquenza. Ancora scrisse molte Epistole in pro- 
sa. In versi scrisse alcune Egloghe, e 7 principio del Li- 
bro suo in versi eroici ; ma , non gli riuscendo lo stile , 
non lo seguì . Mori Dante negli anni MCCCXX1 a 
Ravenna . Ebbe Dante un figliuolo tra gli altri chia- 
mato Piero, il quale studiò in Legge, e divenne valen- 
te ; e per propria virtù , e per favore della memoria del 
Padre, si fece grand' uomo, e guadagno assai ; e fermò 
suo stato a feròcia con assai buone facultà . Questo 
messer Piero ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di 
questo Dante nacque Lionardo f il quale oggi vive 9 ed 
ha più figliuoli. Ne è molto tempo , clte Lionardo an- 
tedetto venne a Firenze con altri giovani Veronesi bene 
in punto , e onoratamente , e me venne a visitare, come 
amico della memoria del suo proavo Dante. E io li 
mostrai le case di Dante e de suoi antichi ; e diegli no- 
tizia di molte cose a lui incognite , per essersi stranato 
lui e i suoi dalla Patria. E così la fortuna questo inon- 
do gira, e permuta gli abitatori col volgere di sue rote . 
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■ 

Il nostro Codice li chiama costantemente Capitoli, e 
per più ragioni è credibile che Dante così appunto gli ab- 
bia chiamati. 

nota i. Nel mezzo ec. Dante nel suo Convito stabilisce, 
che la metà della vita de<»li uomini perfettamente natu- 
rati , cioè, come tutti intendono, di buona e sana costi- 
iuzione | è l'età di 35. anni: rilevandosi poi dal e. 112. 
e segg. del Canto XXL di questa prima Cantica, che 
Dante stesso suppone di aver fatto questo suo poetico 
viaggio nel i3oo., ne segue, secondo lui stesso, che que- 
sto fosse il 35.° dell'età di lui . Ciò perfettamente com- 
bina con quanto di esso scrivono il Boccaccio, Lionardo 
Aretino, ed altri lor contemporanei, cioè chee^li nacque 
nel ia65. contrariamente al Landino, al Daniello , e al 
Dolce, che il dicono nato nel 1260. Questo computo, co- 
me ognun vede , nulla stabilisce circa V anno, nel quale 
Dante pose mano alla descrizione del detto poetico viag- 
gio , cioè a compor questo Poema . Quest' epoca dovette 
essere di non pochi anni posteriore, come in più luoghi 
noteremo. — 2. Per selva oscura intendevi la selva de' 
vUjj e metaforicamente i moltiplici assalti delle nascenti 
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ree passioni, o disordinati affetti. — 3. Che la diritta ec. 
Questo verso pare a noi che voglia dire: perocché io ave- 
va smarrito il retto sentiero , che è quello della virtù. 

— 4. E quanto. Ognun vede quanto sia più alìettuosa , 
ed espi casi va la lezione ahi quanto del nostro antichissi- 
mo Codice, lezione adottata pine in qualche altro antico 
testo ed edizione. Ne si opponga il ritinto lattone dagli 
Accademici della Crusca, essendo da essi propriamente 
rigettato non alti quanto , ma ah quanto , modo di dire 
meno adatto, e di minor dolcezza pel verso. Ivi ancora 
per dui a iutendesi spiacevole , come rilevasi dal conte- 
sto. — 5. Selva selvaggia , cioè abbandonata, e senza 
alcuna cultui a. Di questa quasi compenetrazione dell'ag- 
gettivo col sustantivo può vedersi la .Nota 2. del C. xxxi. 
del Harad. L' epiteto forte aggiunge non poco all' altro 
aspra, esprimendo cosi insieme assai folta, e di più qua- 
si inestricabile pel vario intreccio di sterpi , e spine. Re- 
lativo al qui dichiarato è il significato, che da spesso Dan- 
te in questo Poema all'aggetti «o forte, quando lo adopra 
per difficile, malagevole a dirsi, a Jarsi, a credersi ec, 

— 6. L'epiteto amara al v. 7. sembra che sia da referir- 
si non alla selva, ma alla pena, che cagiona il rimembrar- 
la, e doverne favellare, pena già accennata al v. 4* Poco 
è più morte equivale a un modo di dire comune tra i To- 
scani in si fatti dolorosi ca>i : nel dover favellare di tal 
cosa mi par di andare alla morte. — 7. Del ben inten- 
dasi del divino aiuto, e delle buone ispirazioni, che na- 
cquero nel cuor del Poeta nel decorso di questo poetico 
viaggio. — 8. Al v. ij. invece di altre, atte quasi miste- 
riose, e sublimi leggono alcuni Testi a penna, ed antiche 
edizioni; ma siccome con questo epiteto indica manife- 
stamente Dante cose diverse dal bene , che trovò nella 
indicata selva, non pare in conto alcuno da abbandonarsi 
la più divulgata lezione altre. Questa è quella ancora del 
nostro Codice. — q. scorte allo stesso v. vuol dir vedu- 
Le , e rimirate con attenzione. — 10. sonno ai v. 1 1. si- 
gnifica, come appare dal contesto, offuscamento della 
ragione cagionato dalla veemenza delle passioni. — II* Ai 
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y. i3. nel nostro Codice, invece di appiè, leggesi al piè, 
come hanno altri Testi , e tal lezione non manca di una 
particola r ragionevolezza , indicando una più precisa de* 
terminazione di luogo, (guanto al colie, ivi enunciato co* 
me posto al termine della selvosa vaile del vizio, tutti in- 
tendono l'elevato sito della virtù, ivi incominciando la vir- 
tù , ove termina il vizio. — 12. Al v. i5. compunto^ 
detto il cuor di Dante, quasi da ogni parte trafitto per la 
pena cagionatagli dalla paura. — i3. al v. 16. la vo- 
ce spalle significa manifestamente la salita del colle. 

— 14. Per vestite al v. 17. intendesi illuminate dai solari 
raggi. — i5. pianeta al v. pur 17. è detto il Sole credu- 
to allora tale nel corrente Tolemaico sistema. — 16. me- 
na dritto altrui per ogni calle , cioè mostra la diritta via 
a chiunque lo prende per guida del suo cammino, ovun- 
que ei si trovi. — 17. nel lago del cuor rn era durata .' 
Espone poeticamente l'effetto naturale della paura di ri* 
chiamare r e quasi fissare, il sangue nel lago del cuore , 
cioè in quelle cavità, che gli Anatomici chiamano i due 
ventricoli del cuore. Questo passo di Dante fu eccellen- 
temente imitato dal no>tro ineomparabil Redi nel suo Di* 
tirambo Bacco in Toscana : 1 buon vini son quelli che 
acquietano le procelle s) fosche e ru belle, che nel lago 
del cuor l anime inquietano, — 18. Per notte al v. ai. 
intende il tempo , nel quale riconobbesi smarrito per l'o- 
scura selva de'vizj . — 19. pietà vuol dire qui angoscia , 
compassionevol lamento, e pietà di se medesimo . Alla 
mancanza dell'accento in fine a questa voce ha dato cer- 
tamente qui morivo il bisogno della rima. Non mancano 
per altro esempi di simil licenza anche in prosa per idio- 
tismo Toscano : in Firenze son due Chiese denominate 
anche nelle Istorie una S. Trinità , V altra S. Felicita. 

— 20. Al v. 22. lena affannata esprime respiro affan- 
noso — 2r. guata al v. 24. vuol dire guarda attenta- 
mente il periglio onde scampò, qua>i non parendogli es- 
serne peranche sicuro — 22. il fuggir dell' animo espres- 
so al v. 25. denota quel turbamento di spirito , ed ansie- 
tà di scampare , che rimane talora anche dopo cessato il 
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periglio. — 23. Colla voce passo allude Dante al teste 
mentovato suo pericoloso passaggio per la selva de' vizj , 
come è chiaro dal v. seg. — 24. non lasciò giammai 
persona viva. Prendendo quel persona viva per nomina- 
tivo si spiega : vi fu appena mai al mondo uomo vivente, 
che, o presto, o tardi, o poco o molto, non s' impegnas- 
se nel detto pericoloso passo infestato da'vizj come da al- 
trettanti ladroni ; prendendo poi per nominativo la voce 
passo vorrà dire : questo periglioso incontro de' vizj è si 
latale che la perdere a tutti, o quasi a tutti, là vita o dell' 
innocenza, o della fama, conforme a che dice Dante istes- 
so al v. 64. del c. 1 1 1. di questa Cantica , parlando de' 
Neghittosi : Questi sciamati y che mai non Jur vivi . 

— 25. Poi ch'ebbi ce. Con questa terzina espone Dante 
il suo incamminai st, benché lento e tàido, al colle della 
virtù, dopo essere malamente, e a stento, uscito final- 
mente dalla selva de'vizj. Disèrto |>er deserto , cioè soli- 
tudine, o solitario, hanno molti buoni scrittori anche do- 
po Dante, come può vedersi nel V ocab. della Cr. — 26. 
ài chel pié fermo ec. Dipinge egregiamente la positura 
de piedi di chi a piè camminando sale, cioè che al fine dì 
ciascun passo il piede restato fermo trovasi in più basso 
luo^o dell' altro, che si è mosso — 27. lonza al v. 5a. 
è sinonimo di pantera', per essa intende l'appetito de' pia- 
ceri disonesti essendo fiera vaga a vedersi , ed al sommo 
libidinosa . Tra le ree passioni , che contrastano il salire 
al colle della virtù , lo spirito libidinoso essendo il primo 
che assalga 1' nomo , perciò la prima , che incontrisi qui 
da Dante è una pantera. — 28. Col v. 33. espone le mac- 
chie di varj colori, ond'è sparsa la pelle della pantera, ed 
allegoricamente i varj capricciosi imjteti de libidinosi. 

— 29. tjui per ritornar ec, cioè: più volte quasi risolsi 
eli rivolgermi, e tornare indietro: volte \>oltoi sconcio bi- 
sticcio chiama quest'espressione il P. Venturi; bellissima 
agnominazione la dichiara il Daniello al v. 67. del c. 1 1 1. 
del Parad.,ove ne è «ina simile. Comunque sia, il Petrar- 
ca ha sovente scherzato con Laura , /' aura , e lauro, 
nè per questo è incorso nella indignazione dei leggitori. 
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— 3o. R 'l sol montava ec, cioè s'innalzava sopra l'oriz- 
zonte insieme con quelle stelle , che t'ormano il segno ce- 
leste dell'Ariete. Or principiando , quando il Sole entra 
in Ariete, la dolce stagione della primavera, nel qual tem- 
po vuol qui Dante che »i supponga aver egli incomincia- 
to il suo poetico viaggio, e lo conferma alla fine dei c. xi. 
di questa Cantica, al principio del C. n. del Purgat. ed 
in più altri luoghi, questa supposizione la espone però tal- 
mente in questa , e nella seg. terzina , che ben fa vedere 
essere egli stato di opinione, che il mondo fosse creato 
di primavera, forse per conformarsi a quanto dell'origine 
del mondo ha leggiadramente esposto il si da lui decanta- 
to suo maestro Virgilio nel lib. i i f Georg, — 3:. l'amor 
Divino mosse ec, cioè impresse un moto per la prima vol- 
ta ai cieli. 3a. a bene sperar m'era cagione ec. il sen- 
so è questo: L'ora del tempo, cioè la prima ora del gior- 
no, e la àpice stagione, cioè la primavera, nel qual tem- 
po intrapresi il viaggio,mi davano il più ragionevol moti- 
vo di sperare l'uccisione, e lo scorticamento, ed il trofeo 
della pelle di quella fiera, cioè il trìoofo mio sopra gli as- 
salti libidinosi , ed il rinnovamento de'roiei costumi , co- 
me rinnuovavasi allora il giorno, e l'anno. — 33. gaiet- 
ta al v. 42. è un diminutivo dell' aggettivo gaia , e qui 
esprime di bello, e leggiadro aspetto. — 34- non sì che 
paura ec: non era per altro tanta la mia speranza dopo 
aver superata la lonza , che non mi recasse nuovo mag- 
gior timore la vista di un leone . — 35. Questi parca 
che ec. Superata che ha Dante la disordinata sensualità , 
elisi fa incontro il leone simbolo dell'alterigia, e dell'am- 
bizione: infatti , dopo gli assalti della lussuria , ne succe- 
dono per lo più cogli anni quei della superbia, e dell'am- 
bizione. Dice che quel leone veniva alla volta di lui con 
la test' alta , essendo proprio del superbo l'andare altie- 
ro , ed il disprezzo delle umili cose, e vili , e con rabbio- 
sa fame , cioè esternando la crucciosa brama di maggio- 
ranza , che inquieta e tormenta tutto dì i superbi , e gli 
ambiziosi . F enesse al v. 46. per venisse è forse una del- 
ie più discrete licenze, che si prende Dante in grazia del- 
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ìli rima. — 36. Et una lupa. Fessegli incontro poi la lu- 
pa, che l'avarizia significa , vizio, che per lo più è V ulti- 
mo a impadronirsi del cuor deli' uomo. — 3j. di tutte 
brame sembiava catca, cioè pareva volere essa sola per 
se ciò, che tutti gli altri potevan bramare. Sembiava ha 
il nostro Codice più conforme al Francese sembler , onde 
par venuto a noi questo vocabolo. A'e la sua , piuttosto 
che con la sua, magrezza, è altra variante del nostro Co- 
dice , che aggiunge forse non piccola forza all' espressio- 
ne. — 38. grame, cioè dolenti, malcontente, tapine 
chiama Dante al v. 5i. quelle genti , che 1' avarizia spo- 
glia de'suoi averi con ingiustizia , e quelle , che tiranneg- 
gia colla cupidigia insaziabile di più avere. Dall'aggettivo 
gramo par formato il sustantivo grama gli a , cioè veste 
da lutto. — 3q. gravezza al v. 5a. esprime oppressione 
d' animo , e torpore dei vitali spiriti . — 40. paura .... 
Uscio di sua vista , cioè ingeriva paura a chi la vedeva . 
— 41. io verde Ut speranza dell'altezza, cioè di giunge- 
re alla sublime cima del colle della virtù , alla quale, co- 
me ha detto , era ora rivolta ogni sua brama . — 42. 
Coli' espressione quei , che volentieri acquista accenna 
Dante 1 avaro avido di accumulare ricchezze di qualun- 
que sorta. — 4^* giugne'l tempo, che perder lo face', gli 
accade talora una disgrazia, che gli fa perdere tutto l'ac- 
quistato. — 44* n tutti i suo' ec ritorna sempre col pen- 
siero alla dolorosa sua perdita , in qualunque altra cosa 
procuri di divertirlo. — 4 f> * Tal mi fece ec . La sintassi 
è: Tal quella bestia, cioè la lupa , fece me senza pace, 
cioè mi riempi d'inquietudine, e di afflizione. — 4G. ce- 
ncndomi'ncontro ec. cioè venendo alla volta mia dall'al- 
to del colle della virtù me ne impediva la salita e mi co- 
stringeva a ritornare nella folta selva de'vizj , ove il Sol 
non risplende: quest'ultima espressione è forse presa dal- 
la frase Latina Luna silet nelle eclissi, o nelle notti nu- 
volose. — 47» Col l'espressione io rovinava ec. al v. 6r. 
vuol dire che già stava per discendere precipitosamente 
dal detto colle . — 48* * hi pt r lungo ec. al v. 63. , cioè 
uno, che pareva rauco come chi comincia a parlare dopo 
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un Intimo silenzio . Questi era Virgilio. Suppone dunque 
qui Dante o che non solamente Virgilio gli si facesse ve- 
dere, ma gli dicesse ancora nel tempo iste^so qualche co- 
sa , o cosi dicendo allude al parlare che Vii eilio fili fere 
dipoi. Quanto al latinismo misereredi me al v. 65. può 
vedersi la Nota ig. del C. xxvi. di questa Cantica, 
— 49. Per uomo certo al v. 66. intende uomo vero e rea- 
le, e non avente solo la sembianza, o apparenza d'uomo. 
E' maniera antica , ma molto esprimente . — 5o. Non 
uomo ; uomo già fui: Non sono ora più nomo, perchè 
l'ani fftu sola non è uomo, ma bensì l'anima al corpo uni- 
ta : lo fui però tempo fa . La variante Or non uomo del 
nostro Codice , per poco che vi si rifletta , sparge la più 
chiara luce su questo passo. — 5i . L'espressione al v. 68. 
li miei parenti per i miei padre, e madre, è affatto la- 
tina, adottata per altro dipoi anche in singolare e dal Pe- 
trarca nella Canzone Italia mia ec. , e da altri buoni 
Scrittori. Il chiamare i genitori di Virgilio Lombardi per- 
chè nativi delle vicinanze di Mantova , è denominazione 
molto anticipata , avendo i Longobardi invasa , ed occu- 
pata quella parte d' Italia, cui diedero il nome , alquanti 
secoli dopo Virgilio . Dante la mette in bocca a Virgilio 
come opportuna a farsi intendere nei tempi, nei quali lo 
fa parlare. Simili anticipate denominazioni s'incontrano 
qualche volta e net migliori Poeti , ed altresì nei più an- 
tichi Libri della sacra Scrittura. — 5a. Mantovani: pro- 
priamente di Andes , oggi Pietola , piccolo luogo presso 
Mantova. — 53. Nacqui sub Julio ec. Molto è stato 
scritto dai Commentatori a dichiarazione di qnesto pas- 
so. A noi col P. Lombardi sembra che Dante fàccia 
qui dire a Virgilio: Nacqui in qualche modo sotto 
il dominio di Giulio Cesare, perchè nacqui nel tempo 
delle ambiziose mire di lui al Principato, sebbene que- 
ste non ottenessero il suo effetto che alquanto più tar- 
di . La giustezza di questa spiegazione si deduce dalle* 
seguenti notizie 1 storiche. Sappiamo da Donato, o da 
chiunque fu il più antico Scrittore della Vita di Vir- 
gilio 7 e da altri , che egli nacque neh" anno di Roma 684. 
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E' certo parimente per l'autorità di Giulio Cesare stes- 
so lib, vi. de bello Civili, e del Sigonio ne Fasti Con- 
solari, che Cesare non cominciò a far da padrone in Ro- 
ma se non che nell' anno di Roma 704. , quando fu 
creato per la prima volta Dittatore . Allora dunque era 
Virgilio in età di 20. anni. Sappiamo inoltre, specialmen- 
te da Svetonio, che Cesare fin da giovanetto, quale era 
quando nacque Virgilio , col prepotente suo operare in 
molti incontri diè chiaro a conoscere la mira, eh egli ave- 
va | di usurparsi il Principato di Roma, e de'suoi Stati . 
Rilevasi inoltre dal v. 80. del C. seg. che il verbo^were 
coll'avverbio tardi, secondo la maniera di esprimersi di 
Dante, vale essere in atto, in attività ciò che prima so- 
lo si preparava , o si disponeva. Che occorre dunque di 
più per adottare la data qui spiegazione del sì controver- 
so sentimento di questo passo ? — 54. Per Troia al v. 74. 
intende Dante non la Città,che Jlion egli stesso dipoi ap- 
pella, ma tutta la regione, della quale Jlion era la capi- 
tale . Jlion scrive facendo uso del nome di questa Città 
tale quale è in Green. Le dà l'epiteto di superba, quale 
le diè pure Virgilio al v. 2. lib. nr. dell' Eneide , e di 
vombustà dal Latino combura, cioè incendiata, adoprato 
anche da altri buoni Poeti. — 55. Golia voce noia al 
v. 76. ricorda Virgilio a Dante l'agitazione, e l'inquietu- 
dine, della mialeera stata a lui cagione la poc'anzi scorsa 
selva de' vizj. — 5G. di tutta gioia cioè di una pienezza 
di gioia. — 57. Al v. 81. dice Dante di aver risposto a 
Virgilio con vergognosa fronte , o per riverenza a un 
tam'uomo, o per confusione cagionatagli dall'atto , nel 
quale fu trovato di ceder vilmente alla lupa , e lasciarsi 
rispingere nella selva de' vizj . — 58. cercare al v. 84. 
vuol dire attentamente leggere, studiare, e svolgere. 
— 59. Al v. 86. e seg. dice Dante di essersi fatto onore 
nelle sue poesie col beilo stile appreso dagli «critti di Vir- 
gilio. Checché ne sia della giustezza di questo vanto, non 
può qui Dante certamente alludere allo stile di questa 
divina Commedia composta da lui , come si è detto , al- 
quanti anni dopo all'epoca dell' attuai suo poetico viag- 
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gìo; m» oltreché può alludere alla Vita nuova , e ad afc- 
tre sue Rime Italiane , e all'Egloghe latine, che furon 
produzioni anteriori al Poema , siamo ancora assicurati 
dall' Autore delle Memorie per la Vita di Dante , 
che do|K> altri suoi scritti anche quest' istessa divina 
Commedia egli aveva dapprima incominciato a scri- 
vere in versi latini. — 60. Al v. 90. per polsi devono 
intendersi le arterie dette così dalla continua loro pulsa- 
zione. — 61. A te convien ec: Per allontanarti da' vi/, j 
non devi subitamente anelare alla sublimita delle virtù, 
ma devi prima per la meditazione dell' Inferno , e del 
Purgatorio , procurarti abbonimento al vizio , e questa 
meditazione io ti renderò facile e fruttuosa col farti me- 
co realmente, e veramente, scorrere per le diverse man- 
aioni dell' Inferno, e del Purgatorio, onde poi tu passerai 
al Paradiso , che è il vero monte della virtù, perocché 
quand'anche tu superassi tutte le altre ree passioni <7ue- 
sta bestia per la aual ec. cioè la lupa, o sia Y avarizia , 
che ti è stata il più forte ostacolo per innalzarti alla virtù, 
troppo difficilmente tu la supereresti senza il mezzo che 
io ti vo indicando. — 62. Molti son eli animali ec.Vuol 
dire che il vizio dell'avarizia, o sia della smoderata avi- 
dità di arricchire, simboleggiato nella lupa, fa lega con 
molti altri vizj , per esempio , colla frode , colla violen- 
za ec. Coll'enpressione Epiù saranno del v. 101. fa Dan- 
te dire a Virgilio, che l'avarizia farà lega sempre più con 
altri vizj alludendo ai gran disordini che allora regnava- 
no in Italia per lo spirita di dominare, e di arricchire, fin 
che Can grande della Scala non umilierà i più ambiziosi , 
e porrà freno a tanti mali. — 63. veltro è propriamertte 4 
can da giungere , o levriere , ma sotto questo nome , a 
giudizio de'più sensati Interpetri, intende il Poeta il testé 
detto Can grande della Scala Signor di Verona, da cui fu 
egli generosamente accolto , e sovvenuto nel suo esilio • 
E' ben vero, che essendo accaduto 1' esilio di Dante nel 
i3oa. , come deducesi da indubitati documenti , e tra 
gli altri dalle sopra citate Memorie , ed essendo allora il 
detto Cane in età di soli undici anni , come sicuramente 
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si rileva e da Dante istesso Parad. C, xvi i. t>. 80. e seggi 
e dall' antica Cronica di Verona pubblicata dal Mura- 
tori al Tomo 8. degli Scrittori delle cose d Italia, nè 
putendosi in sì tenera età travedere neppur segni del 4111 
asserito di lui valore, ciò conferma l'opinione da noi già 
accennata che Dante componesse questo Poema^ parecchi 
anni dopo il suo esilio , quando Cane associato alla Si- 
gnoria di V erona da Alboino suo fratello maggiore , e 
primo accoglitore del nostro Poeta , comincio a dimo- 
strarsi un uè più validi sostegni della Lega Ghibellina 
della quale era allora Dante, per abbassare la pi epotente 
fazione Guelfa , e che qui Dante, secondo il costume dei 
Poeti, taccia predire a Virgilio ciò che era accaduto, o in 
breve era per accadere. — 64. la farà morir di doglia : Il 
detto Cane tali darà esempj di disinteresse, e di modera- 
zione, e talmente sconcerterà le mire interessate , della 
lega Guelfa , che si può dire che farà morir di doglia la 
Jupa simbolo deli avauzia. — 65. Questi non ciberà ec. J 
Co'più avveduti Interpetri noi chiosiamo questo ver. , e il 
seg. cosi : Questi, cioè ligli, non ciberà, cioè non si cibe- 
rà , non si diletterà, non si farà una furibonda passione 
dell'acquisto di terra, cioè di stati, e possessioni ; nè di pel" 
tro, cioè di accumular tesori in denaro, ( peltro propria- 
mente essendo stagno raffinato con argento vivo , pren- 
dendosi il detto vocabolo per significare qualunque metal- 
lo anche prezioso, e qui più particolarmente per metallo 
monetato), ma si dilettera di sapienza, di arnoievolezza, e 
di valore. — 66. sua nazion suraec. A scanso delle molte 
questioni, che si tanno su questo passo, noi coi più discre- 
ti Commentatori lo spieghiamo cosi; La sua nazione, 
cioè la regione natia di Can grande , sarà la Lombardia , 
umpia regione situata tra la Marca Tiivigiana,ove è Fel- 
tro , e la Romagna , ov' è Montefeltro. In conferma di 

3 u està spiegazione si avverta, che Dante stesso al v. 71. 
el 0. xvi 1 . del Parad. chiama qnest' istesso Can grande 
il gran Lombardo. — 67 Di quell'umile Italia ec: Sa- 
rà salute, cioè il liberatore, e difensore di quella parte 
d' Italia , che corrisponde all' antico Lazio , detta oggidì 
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marittima, o Campagna di Roma , umile cioè consistente 
per la maggior parte in pianure, per la quale, cioè per oc- 
cuparla morirono di ferite , cioè in guerra tra gJi altri 
Troiani Eurialo e Niso , e per difenderla dagli aggresso- 
ri Troiani, Ua gli altri Italiani, moi irono Turno, e (im- 
milla. Per la indicata [imi te d' Italia è chiaro che intende 
Dante tutto lo Stato Pontificio dall'ingorda cupidigia de* 
Guelfi, secondo lui, allora oppresso e travagliato. Feruta 
per ferita adoprarono altri antichi non solo in versi , ma 
anche iu prosa . Degli accennati guerrieri può vedersi 
X Eneide dal lìb. vii. in poi, e di ( .immilla la Nota 41. 
del C. iv. di questa Cantica, -- 68. Questi la caccerà, 
cioè 1' inseguirà da per tutto, finché da ogni angolo di- 
scacciandola la costringeià a rintanarsi nell'Inferno, don- 
de l'invidia, che ha Lucifero del ben degli uomini, I ave- 
va rimossa, ed insieni cogli altri vizj nel mondo latta tor- 
nare. Perniila il Volpi intende città, giacché le città so- 
no il più ordinario ridotto deli'avaiizia , dell' interesse , e 
della cupidigia. — 69. per lo tuo me' cioè per il tuo me- 
glio, per la miglior co»a, eh' io possa suggerirti. Me' per 
meglio è troncatura frequente presto Dante , ed altri an- 
tichi buoni Scrittori , e non disusata anche trai moderni 
specialmente Poeti. — 70. trarrotti per luogo eterno, 
cioè ti farò passare per una contrada che deve dotare 
eternamente, e*dal contesto si conosce che vuol dir dell* 
Inferno. — ji.gli antichi spiriti dolenti A v. 116. in- 
tendonsi l'anime dolenti di coluto, che son perduti in eter- 
no dall' epoca della creazione in poi. — 72. la seconda 
morte ciascun grida, cioè ciascun chiede con alte stri- 
da , oltre la morte del corpo , che fu la prima , I* morte 
ancora , o sia l'annientamento dell'anima , che sai ebbe la 
seconda. Questo sentimento è preso dal v. 6. del cap. ix. 
dell' Apoc. In diebus illis quaerent homines mottem, et 
non invenient earn , desideraltunt mori , et mors fugiet 
ab eis. — 73. contenti nel fuoco al v. 118. chiama quei 
che son nel Purgatorio, cioè non privi , come i dannati , 
d' ogni contentezza. Quando che sia al v. 120. è ottima 
Toscana maniera esprimente dopo qualche tempo , una 
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qualche volta. Alle qua* poi ec. cioè al soggiorno della 
anime beate, o sia al Paradiso se vorrai salire, a guidarti 
Un colasi sarà a te spedita anima più degna di me , cioè 
Beatrice, come vedremo nel C, seg. — 74. lmperadore 
al v. 124. chiama Iddio; lassù al v. medesimo cioè in Cie- 
lo, ribellante alla legge di Dio al v. 126. chiama se stes- 
so Virgilio, non per averla contrariata , o sprezzata , tua 
per non essersene istruito, come dirà poi egli stesso di se e 
dei più probi Gentili al c. iv. di questa Cantica. Per me 
al v. ia6. vuol dir per mezzo mio , cioè servendo io di 
guida. I*'/ modo Latino, ma molto espressivo in alcune no- 
stre locuzioni. y5. In tutte parti ec. cioè : In tutte lo 
parti dell'universo stende Iddio il potere del suo dominio, 
ina quivi, cioè in Cielo, in Paradiso, ha propriamente la 
sua residenza , e tien sua Corte. La mancanza dell' arti- 
colo le al v. 127. non è licenza pel metro, ma vezzo di lin- 
gua: così il Boccaccio Nov. 10. Giorn. x. onorerebbon- 
lain tutte cose si come donna. — 76. cu ivi elegge, cioè 
il quale egli elegge a soggiornare in eterno quivi , cioè in 
Patadiso. — 77. La taccia, che Dante al v. i3i. dà a 
Virgilio di non aver conosciuto Dio,deve intendersi quan- 
to alla ignoranza della vera fede, come vedremo al c. iv. 
di questa Cantica , ed al C. vn. del Purgat. e come è 
noto a tutti gli Eruditi, nessun torse dei dotti Gentili ade- 
ri mai alla tulle credenza di più Dei. — 78. Per questo 
male al v. i32. intende l'impegno ne'vizj, e nelle ree pas- 
sioni, per liberarlo dalle quali era Virgilio venuto in di lui 
•occorso; per peggio intende la ricaduta, e quindi l'eter- 
na perdizione. — 79. Che tu mi meni ec. conducimi 
dall' Inferno al Purgatorio, ove, come vedremo al C. ìx. 
del Purgat. presiede alla porta un Angelo vicario di S. 
Pietro , non essendo lecito , come si è detto , a Virgilio di 
più oltre condurlo. I cotanto mesti al v. i35. , secondo 
il contesto , sono i dannati abitatori dell'Inferno. 
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nota i. Lo giorno se riandava ec. AI v. 3j. e segg: del 
C.anteced. avendo Dante detto, ch'egli cominciò a tentare 
la salita del colle della virtù sul levar del Sole del primo 
giorno di questo suo poetico viaggio, da quanto dice ora 
qui rilevasi dunque eh* egli consumò 12. ore nel contra- 
stare colle già dette fiere, e nel primo'&uo abboccamento 
con Virgilio, essendo di circa 12, ore nei primi giorni di 
primavera , nei quali suppone da se latto questo viaggio, 
il corso intero di quel giorno, che gli Astronomi chiama- 
no artiHciale. Colle parole io sol uno al v. 3. previene 
Dante i leggitori che per l'Inferno egli viaggierà anche di 
notte , al contrario ni ciò che è per fare viaggiando pel 
rurgatorio, come vedremo al C, vii. di esso JPurgat. Per 
la guerra indicata al v. 4. e seg. intende la pena , e l'agi- 
tazione , che era per dargli ed il viaggio per V Inferno tra 
oggetti sempre orridi , e spaventevoli , ed il continuo im- 
pegno per tal cammino in una dolorosa compassione per 
le misere anime tormentate. — 2. che rinarra ec, il qual 
cammino, e la qual pietate, si descriverà da me coll'aiuto 
di quella facoltà della mente , che non ò soggetta a pro- 
priamente detto errore, cioè a falso giudizio , ma al più 
alla dimenticanza , la quale è propriamente un' imperfe- 
zione non un errore. Per mente intende qui dunque Dan- 
te la memoria , come altresì al v. 8. seg. e al v. i32. del 
c. in. di questa Cantica , ed altrove. « 3. o alto in- 
gegno. Da ciò che a Dante istesso dice Cavalcante 
Cavalcanti al v. 58. e seg, del c. x. di questa Cantica , 
pare certamente doversi dedurre , che il proprio ingegno 
in un colle Muse ecciti qui Dante all' impresa di ben ri- 
trarre l'Inferno, e che alto vaglia qui quanto dalle scien~ 
ze coltivato, ed innalzato, non sussistendo ciò che l'Au- 
tore de' dotti Aneddoti stampati modernamente in Vero- 
na sospetta, cioè , che per alto ingegno debba qui inten- 
dersi Apollo, giacché, come vedremo, solo al principio 
della 111. Cantica , riserba Dante 1' invocazione di Apol- 
Jo. Quanto a queste invocazioni di Numi gentileschi in 
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un Poema tanto da presso riguardante il vero Dio può 
vedersi la Nota a5. del C. vii. di questa Cantica . O 
mente che ec. , c ioè: (J memoria > die bene in te imprime» 
s*i tutte le cose che io vidi y qui si parrà ec. cioè: in que- 
sta accurata descrizione dell'Inferno si manifesterà la tua 
eccellente virtù. Il verbo parere in significato di manife- 
starsi sfarsi conoscere ec. forse dal Latino apparendo tro- 
veremo più volte inonesto Poema.— 4- Tu dici nel lib, vi. 
delC Eneide , che Enea, padre di Silvio , vivo , e non pe- 
ranche esente dalla morte , andò all'Inferno, ove eterna- 
mente con immortai morte si vive, e che ciò non fu per 
visione di fantasia, o estasi di mente, ma che vi andò real- 
mente col suo corpo atto a tutte le operazioni de' sensi. 
D**Ha discendenza di Enea può vedersi il principio della 
Storia Romana di Tito Livio. Della voce parente per 
genitore può vedersi la Nota 5 1 . del C. anteced. — 5. 
Però se T awersano ec. Ecco il sentimento di questa , e 
della seg. terzina: Se Dio nemico per essenza d'ogni ma- 
le fu cortese con Enea, accordandogli di venir vivo ad ag- 
girarsi per l'Inferno, in vista dell'importantissimo effet- 
to della fondazione del Romano impero, che doveva ave- 
re orione da lui |>er mezzo della sua posterità , valutan- 
do di questa fondazione e l'intrinseco predio, e le circo- 
stanze, e le conseguenze, questa divina condiscendenza a 
chi bene intende non apparisce indegna di Dio , giacché 
nell'empireo, cioV da Dio stesso, fu Enea eletto per pri- 
mo fondatore , come progenitore di Romolo , e dell'alma 
Roma , e del suo Impero, riguardo alla qual Roma, e al 
<jnil»' Impero (volendo dire spassionatamente il vero), 
1 oggetto primario del loro stabilimento fu di' dare un lu- 
minoso posto alla Cattedra Apostolica , sulla quale siede 
il Successore di quel Pietro , che fu il maggiore di quanti 
ereditarono il suo nome,, e le sue prerogative. Allude for- 
se qui Dante al Pontefice S. Pietro Celestino suo contem- 
poraneo, ed ai Santi Vescovi dei secoli antecedenti Pie- 
tro (insoluto. Pietro Damiano, ed altri col nome di Pie- 
tro. *>. Per questa andata ec. , cioè : In occasione di 
questa gita di £oea all' Inferno, per la quale tu dai pria- 
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cìpalmente ad esso il vanto di pio, per l'amore mostrato 
in ciò verso del suo padre Anchise, eglf intese dal mede- 
simo Anchise cose, e predizioni, che gli accrebbero il co- 
raggio, e la speranza di riportar piena vittoria di Turno, 
la (piai vittoria cagionata da tal gita fece in decorso di 
tempo nascer Homa , dove in abito Pontificale seder do- 
veva dopo altro corso di secoli il supremo Pastore della 
Chiesa. — 7. Andovvi poi ec. V aso di elezione è deno- 
minato l'Apostolo S. Paolo da Gesù Cristo medesimo ne- 
gli Ani degli Apostoli cap. ix. v. i5. quasi dir si voglia 
soggetto distinto da Dio con pienezza di grazia. Ma notisi, 
che non andò già S. Paolo nè vivo, nè morto, all'Ini timo, 
che di ciò nessuna autentica notizia abbiamo, ma sappia- 
mo bensì da lui stesso ne\Y Epist. 11. ai Corintf cap. 12. 
che fu elevato vivente in Paradiso; onde questo arulovvi 
di Dante dee necessariamente riferirsi al poc* anzi men- 
zionato secolo immortale f cioè luogo di eterno soggior- 
no, lo che è comune tanto al Paradiso , che all' Interno. 
Per recarne ec. Le arcane notizie , che riportò S. Paolo 
dal suo rapimento in cielo , gli giovarono per recar con- 
forto alla nascente Fede Cristiana , eli è principio , cioè 
il primo passo per incamminarsi all' eterna salute. — 8. 
Per che se del venire ec: Per la qua! cosa , se circa il ve- 
nire teco nella detta gita io aderisco , e mi arrendo alla 
tua richiesta, «remo ce. Di me" qui al v. 36. per meglio può 
vedersi la Nota 6g. del C. anteced . — g. si tolte al v. 
3g. cioè si toglie, si ritira, cessa. Il sostituirsi il del al dal 9 
e generalmente gli articoli, e segnacasi del genitivo a quel- 
li dell'ablativo, e anche del dativo è modo frequentissimo 
in Dante, ed in tutti i buoni Scrittori antichi. — 10. Per 
costa al v. 40. intender si deve la salita del colle della 
virtù, al principio della quale indica qui di essere anco- 
ra, da che fu trovato quivi da Virgilio sul mattino di que- 
sto primo giorno , e la chiama oscura facendosi già not- 
te., come ha detto al principio di questo C. — ir. Per 
c//c,p*»rlochè pensando, dopo averci meglio pensato, con- 
sumai , ritrattai dentro di me la risoluzione già (atta di 
niettermi in via con Virgilio pel divisato viaggio, cotan- 
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lo tosta al v. 42. chiama la detta risoluzione, alla quale 
in prima si era sì prestamente determinato, dando qui. e 
altrove, il significato di presto all' adiettivo tosto, quale 
comunemente si dà all'avverbio tosto* — 12. del ma- 
gnanimo quell* ombra , cioè che era V ombratil corpo 
dell'anima eccelsa di Virgilio. Al r. 46. ingombra vuoi di- 
re imbarazza e rende inerte. — i5. ornata al v. 47. è 
sincope per onorata, frequente tra gli antichi nostri Scrit- 
tori , come orrevole per onorevole , onrare per onorare ; 
rivolve è qui sinonimo di distoglie f o distorna. Per falso 
vedere al v. 48. intende qualunque oggetto non ben cono- 
sciuto , che al primo vederlo falsamente si apprende per 
cosa nociva; bestia quand'ombra un cavallo quando om- 
breggia. — 14. acciocché tu ti solve , cioè tu ti sciolga , 
o ti liberi : corrisponde alla frase Latina solvere metu. 
— i5. quel efiiontesi ec: ti dirò ciò che io seppi de tuoi 
periglj da Beatrice nel primo abboccarsi, ch'ella fece me- 
co , e che mi richiamò alla più viva compassione verso di 
te. Dolve al v. 5i. per dolse è forse dal Latino doluit in 
grazia della rima. — 16. sospesi al v. 52. Poco sodisfa- 
centi spiegazioni sono state date per lo più dai Commen- 
tatori a questo vocabolo. A noi sembra che Dante istesso 
lo spieghi abbastanza al v. 4 1 . e seg. del C. iv. di questa 
Cantica , ove fa dire a Virgilio stesso di se , e degli altri 
del Limbo: Semo perdutile sol di tanto offesi \ ette san- 
za speme vivemo in disio. Sospesi dunque qui vuol dire 
non quanto all' eterno destino , il quale anche da' Gentili 
credevasi per lo più deciso nel punto istesso del morire, 
ma per una certa sospensione d animo , che Dante attri- 
buisce qui ai detenuti, come Virgilio, nel Limbo , cioè in 
un vestibolo dell'Inferno, sospensione formata in loro dal 
vivissimo desiderio di possedere Iddio, benché abbando- 
nati dalla speranza, lo che ben combina colla definizione, 
che si suol dare del Limbo, cioè di un luogo di eterna per- 
dizione bensì, ma non di total dannazione. — 17. Don- 
na ec. al v. 53. chiama Virgilio Beatrice, la quale suppone 
beata. — 18. Anche il significato qui del vocabolo stella 
al v. 55. Dante stesso par che lo avesse già indicato nel 
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suo Convito alla Canzone 2. che incomincia : Amor, che 
nella mente mi ragiona , ove all'ultima strofe dice : Ma 
' li nostr occhi per cagioni assai chiaman la stella talor 
tenebrosa; e questi due versi commentando poi egli stes- 
so così si esprime: Per essere lo viso (cioè la vista) debili- 
tato, puote anche la stella parere turbatale *> fui esper- 
to di questo che, per affaticare lo viso molto a studio di 
leggere , in tanto debilitai gli spiriti visivi, che le stelle 
mipareano tutte d'alcuno albore ombrate, dal che si de- 
duce che tanto ivi , che qui , ha detto stella per stelle , 
come comunemente si dice avere alcuno l occhio fiero, o 
vago, in vece di dire che ha gli occhi fieri , o vaghi. 

— 19. soave e piana al v. 56. equivale a soavemente , e 
con una certa pausa ; in sua favella , come , dice il Da- 
niello, le oneste, e graziose donne soglion fare. — 20. O 
anima cortese ce: lontanare usandosi da alcuni antichi 
per prolungarsi ecco come comunemente suole spiegarsi 
questa terzina: La tua fama, o anima cortese Mantovana, 
che ancor dura nel mondo , durerà altresì quanto il 
moto dei Cieli per lungo spazio di tempo si stenderà. 

— ai. Lamico mio ec: Dante , che mi ha sempre fedel- 
mente amata , non per quello che ha potuto sperare da 
me, ma sibbenè per gl'intrinseci miei pregj, e meriti per- 
sonali , nella romita valle situata tra la selva de' vizj , ed 
il colle della virtù, è tanto atterrito, e tenuto indietro dal 
salire il detto culle , che per paura ha cominciato a 
ritirarsi . Della voce diserto per deserto può vedersi la 
Nota a5. del C. anteced. — 22. Per quel eli io ec. Ac- 
cenna qui Beatrice , ciò che poi , sebbene allegoricamen- 
te, dichiara, cioè di aver saputi da Dio stesso i traviamen- 
ti di Dante. Al v. 67. parola è per discorso, come spesso 
specialmente presso gli antichi. — aS. T son Beatrice. 
Fu questa una nobile , e virtuosa donzella Fiorentina fi- 
glia di Folco Portinari , amata da Dante nella prima sua 
gioventù , ed a questo di lui poetico viaggio premorta già 
da 10. anni , cioè nel 1290.» come prova al §. 7. l'Auto- 
re delle Memorie per la Fifa di Dante , e come Dante 
stesso noti oscuramente lo accenna al v. 2.. del C. xxxti. 
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del Purgai. Avvertasi peraltro che, come in questo Poe^ 
ma vi è molto di allegoria, cosi beatrice è spesse) qui pre- 
sa per la divina Sapienza, o per la Teologia. --24. Perlo- 
co ec. al v. 71. intendasi il Paradiso. — 26. Amor mi moi- 
se ec. Quell'amore, che porto a Dante, e che ora mi fa 
cosi par lare,, mi mosse a venir qui dal Cielo. — 26. Di 
temi loderò. Se , come Beatrice intendesi qui rivestita del 
carattere della celeste Sapienza, o sia della Teologia, co- 
si intendasi rivestito Virgilio di quello della buona mora- 
le Filosofia, non parrà inconveniente, che da Beatrice lo- 
disi Virgilio dinanzi a Dio. — 27. U donna di virtù ec, 
O Donna singolare , e incomparabile nella vii tu , Donna 
per cui la specie umana sopravanza , e vantaggia in pre- 
gio ogni altra cosa contenuta sotto il Ciel della Luna , il 
quale, per essere, riguardo alla Terra, il più basso di tut- 
ti gli altri, ha ancora di tutti gli altri minori i suoi cerchj. 
— 28. Che ^ubbidir, se ec: Tale , e tanto è il piacere , 
che provo, di questo tuo comando, che, se la mia ubbi- 
dienza già fosse in atto, cioè se io avessi eseguito il tuo co- 
mandamento nel momento istes«>o che me lo facesti , mi 
parrebbe non pertanto di averlo eseguito tardi. La voce 
talento qui al v. 81., e spesso in questo Poema, è adoprata 
per volere , brama , desiderio , ma reo per lo più , non 
onesto come qui, del qual uso vi sono molti esempj di al- 
tri ottimi Scrittori. — 29* Al v. 83. è dello per dallo , 
circa che può vedersi la Ao/tf g. di questo C. centro nel 
v. medesimo dicesi con tutta proprietà P Inferno , peroc- 
ché essendo stata sempre creduta la Terra un globo , o 
quasi ^lobo, ed essendosi altresì creduto anche dai (ienti- 
li l'Inferno situato nelle interne più basse parti della Ter- 
ra , ne vien per conseguenza che P Inferno sia creduto la 
regione la più centrale dellu Terra anche da chi non am- 
mette gli Antipodi, e molto più nel sistema Tolemaico 
tanto accreditato ai tempi di Dante, che faceva della Ter- 
ra centro ai Cieli tutti , ed in somma all' Universo. Per 
PUtessa ragione essendo il globo della Terra un punto ri- 
spetto al l'immensità dei Cieli,eon tutta proprietà Virgilio 
al v. 84. chiama loco ampio relativamente ai luoghi cen- 
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traìì della Terra il Cielo de'Beati, che ò l'ultimo, secondo 
il sistema jji Dante, ed iu conseguenza il più esteso. Ardi 
0I v. medesimo vuol dire ardentemente desideri: è un la- 
tinismo imitato da altri ottimi Poeti. — 3o. Al v. go. per 
cose paurose intendasi da averne paura. Questo signifi- 
cato di questo aggettivo sebbene sia antiquato, vi sono 
però anche oggidì nella nostra lingua aggettivi di termi- 
nazione a questa simile , ed aventi un significato simile a 
questo. Cosi con tutu giustezza noi diciamo faticoso per 
ciò che reca fatica, sgomentoso per ciò che reca sgomen- 
to ec. — 3i. Al v. 02. non mi nume equivale a non mi 
tocca , non mi offende. E' latinismo in grazia della rima, 
ma imitato anche da alcuni moderni buoni Poeti, come 
può vedersi nel V ocab. della Cr. — 3a. Né fiamma 
desto ec. Il luogo , ove si suppone Virgilio, non essendo, 
secondo Dante, il propriamente detto Inferno, ma un ve- 
stibolo dell'Inferno, anche secondo Dante istesso , non 
vi era fuoco. Allude dunque forse qui Beatrice col pro- 
nome esto al fuoco dei contigui luoghi penali. La doppia 
negativa del v. o,3. dà maggior forza alla negazione, nè la 
converte in affermazione , come presso i Latini, ed è ma- 
niera in alcuni casi propria della nostra lingua fin dagli 
antichi tempi. — 33. Donna è gentil ec. Per questa cor- 
tese Donna , che compiange dal Cielo P impedimento , o 
sia il pericolo di Dante tra le già dette fiere, cioè tra gli 
assalti de'vizj, e delle ree passioni, vi è costante tradizio- 
ne trai Commentatori, che intendasi la divina Clemenza, 
come per Lucia la divina Grazia, e veramente questa se- 
conda è rammentata con tifi carattere anche nella Canti" 
ca del Paradiso al v. 1 07. e segg. del C. ixx 1 1 . , ed e>sen- 
. do ivi collocata tra le Sante non è improbabile che il Poe- 
ta abbia sotto questo nome voluto intendere, o qualche 
virtuosa Donna sua contemporanea, o la Verg. e Mart. 
S. Lucia , conforme alla poetica sua imaginazione qui 
sopra esposta di rivestire veri personaggi del carattere di 
nna qualche virtù , o qualità , o attributo. Al v. <)5. W- 
pedi mento t ov io ti mando spieghisi a torre , e di" 
leguare il quale io ti mando. Si che duro ec: Casi dia 
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fa quasi forza col suo pianto alla incorrotta divina Giu- 
stizia su in Cielo , die voleva Dante , perchè colpevo- 
le , abbandonato agli assalti delle dette fiere, e punito. 
Duro è qui termine enfatico per esprime! e la severità 
della divina Giustizia, e con questa Ibiza è adoprato 
anche al Cap. vi. v. 6. del sacro libro della Sapienza. 
— 34. Questa chiese ec. La divina demenza fece istanza 
con preghiera alla divina Grazia illuminante. — 35. Nel 
chiamarsi Dante al v. 98. fedele alla divina Grazia in- 
tende non senza fondamento qualche Espositure V av- 
versione di lui agli errori de' Pelagiani nemici , ed im- 
pugnatori della divina Grazia. — 36. Lucia nemica ec. 
La divina Grazia , per testimooianza ancora delle divine 
Scritture, sdegna comunicarsi agli spiriti alteri, crudi , e 
spietati. — r 3y. Rachele bellissima figlia di Labano fu 
moglie del Patriarca Giacobbe. 1 dotti Interpetri delle 
sacre Scritture riconoscono in essa un simbolo della vita 
contemplativa , e per tale la riconosce Dante stesso al 
v . 1 04. e seg. del C. xxv 1 1 . del Purgai. Con ragione 
dice dunque Beatrice qui al v. 102. ch'ella sedeva in Pa- 
radiso insieme con Rachele , perchè il proprio oggetto 
della Teologia intesa , come si è detto , per Beatrice , è 
la contemplazione, ed in quella si ferma, e pon suo seg- 
gio. Cosili Landino. Al v. stesso da Beatrice vien chia- 
mata antica Rachele, perchè stata al mondo 4000. e più 
unni innanzi di lei. ~ 38. Quanto al caratterizzarsi qui 
al v. io3. Beatrice per vera Loda di Dio, ecco come 
dottamente chiosa anche questo passo il Landino: Molti 
Filosofi, e Teologi gentili si sonò ingegnati d'investigare 
V eccellenza delta natura divina , ma nessuno ha potuto 
circa ciò rinvenire il vero come la Cristiana Teologia*. 
Dunque sola Beatrice , cioè la Cristiana Teologia, è vera 
loda di Dio , cioè essa sola riconosce in Dio que' preg), 
che m* gli convengono. — 3q. Quanto al dirsi qui al v. io5. 
che Dante per l'amor che portò a Beatrice uscio della 
volgare schiera, se intendasi Beatrice litteralmente per 
donna vuol dire eh*» per lei si mosse a scrivere versi , e 
prose, che lo hauoo reso chiaro; se poi intendasi alle^o- 
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rieo mente come rappresentante la Teologia , vuol dire 
che con lo studio di questa si sollevò Dante sopra il vol- 
go defili Scrittori. — 40. Non odi tu ec: Non sei tu sensi- 
bile alia pietà, alla compassione, che ispira il di lui pian- 
to ? Della voce pietà senz' accento sull a vedasi la A o- 
ta 19. del C. anteced. — 41. Per morte al v. 107. dee certa- 
mente intendersi la morte dell'anima, il peccato. Fiuma- 
na al v. 108. è propriamente un ridotto di acque rigur- 
gitate dai iìuini troppo pieni : ma non essendosi di sopra 
fatta menzione alcuna nè di Humana , nè di mare , e ve- 
dendosi chiaramente che in questo Canto sono molte al- 
lusioni allegoriche , sembra col Landino doversi spiegare 
questi due versi in senso totalmente morale , intendendo 
per la fiumana V impeto delle umane sregolate cupidità , , 
le quali sconvolgono l'animo con agitazioni più nocive di 
quelle per le quali sconvolto è talora il mare. — 43. Al 
v. 109. ratte equivale a sollecite, pronte, leste. Proviene 
dal latino rapidus. — 45. Fidandomi nel tuo ec. Qui 
Beatrice ripete , ed inculca a Virgilio ciò che gli aveva 
detto qui sopra al v. 67. , e fa di nuovo un elogio special- 
mente alla di lui poetica elocuzione e stile , che fa onore 
e a Virgilio stesso, e a coloro che leggendo 1' hanno ben 
gustato, e ben preso ad imitare. — 44* Poscia che m* eb- 
be ec. E' qui Virgilio che-paria a Dante , e dice : Dopo 
che Beatrice con parlar si persuasivo mi ebbe eccitato a 
venire in tuo soccorso , mi eccitò vieppiù con girar verso 
di me lacrimosi i suoi lucenti occhi. — 45. volse come ò 
al v. 1 18. per volle , sarebbe forse errore oggidì in tanta 
dovizia della nostra lingua, ma usavasi anticamente bene 
spesso si in prosa che in versi. — 46. Dinanzi a fjuel- 
la ec. Rammenta qui Virgilio a Dante come egli accorse 
al di lui soccorso , e viene a ripetere in succinto ciò che 
è narrato dal v. 4< )• in poi del C. an tee. Qui dunque gli 
dice: Io ti liberai dall' esser vittima di quella lupa, la 
quale per altro t' impedì di elevarti alla sublimità della 
virtù per la via corta e spedita di quel monte , che avevi 
già cominciato a salire , nè altro posso ora io fare per 

compenso, che farti incamminare a quella stessa sublimi- 
le? . - 



40 DELL* INFERNO 

là per le lunghe contrade dell'Inferno, e del Purgatorio ; 
— 47. Perchè tanta viltà ec: Perchè dai adito nel tuo mo- 
re, ed accogli in esso tanta paura ? — 48. Per fai tre Don- 
ne benedette al v. 124. intende i tre attributi di Dio men- 
zionati dì sopra , cioè la divina Clemenza , Sapienza , e 
Grazia, rappresentati questi due ultimi da Reatrice , e da 
Lucia. — 49* Quo V i fioretti ec. Similitudine ammirabile. 
Al v. r?,8. dice che // sole imbianca 1 fiori , quando vi- 
bra sopra di essi i suoi raggi, f orse alludendo ai primi raggi 
mattutini assai biancheggianti: stelo al v. rag. vuol dir 
il gambo de' iìori. — 5o. Tal mi /ec io ec, vuol dire: 
In quella stessa guisa trassi io nuovo vigore dal primiero 
vigore già divenuto in me stanco. Al v. r5a. cominciai 
vuol dire presi a dire a Virgilio.— 5r. Al v. i55. per 
vere parole è chiaro doversi intendere l'evidenza delle 
ragioni , che Beatrice produsse nel parlare a Virgilio 
di Dante. — 52. Al v. i38. son tornato nel primo 
proposto cioè proponimento ; e vuol dire: son torna- 
to a determinarmi a quell impreca, circa la quale io 
aveva già risoluto di non ne far altro. Questo verso con- 
ferma il significato che abbiamo attribuito alla voce cow- 
sumai ótl \. 41. di questo C. — 53. un sol volete ec» 
vuol diie: non più oramai il mio volere sarà per discor- 
dare dal tuo. — 64. Al v. ult. per lo cammino alto , e 
Silvestro intendasi pel sentiero arduo, e mal praticabile 
di quella foce che dà adito all'Inferno. In questo senso 
prende Daute molte altre volte questi due epiteti. Quan- 
to all'accennata foce, costituendo Dante, come vedremo, 
il Irrigatorio nell' Lmisfeio al nostro opposto, e la sua 
estremità in sito pei lettamente antipodo a Gerusalem- 
me, pare a noi col P. Lombardi, checché ne dicano varj 
altri Commentato! i , da costituirsi detta foce dell' Infer- 
no, secondo i principi adottati da Dante o presso Gerusa- 
lemme, o forse in quel luogo, ove hnon creati i primi 
nostri Progenitori , giacché poco tlopo alla creazione co- 
minciò a fai>i n-o di questo abisso col precipitarci prima 
gli Angeli e ] oi ^li uomini prevaricatori , e giacché, co- 
me vedremo al principio del Purgatorio, le anime dei te- 
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• stè morti destinate al Purgatorio Dante stesso le fa ca- 
pitare a bocca di Tevere per tragittarci quindi al monte 
di esso Purgatorio situato, secondo lui , in mezzo al ma- 
re dell'altro Emisfero, per denotare force con ciò la cor- 
rispondenza , che vi è , tra la remissione de' peccati che 
si ottiene qui in terra dall'autorità della Chiesa, e quella 
totale , che si ottiene in Purgatorio immediatamente da 
Dio. 

CANTO III. 

- 

hot a t. Permeec, Sono questi primi nove versi, come 
dal decimo, ed uodecimo si rileva, una , quanto mai dir si 
può, enfatica iscrizione sopra la infernal porta, nella quale 
iscrizione , per mezzo della più bene ideata prosopo- 
peia , inducesi a parlare la porta di se, e dell' Inferno . 

— 2. Giustizia mosse ec. La divina vindice Giustizia di 
stabilire questo infernal carcere la causa motrice f u , e 
le tre divine Persone ( toccandone maestrevolmente il 
Poeta la proptietà di particolare attribuzione di ciasche- 
duna) la causa efficiente ne furono. —5. Dinanzi a 
me ec. Deducendosi dal v, 42. del cap. xxv. delC Evan- 
gelio di S. Matteo gli Angeli ribelli essere stati i primi a 
provare i rigori della Giustizia di Dio nell' Inferno, se ne 
deduce ancora la creazione degli Angeli aver preceduto 
di poco tempo la creazione del mondo , e non essendovi 
cose create per se stesse eterne, o indestruttibili, se non, 
gli spiriti Angelici, e le anime degli uomini, perciò con 
molta giustezza fa qui il Poeta dire all'Inferno : Dinanzi 
a me ec. — 4* ^ er ch'io : Maestro ec, E però io dissi : 
Il significato di queste parole mi reca pena. Come po- 
trò uscirne io, se deve lasciar la speranza di uscirne chi** 
unque entra? L' adiettivo duro qui al v. 12. è preso 
nel medesimo significato che sopra al e. 4* del C. 1. 

— 5. Per ben dello ' 'nidi 'etto, al v. 18. tutti intendono 
Dio , nel conoscere il quale svelata mente consiste la bea- 
titudine. — 6. la sua mano alla mia pose , cioè mi 
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prese per mano. —7. Mi mise dentro te: Mi fe'inoltra- 
re di là dalla soglia dell'Inferno ; luogo segreto , cioè ap- 
partato , e non noto comunemente ai viventi. Jl vocabo- 
lo guai qui al v. 22. , ed in qualche altro luogo di questo 
Poema, è da intendersi per voci lamentevoli. — 8. aer 
sanza stelle è detto al v. a3. l'ambiente dell'inf erno, per- 
chè racchiuso sotterra. — 9. al cominciar ne lagrimai, 
cioè : su quel primo ascoltar quelle voci lamentevoli ne 
piansi per compassione. — 10. Diverse lingue ec: Idio- 
mi diversi, cioè di ogni gente, e nazione, linguaggi di or- 
ribil suono, parole esprimenti dolore, ma pronunziate in 
tuono d' ira , di rabbia , e di disperazione, voci sonore, e 
rauche insieme, e tutti questi suoni accompagnati dalle 
rabbiose bat|ute, che colle proprie mani si davano quei 
disperati , formavano in queir aria , senza limitazion di 
tempo , cioè perpetuamente, caliginosa , formavano, di- 
co , un frastuono, che tumultuoso, e vorticoso si aggira 
sempre quivi, come vorticosa si aggira la rena , quando 
«pira un vento turbinoso : elle al v. 27. è probabilmente 
un'aferesi <\\ quelle, quale è, secondo i periti della nostra 
lingua , semprechè troviamo da buoni Scrittori usato nei 
casi obliqui elio, ella, etti, elle, non potendo queste voci 
dedursi dal retto egli i cui obliqui sono lui , lei nel sin- 
golare, e loro nel plurale. — 11. Alcuni, tra' quali il 
Boccaccio, al v. 3i. leggono di orror , lezione , la quale, 
secondo il contesto, sembra molto plausibile , ma non si 
può ih conto alcuno rigettare la comune di errar, essen- 
do questa conforme a tutte le migliori edizioni , e a quasi 
tutti i manoscritti, e inclusive al nostro Codi re , tanto 
piò che qui il vocabolo errore combina in qualche modo 
con orrore , esprimendo una certa confusione, ed incer- 
tezza d' idee provenuta dal terrore , che era cagionato da 
quell'orribil frastuono: sì vinta al v. S3 equivale a sì di- 
sperata. — 12. vi sser sanza infamia ec. San questi gli 
Oziosi, i quali è piaciuto a Dante di collocare non nel 
propriamente detto Inferni, ma in questo vestibolo di es- 
so. Dice dunque di essi, che vissero inerti senza infamar- 
si per male operazioni, e senza meritarsi lode per le buo- 
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ne. — i3. Mischiate sono ec. Si figura qui Dante mi 
certo numero di Angeli, che nel gran conflitto restassero 
neutrali senza pigliar partito nè contro Dio seguendo Lu- 
cifero , nè pugnando per Iddio seguendo Y Arcangelo S. 
Michele. Fu questa opinione di più d'uno nei secoli anti- 
chi , e tra gli altri di Clemente Alessandrino nel lib. 7. 
degli Stromi, Lo stabilire per altro per questi cosi indif- 
ferenti Angeli , e pei l'anime degli Oziosi, un luogo ter- 
zo di condanna intermedio tra ilPurgatorio, e l'Inferno, 
questa , a dir vero , è tutta idea del nostro Poeta. Al v. 
09. per se foro, cioè furono è quanto dire: furono da per 
se, formarono un terzo partito d' indifferentismo, sepa- 
rati dagli Angeli r libelli, e dai fedeli. — 14. Cacciarli i 
del ec: Li cacciarono , cioè sdegnarono di averli tra lo- 
ro , i diversi seggi de' Beati in Cielo , che diverrebber 
men belli, se vi abbasserò coi buoni quei malvagi Spiriti. 
Par che alluda il Poeta a quel notabil detto dell' Apoc* 
cap. xxi. v. 37., che in Cielo non può aver luogo mac- 
chia, o contaminazione alcuna;^ lo vrofondo ec:Nè gli 
riceve 1' Inferno , perchè si glorierebbero sopra dei neu- 
trali gli Angeli 1 u!>elli, se gii vedessero con tanto meno 
di colpa nella medesima pena. Quanto alla voce elli del 
v. 43. può vedersi qui sopra la Nota io. di questo C, e 
riguardo al dicerò del v. 4^« per dirò vedasi la Nota 5. 
del c. xvi. di questa Cantica. — i5. speranza di mor- 
/e, cioè della seconda morte accennata ale. 117. del c. 
1. di questa Cantica; vale a dire son certi di dovere nel- 
la loro miseria durare eternamente ; E la lor cieca ec: 
cioè: e la vita oscura, ed ignobile che menarono in terra 
gli ha resi cosi vili ed abietti, che hannojnvidia anche 
della sorte dei più rei di loro, per esser privi di quella ri- 
nomanza , che hanno anche i rei delle maggiori scelera- 
tezze. Fama di loro ec: 11 mondo non accorda loro rino- 
manza alcuna, e la Misericordia, e la Giustizia di Dio gli 
rigetta del pari. — 16. Et io , che riguardai ec. Avendo 
detto Virgilio a Dante , che non metteva il conto il fer- 
marsi ad osservare quella turba di condannati rei della 
più spregevole inerzia, e che però dasse loro nna sciupìi- 
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ce occhiata , e passasse , egli dunque si volse per un poro 
a rimirarli, e vide la qualità della lor pena contraria 
appunto alla lor vita scioperata , e neghittosa , con tra p- 

fmsto , che sempre immagina il nostro Poeta in questi 
uoghi penali. La pena era di dover correr dietro inces- 
santemente ad un signifero portante una bandiera, e che 
similmente correva: tanto ratta che ec. tanto rapidamen- 
te, e di continuo moventesi, che pareva a Dante giudi- 
cata da Dio immeritevole di qualunque riposo. D** Ila vo- 
ce ratta per rapida vedasi la Nota 42. del C. antec. 
Col l'espressione lungq tratta al v. 55. allude Dante alla 
moltitudine degli oziosi , o degli occupati in cose vane , 
inopportune , ea anche illecite , che è una specie di ozio- 
sità peggiore ancora della totale inerzia. — 17. Che fece 
per viltate ec. Fin dai tempi più vicini a Dante fu gran 
questione trai Commentatori di qual rifiuto parli qui il 
Poeta , e da chi latto. Nel 1294. , essendo allora Dante 
nell'età di ag. anni , e non ancora Ghibellino , lece gran- 
de strepito per tutto il mondo la rinunzia del sommo 
Pontificato l'atta da Pier Celestino V. uomo di somma 
moderazione tra le Fazioni di quei tempi , rinunzia , che 
portò seco l'elezione di Bonifazio Vili, acerrimo promo- 
tore della parte Guelfa , ed in seguito la decadenza de* 
Ghibellini , e finalmente il bando da Firenze di Dante 
stesso. Tutte queste circostanze fecero credere a molti, 
che Dante divenuto già Ghibellino quando pose mano a 

3uest* Opera , irritato dalla supposta pusillanimità del 
etto sant'uomo , Io collocasse perciò in questo vestibolo 
dell' Inferno trai vili , e negligenti. Per quanto sembrar 
potesse plausibile questa sentenza , non mancò chi vi tro- 
vasse delle assurdità , e però chi credette aver Dante qui 
alluso alla rinunzia, che fere Esaù della primogenitura.ia 
favor di Giacobbe, chi alla rinunzia dell' Impero, che, 
per eccesso di cautela, fece nel 3o r ). I' Imperator Dio- 
cleziano, e questo dice il Gelli essere stato sentimento del 
nipote istesso di Dante. Neppnr questa intf nitrazione 
piacque a molti. Ecco dunque v\ approfondar meglio 
questa difficoltà il già da noi nominato P. Baldassar Lom- 
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bardi moderno accuratissimo interpetre del «ostro Poeta. 
Egli propone queste riflessioni: In tutto questo Poema 
Dante non dice mai di aver riconosciuto da per se, senza 
che altri gliele indicasse, nei luoghi dell'altro mondo, se 
non persone a lui ben note in questo mondo. Qui dice di 
aver ravvisato da perse stesso fautore dell'indicato rifiu- 
to. Eppure non vi è notizia che egli conoscesse nel mon- 
do, s»e non per fama,il Pontefice Pietro Celestino V. Inol- 
tre questo Pontefice , come vedremo al <\ 53. e segg. del 
C. xix. di questa Cantica, Dante suppone aver rinunzia- 
to non per viltà , ma per saviezza , cedendo alle inganne-* 
voli si , ma in apparenza savie , insinuazioni del Cardinal 
Benedetto Gaetani di Anagni , che fu poi Bonifazio VIII. 
Finalmente nel i5i3. , otto anni prima della morte di 
Dante, Celestino fu canonizzato da Clemente V., e Dan- 
te , per quanto satirico , non suol collocare fuori del Pa- 
radiso i Santi specialmente canonizzati a suo tempo. Sa- 
pendosi dunque altronde dalle Storie Fiorentine, e par- 
ticolarmente dalla Cronica di Dino Compagni lib. 2. una 
simil viltà essere stata rimproverata a 7 orrigiano de'Cer- 
chi potente Ghibellino , il quale, potendo sostenere que- 
sta lega col l'accettare la Signoria di Firenze a lui offerta 
dai magistrati , e dal popolo, la ricusò per timidezza , e 
per avarizia , perchè dunque non si ha da credere , che 
Dante abbia attribuito il gran rifiuto a questo a lui ben 
noto , e forse suo familiare , e le cui azioni più da presso 
lo interessavano ? — 18. spiacenti anche ai nemici di 
Dio , cioè ai Demonj , chiama Dante al v. G3. fili Oziosi 
qui puniti , volendo dire , che i Demonj bramerebbero 
in loro maggior reità per poterli più tormentare. — io. 
Al v. 64. dice degli Oziosi, che mai non Jur vivi , o al- 
ludendo alla vita della fama, come forse al v. 27. dei C. 
1. di questa Cantica^ e al v. 49. di questo C. , o perchè 
appena fecero mai uso della vita coll'operar cosa di qual- 
che pregio. — 20. Per gran fiume al v. 71. intendasi 
l'Acheronte, al quale son già vicini i Poeti viaggiatori , 
fiume pel quale le anime sono da Caronte tragittate al 
più propriamente detto Inferno: qual costume le Ja ec. f 
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cioè per quale oso proveniente , come si vede , da pres- 
sante ordine, sembrano esse sì sollecite di trapassare ad 
altra vita di là dal fiume / fioco lume al v. 7 5. è detta la 
luce debole, e smorta attribuita da Dante al tenebroso 
infernale abisso , per non sembrare in contradizione con 
se stesso quando dice di discernervi gli oggetti. Consimi- 
le a questa è l'espressione del v. 60. del G. 1. di questa 
Cantica spiedata ivi alla \ota 46. corrispondente. Altro 
lume pel detto oggetto è accennato al v. 68. del C. seg. 
— 21. Per conte al v. 76. intendasi palesi, manifeste, e 
circa questa voce vedasi la Nota r4. del C.xxi. di que- 
sta Cantica. — 22. mi trassi al v. 8 1. è evidente che 
vuol dir mi astenni , del qual significato del verbo trarsi 
può vedersi il Vocab. della Cr. Il vecchio accennato al 
v. 83. è Caronte si noto dal v. 298. e segg. del lib. vi. 
delt Eneide: questi sulle prime rampogna al suo solito i 
due Poeti , e Dante particolarmente, credendolo un dan- 
nato da tragittarsi all'Inferno in corpo e in anima; ma ri- 
conosciutolo poi meglio dalla sua fermezza, «li parla con 
molta mansuetudine. — 23. Per caldo, e gielo al v. 87. 
intende*! tormenti di qualunque sorte, e qualità. — 24. 
Per viva al v. 88. intende un'anima , che informa, o tien 
vivo un corpo ; che son morti al v. 89. vuol dire quanto 
al corpo. — 25. Per altre vie , per ec: Per passare 
all'altra riva conviene a te di far capo a questa per valer- 
ti di altro tragitto e di altro imbarco, ma non per passar 
qui , cioè in questa barca , colla quale io tragitto gli spi- 
riti privi di corpo. Alla voce porti non si può dar qui il 
significato consueto di luogo ove si capita sulla riva per 
lo più del mare per imbarcarsi, o per approdare. Qui con- 
viene col Daniello intendere certa qualità di barche da 
tragittar fin ni , tanto più che , per quanto ne vien riferi- 
to, P uso di questa voce in questo senso è comune anche 
oggidì in Lombardia. — 26. Più lieve legno ec: un le- 
gno , cioè , il quale , benché carico , galleggi più di que- 
sto, talché il pe*o del tuo corpo noi faccia affondare, co- 
me certamente affonderebbe questo, che in tanto regge, 
in quanto che non si carica che di spiriti. — 27. Per du- 
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ca al v. 94. intende il suo duce, o guida , cioè Virgilio ; 
per cola dove ec. al v. 95. il Cielo, ove risiede l'Onnipo- 
tente. — 28. Quinci Jur quete ec. Circoscrive , o, per 
dir meglio , con Apellea maestria dipinge, l'arrendersi di 
Caronte alle rimostranze dfVirgilio , e '1 tacere: livido 
dicendosi miei nericcio colore , che fa il sangue concor- 
so alla pelle per qualche contusione, perciò con tutta 
proprietà appella Dante al v. 98. livida, palude l'Ache- 
ronte , per le torbide , nericcie , e quasi immobili acque, 
che gli attribuisce. Al v. 99. dice che Caronte aveva in" 
torno agli occhi ruote cioè circolari razzi di color di fuo- 
co. Cosi T^irg. al l. cit: stani lumina fiamma. — 29. 
JJ anime che aspettavano di esser tragittate , le chiama 
al v. 100. lasse cioè afflitte, e nude cioè prive di vero 
corpo. Ratto che al v. 102. esprime subito che , tosto 
che , del che vedasi la Nota 42. del C. anteced. — 5o. 
Della voce parenti qui al v. io5. per genitori può veder- 
si la Nota 5i. del C. 1. di questa Cantica. Le voci seme, 
e semenza in questo Poema alle volte significano i pro- 
genitori , alle volte i discendenti: qui par che esprimano i 
progenitori dei loro genitori, bestemmiati dalle anime dei 

3 ui espressi dannati. — 5i. Al v. 106. ti ritrassero vuol 
ire si riunirono; Ch' attende al v. 108. che aspetta. 
— 3a. con occhi di bragia , cioè che sembrano due tiz- 
zoni di bragia , bragia propriamente essendo tizzo infuo- 
cato senza fiamma; loro accennando , cioè facendo lor© 
cenno di entrare in barca ; le raccoglie le riceve in bor- 
ea ; qualunque s' adagia , cioè qualunqne di esse vuol 
tropp'agio, o troppo ritarda nel recarsi alla barca. — 53. 
il mal seme qui al v. n5. vuol dire i mal vissuti discen- 
denti, del che vedasi ani sopra la Nota 5o. Gittansi di 
quelec: Si gittano quelle anime ad una ad una nella bar- 
ca, secondo che è loro accennato Caronte, come gli 
uccelletti si gittano al paretaio , o al boschetto, invitati 
dal canto de^li augelli di gabbia , ciascheduno di essi 
movendosi più volentieri a gittarsi pel canto di quei di 
sua specie. — 34* Figliuol mio ec Rammentisi il leggi- 
tore sopra al v. 72. e segg: aver fatte Dante a Virgilio 
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due dimande ; una che qualità di anime si presentavano 
sulla riva dell'Acheronte per esser tragittate, l'altra qua! 
urgente comando cagionava in loro tanta sollecitudine , 
quanta ne dimostravano di tragittare, e che Virgilio gli ri-* 
spose ch'ei rimarrebbe soddisfatto di questi suoi dubbj , 
giunti che fossero su la trista riviera d Acìier onte. Essen- 
dovi ora giunti risponde or Virgilio alle dette interrogazio- 
ni, e dice: Quelli, chemuoion ec.— 3 *. se Caron diteec. 
Accenna qui , che le ragioni addotte da Caronte per non 
ammetter Dante nella sua barca non eran che pretesti, e 
che la vera cagione era, perchè egli andava a quei luoghi 
penali per eccitarsi a un pentimento delle sue colpe , e 
per Stabilirsi in un salutevol timore degli eterni supplìzj, 
cosa ai Demonj rincrescevole . Al v. 129. die ' 1 suo dir 
suona vuol dire: che cosa vuol egli inferire con que'suoi 
rimbrotti. — 36. dello spavento la mente ec. Ecco qui 
indubitatamente adoprato il vocabolo mente per memo- 
ria, come si osservò alla nota a. del C. anteced., e vuol 
dire: ogni volta, che si risveglia in me la memoria dello 
epavento, che allora ebbi, questa sola rimembranza mi 
bagna la fronte di sudore. — 07. Al v. i33. chiama Dan- 
te terra lacrimosa quel primo vestibolo dell'Inferno ove 
egli ancor trovasi con Virgilio , e per lacrimosa intende 
bagnata, come ha detto qui sopra al v. 68., dalle lagrime 
dei qui confinati Oziosi. Questa terra diede cioè traman- 
dò vento, che balenò, e questo vento produsse baleni. 
Per quanto abbiamo da Cicerone lib. 11. n. 44* de Di- 
vinata fu opinione de Ji Stoici , che l'esalazioni più fri- 
gide della terra producano vento, e che esaltate poi, e 
mischiate colle nuvole, cagionino baleni, e tuoni. Sembra 
che Dante f >sse <li questo sentimento circa alle dette me- 
teore. « 38. caddi come tuom ec. Merita osservazione , 
che in ogni passaggio ad una delle tre regioni dell'altro 
mondo sempre Dante dice di essersi addormentato. Ciò 
rilevasi per P Inferno ila questo ult. v. di questo C. e per 
gli altri due passaggi dal e. 11. e segg. del C. rx. del 
iPurgat. e dal v. 68. e segg. del C. xxxi 1. parimente del 
Purgai. Alcuni trovano in ciò un senso morale allegorico 



Digitized by Google 



CANTO" IIL 49 

quasi dir voglia che senza la mente sgombra da mondani 
pensieri poco frutto è da operare dalla pia meditazione 
dell' Inferno, Purgatorio, e Paradiso. 

CANTO IV- 

nota r. Essendosi ragionato negli ultimi versi del C* 
anteced. di baleni, non s'immagini per questo il lettore 
che per la parola tuono qui al v. 2. s' intenda il fragore ca- 
gionato dall'esplosione di tra le nubi del fuoco fulmineo. Il 
qui indicato è quel tuono d' infiniti guaj , di cui parlasi 
poco dopo al v. 9.-2. fiso al v. 5. vai (Usamente, attenta- 
mente — ò.'nsu la proda ec. cioè ini ritrovai all'altra riva 
dell' Acheronte sul lembo della valle infernale, cioè del 
vero, e propriamente detto inferno, perocché, sebbene il 
primo Cerchio infernale, ove ora sono i Poeti,sia vero In- 
ferno, contuttociò per varie ragioni è da considerarsi an- 
che questo , come un secondo vestibolo dell' Inferno , 
come si è osservato al v. 52. del C. il. di questa Cantica, 
e come meglio vedremo qui appresso; Che tuono acco- 
glie ec. cioè che riunisce insieme un suono e rimbombo 
di varie lamentevoli voci espressive d' infinite miserie, 
le quali raccolte insieme per la ripercussione formavano 
io quella profonda cavità il fragore come di un tuono . 
Del vero significato della voce guaj quii al v. <j. veggasi 
la nota 7. del C. anteced. Ficcar lo viso qui , e altrove 
in questo Poema , vuol dire dirigere la vista, cioè gli oc- 
chi, verso un qualche oggetto, e fissarvegli attentamente.' 
Viso per vista è forse dal latino sustantivo visus. Dun- 
que per ficcar lo viso ec. vuol dire : per quanto io diri- 
gessi, e fissassi attentamente gli occhi nel fondo di quella 
infernai voragine, lo non vi discernea veruna cosa: in- 
tendasi per altro che nulla discerneva in esso fondo e per 
la gran distanza, e per P eccessivo buio, perocché in poca 
distanza dal luogo, ove egli era , vi era 110 fuoco, che 
faceva discerner gli oggetti, come dirà in seguito al v. 68. 
e qualche luce per vedere almeno gli oggetti più vicini 
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sempre Dante la suppone , come osservammo alla nota 
20. del C. anteced. —4. Al v. i3. cieco pei buio, o tene- 
broso è catecresi molto mata da Dante, e da aitii buoni 
Scrittori, lo sarò primo, e ec: lo anderò avanti, e tu mi 
verrai dietro. — 5. Al v. 16. allude al colore smorto, e 
pallido di Virgilio già accennato ai v. 14. qual coloieè 
notato in lui appena giunto a questo primo cerchio del- 
l'Inferno, e non prima, e par che si dedura dal con- 
testo che Virgilio qui t>olo comincia ad avere quel senti- 
mento di compassione , la quale meritano le angoscie di 
tanti uomini illustri, benché rei, qui , e nel resto dell' In- 
ferno detenuti, compassione, delia quale egli non credè de- 
pni i vili e spregevoli Oziosi detenuti nel primo vestibolo 
dell' lnferno,come vedemmo al v. 5i. del C anteced. — 6. 
JJ angoscia delle ec: E'compassione, e non timore, quella 
che mi si vede qui ora espressa in volto per 1' angoscia 
delle genti, che sono in questo basso Internai baratro, e 
questa compassione tu 1' apprendi per timore. — 7. ai v. 
2.\. per via lunga Virgilio intende la lunghezza del viag- 
gio per tutto l' infernale abisso; ne sospigne, cioè ci ob- 
bliga a sollecitarci . Così si mise ec. , cioè : entrò egli il 
primo , e poi fece entrar me nel primo Cerchio del pro- 
priamente detto Inferno. Chi sa com'erano disposti i 
gradi intorno agli antichi Anfiteatri, per formarsi un'idea 
de'Cerchj del Dantesco Inferno, non ha a far altroché 
concepir divisa tutta V internai discesa in nove circolari 
ripiani larghissimi al principio , e diminuenti in propor- 
zione, a guisa degli Anfiteatri , fino all' ultimo. — 8. Al 
' v. 26. secondo che per ascoltare è maniera ellittica , e 
sembra doversi supplir cosi: secondo che ascoltando mi 
parve d' intendere; non area, cioè non vi era. L'espres- 
sione ma che del v. 26. , ripetuta più volte in questo 
Poema , si spiega sempre molto bene per se non che, o 
più che, cosi che derivandola col P. Lombardi dal magis 
r/uam dei Latini ne corre molto intelligibile il senso , e 
qui vorrà dire: non vi era in questo Cerchio manifesta- 
zione di dolore se non che, o più che,per mezzo di sospi- 
ri* 11 nostro Codice ha costantemente mai che , ovvero 
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ma die , lezione , come ognun vede , molto conforme e 
alla detta derivazione, e al significato che se ne trae. So- 
spiri per altro eran quelli si veementi che Varia facevati 
tremare di quel carcere eterno. — g. E ciò avvenia ec. 
E ciò derivava da un* afflizione d'animo senza pena di 
senso , nè tormenti sensibili , ma pel solo rammarico di 
esser privi della beatifica vision di Dio , in somma per 
quella, che da' Teologi dicesi pena del danno . Dice che 
le classi di persone, ch'erano in questo stato di danna- 
zione senza pena sensibile, erano molte , e grandi , cioè 
copiose d'individui .* insomma suppone questo luogo quel 
luogo di eterna delegazione, che da alcuni Teologi è stato 
detto il Limbo, ove debbono essere molti i detenuti, es- 
sendovi tutte le persone di retto vivere, ma senza la vera 
fede prima del Cristianesimo, e dopo di questo le perso* 
ne adulte probe,e tutti i pargoletti morti senza battesimo 
denotati qui, questi al v. 3o. colla voce infanti , e per 
femmine^ viri intendendosi gli adulti di ambedue i sessi. 
Viri è voce affatto latina per uomini masehj,ma adopra- 
ta in Italiano da altri ottimi Scrittori . Ei al v. 34. non 
può èssere che una sincope di essi, come egli nel v. med. 
una troncatura di eglino. — 10. innanzi che più and i 
al v. 33. vuol dire : prima che tu vada più oltre. Aridi c 
dal verbo andare mancante di alcune voci , che sogliono 
però supplirsi col verbo vadete , avendo oggimai V uso 
ili questi due verbi formatone un solò. Forse ai tempi di 
Dante non era cosi difettivo , come lo è al presente, il 
verbo andare , trovandosi andi anche nel Sonetto 62. 
P. 11. delle Rime del Burchiello posteriore a Dante di 
più d'un secolo, che certamente non usò questa voGe per 
cagioo della rima, poiché dice : Besso, quando andi alla 
città Sanese. — 1 1 . Al v. 34. mercedi vuol dire opere 
buone, o meriti. In questo senso adoprò questo snstanti- 
vo anche Cino da Pistoia : Che ben farla mercè chi m'uc- 
cidesse^ Rime ant. Firenze iSzj. lib. 5. — ia. battesi- 
mo eh' è ec. , cioè uno dei primi requisiti a salvarsi pro- 
posto ai Cristiani dalla Fede, che professano. — i3. Non 
adorar, cioè non adorarono debitamente Dìo, richieden- 
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dosi per cotal debitore meritoria, adorazione la fede,ch*esiJ 
non ebbero , in Cristo venturo. Vedasi circa ciò quello 
che si è detto alla nota 77. del C. I. di questa Cantica. 
E di questi coiai ec. Per quanto sia incerto l'anno della 
Benché mancante Era volgare , o sia dopo la nascita di 
G. C, nel quale mori Virgilio, fissandolo il Petavio Ma- 
tion. temp. P. 1. lib, 4- cap. ai. ad interi 19. anni pri- 
ma della detta Era, ed altri a quattro, ò cinque anni dopo 
il principio di essa , contuttociò dovendosi intendere co- 
minciato il Cristianesimo non colla nascita, ma culla pre- 
dicazione di G. C. , sempre si verifica ciò che Dante la qui 
d'ire a Virgilio di se stesso, cioè essere anch'eli dei vissuti 
avarili al Cristianesimo. 14* t«a voce rio al v. 40. è Mi- 
llanti vo sinonimo di reato. In questo medesimo senso fa 
Dante di nuovo adoprarsi questo vocabolo da Virgilio a! 
V. 7. del C. vi 1. del Purgat. ; sol di tanto offesi che ec. 
vuol dire solamente tormentati in questo, che viviamo con 
gran desiderio di possedere Dio senza speranza di mai ciò 
ottenere — 1 5. Per genti di mollo valore al v. 44. vuol di- 
re soggetti di gran merito, ed eccellenza, ed allude ai 
dotti, ed eroi del Gentilesimo, di parecchi dei quali sarà 
fatta menzione verso la fine di questo Canto. Della voce 
sospesi che è qui al v. 45., usata nel medesimo significa- 
to alf. 52. del C. 1 1. di questa Cantica , ivi alla nota 16. 
abbiamo dichiarato quanto occorre. — 16. per volere 
esser certo ec. Questa protesta di Dante non può spie- 
garsi che così : affine di certificarmi per via ancora di 
scienza, e di testimonianza umana, di ciò che già ten- 
go per Jede divina , la quale io riconosco non soggetta 
ad errori, anzi di ogni errore distruggitrice, dimmi ec. 
— 17. Uscitine mai alcuno ec: Da questo luogo, che,se- 
condo l'ordinaria provvidenza di Dio, è di eterna deten- 
zione, dimmi, per provvidenza straordinaria ne uscì mai 
alcuno o in virtù de\uoi meriti, o di meriti altrui, il qua- 
le uscito passasse poi ad essere eternamente beato in Cie- 
lo.' Molto bene iVz/eseViroìlio che questa dimanda di Dan- 
te era un copertamente richiederlo che eoli rendesse a lui 
testimonianza del trionfo di G. C.,egli che era già qui de- 
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tenuto, quando il Redentore in virtù dei meriti della sua 
passione scese quivi a liberare , e trarre al Cielo le anime 
dei Santi dell' antico Testamento , e perciò rispose: Io 
era nuovo ec. La copertura di questo parlare consisteva 
in questo, che Dante, in vece di dimandare a Virgilio se 
G. C. scese mai colaggiù , e ne trasse le anime de giusti 
a lui premotti, gli domandò se alcuno mai uscì di colag- 
giù o per proprio, o per altrui merito . Questo coperto 
parlare aveva in mira, secondo il sagace P. Lombardi, 
di tacere il nome sacrosanto di G. C. , nome che non so- 
lamente qui, ma in nessun luogo dell'Inferno, Dante mai 
non profferisce, nè fa da alcuno profferire, forse per de- 
notare , secondo il predetto Interpetre, che un tanto no- 
me non dee profferirsi in luoghi, ove possa esserne profa- 
nata in qualche modo la santità. — 18. lo era nuovo ec. ; 
cioè io era venuto qui non molti anni prima. Riandando 
ciò che si è detto qui sopra alla nota 1 3. circa l'epoca della 
morte di Virgilio, e supponendo la vita mot-tuie di G. C. 
di circa a 34» anni, si rileverà the scorsero al più *>3. anni 
in circa dalla morte di Virgilio alla discesa di Cristo, al così 
detto Limbo de' Santi Padri, o seno d* Abramo, lo che 
fu nel triduo della sepoltura di esso Salvatóre , spazio di 
tempo, come ognun vede , piccolissimo, paragonandolo 
al tempo di quasi i5. secoli quanti ne sono dalla morte 
di esso Virgilio al i3oo. anno di questo poetico viaggio , 
nel quale Dante lo fa così parlare: un possente con se» 
gno ec: Gesù Cristo trionfante con tutti quei segni di 
vittoria e di possanza, che convenivano in quell'occasione 
alla gloriosa anima di lui. — 19. Per Primo Parente 
al v. 55. intendasi il primo nostro padre Adamo. Di pa- 
rente per padre vedasi la nota St. del C. i. di questa 
Cantica. — 20. La voce legista al v. 57. equivale a legi- 
slatore. — ai. Israel con suo Padre ec: Giacobbe col suo 
padre Isacco, e co'suoi dodici figli, dai quali ebbero la loro 
denominazione , ciascuna secondo il nome di uno di essi 
suoi progenitori , le celebri la. Tribù , nelle quali fu poi 
divisa tutta la numerosissima Ebraica popolazione, e con 
Rachele sua moglie figlia di La bario, per aver la quale in 
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sposa stette Giacobbe per 14. anni al servigio del detto 
suo suocero , le quali cose tutte rilevansi da varj luoghi 
del sacro Genesi, come dal v. 28. del cap: XXXII. di es- 
so sacro Libro rilevasi il nome Israel, che qui Virgilio dà 
a Giacobbe, come imposto adesso da un Angelo , dopo 
che ebbe con esso lui lottato, dal qual nome i popoli del- 
le dette Tribù,da Giacobbe discendenti, furon detti Israe- 
liti. In questa nomenclatura non è osservato il preciso 
ordine Cronologico , secondo il quale , poco però atteso 
dai Poeti specialmente nostri antichi, Mosè dovrebbe es- 
sere T ultimo nominato. Al v. 5g. nati per fìglj alla ma- 
niera latina è voce adoperata da altri buoni Italiani Scrit- 
tori, come può vedersi nel Vocab. della Cr. — 22. Al 
v. 62. e seg. dinanzi ad essi ec, prima della liberazione 
di questi umani spiiiti ora beati non vi erano anime d'uo- 
mini in luogo d'intera salvazione , cioè in Paradiso , non 
essendovi adito a questo bel soggiorno dal momento, in 
cui v Adamo peccò, lino alla redenzione. — 23. JS'on la- 
sciavam ec: Nè io , nè Virgilio, ci fermavamo punto, se- 
guitando a camminare con tutto che egli parlasse. Di- 
cesse , e non dicessi* sarebbe retta inflessione qui al v. 
64* » ma la rTma non 1' ha permessa. 1m selva , dico eci 
A'oglio dire una selva non già di alberi , ma una selva , 
cioè una folla immensa di spiriti. La ragione di questa 
gran moltitudine può dedurli da ciò che è detto qui so- 
pra alla Nota 9. — 24. J\ onera lungi ancor ec: Noi non 
ci eravamo per anche molto dit»costati di qua dalla som- 
mità della proda della valle d' abisso espi essa qui sopra 
al v. 7. , e dichiarata alla Nota 3. corrispondente. Molti 
per altro intendono la voce sommo per la sommità della 
ripa di là dall'Achei onte espressa alla fine del C.anteced., 
dove Dante fu sorpreso dal sonno, tanto più che la mag- 
gior parte dei Manoscritti , e delle Edizioni, a riserva di 
quella drgli Accademici della Crusca, in vece di qua dal 
sommo, hanno di qua dal sonno, e cosi e. nel nostro Co- 
dice , e cosi legge il P. Venturi , benché per lo più esat- 
tissimo seguace dell' edizione degli Accademici. Noi per 
nitro sempre costanti nella rispettosa deferenza ai detti 



Digitized by Google 



CANTO IV. 55 

Accademici ci siamo astenuti dall'adottar per variante la 
- detta lezione , perchè rigettata dai detti illustri Editori: 
vidi wi foco, che ec., cioè: vidi a poca distanza dal prin- 
cipio di questo primo cerchio uno splendore di f uoco , 
che bastantemente superava , cioè diradava almeno per 
questa vicinanza le dense tenebre di tutta V infernal vo- 
ragine , la quale chiama qui Dante emisperio cioè la me- 
tà di una sfera , perchè supponendo , come abbiamo ve- 
duto alla line del C. 1 1. di questa Cantica, questa vo- 
ragine estendersi sino al centro, ed aver U sua foce sulla 
superficie del terrestre globo, è peicìò da considerarsi co- 
me 1 interna cavità di una metà del globo i stesso. Pincia 
al v. 69. per vinceva , o superava, è una licenza in grazia 
della rima. Di questa luce per discerner gli oggetti veda- 
si ciò , che abbiamo detto alla Nota so. del C. anteced. 
— n5. orrevol gente., o sia onorevole , e degna d' onore 
diconsi qui i dotti , e gli eroi della gentilesca antichità in 
questo Cerchio detenuti. Delle sincopi orrevole al v. 72. , 
orranza al v. 74. , e onrata al v. 76. può vedersi la ivo- 
ta i3. del Cu. di questa Cantica. — 26. hanno co- 
tanta orranza , che ec. vuol dire, secondo tutti gl'lnter- 
petri: vivon qui in cosi grande onorevolezza , che questa 
notabilmente gli distingue dagli altri qui relegati , come, 
per esempio , dai bambini iì^lj di Cristiani, morti senza 
Dattesimo, o prima del Cristianesimo senza una purifica- 
zione equivalente al battesimo , quivi anch'essi, come so- 
pra vedemmo , detenuti , ma in maggiora abiezione , se- 
condo Dante, dei detti dotti , ed eroi morti adulti, e vis- 
suti probi , e mancanti solo della vera Fede. — 27. E 
quegli a me ec: E Virgilio mi rispose: L'onnrevol fama , 
che di loro risuona nella tua vita , cioè nel mondo, ove, 
tu. Dante , ancor vivi, ottiene loro da Dio un grazioso 
riguardo, che tanto gli avanza, cioè gli distingue, quan- 
to tu stesso vedi, tra i bambini abitatori di questo Cerchio, 
come se dir volesse , che i bambini in quei Cerchio dete- 
nuti , se non hanno demeriti personali , non hanno nep- 
pur meriti , e questi , sebbene hanno il demerito di non 
avere interamente ben creduto , hanno però il merito di 
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ima vita onestamente, e virtuosamente condotta. — 28. 
Intanto voce fu ec Intanto fu da me, dice Dante, udi- 
ta questa acclamazione: Onorate ec, Cosi giidavano i 
Poeti abitatori di questo Cerchio , che era l'eterna man- 
sione anche di Virgilio, applaudendo al ritorno di questo 
altissimo Poeta , che si eia poc'anzi da loro dipattito ad 
istanza di Beatrice, per andare a trovar Dantf travaglia- 
to a piè del colle della virtù , e confortarlo. L* espressio- 
ne per me del v. 79. equivale a da me. E* molto elegan- 
te maniera adoprata da tutti i buoni Scrittori si antichi y 
che moderni. — 29. Sembianza avevan nè ec, cioè, non 
trista , perché non erano in pena , non lieta , perchè non 
erano in gloria. — 3o. Mira colui con ec. Omero va in- 
nanzi agli altri tre portando in mano la spada, perchè pri- 
mo di tutti cantò in versi eroici sanguinose guerre. Sire, 
come è qui al v. o^jcredesi un'antica sincope della voce 
Signore. Si usa oggidì nel parlare , o scrivere ai he: so- 
prano al v. 88. equivale a primario, o di singoiar merito. 

3r. Ualtio è Orazio ec V altro, che vien dopo ad 
Omero, è Orazio scrittor di Satire. Anche in Latino è 
stato detto alcuna volta da buoni Scrittori Satyrus per 
autor di Satire , come, può riscontrarsi nel Tesoro del- 
ia Lingua Latina di li ol>erto Stefano all'artie. Satyrus. 
Questo caratterizzare Orazio per scr ittore di Satire ci 
farebbe sos|>ettare che al tempo di Dante non fossero pe- 
ranche note le Opere Liriche di un tanto Poeta. — 02. 
Perocché ciascun meco ec. Giacché, dice Virgilio, io ho 
la sorte di aver comune con ciascheduno di questi quat- 
tro il nome di Poeta, perciò neli'acclamare a me tutti in- 
sieme ad una voce con questo glorioso titolo han fatto 
bene , cioè mi han latto un doveroso onore , non sottin- 
tendendosi perchè la mia eccellenza lo merita , come 
lia chiosato qualche Commentatore poco riflettendo al 
carattere di savio . e dotto si , ma non altero , sempre at- 
tribuito a Virgilio in questo Poema , ma piuttosto, anche 
secondo il conte* to , perchè gli eccellenti nella medesi- 
ma facoltà è bene che si dimostrino una scambievol 
compiacenza del loro respettivo meritò, — 33. Così vi» 
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iii adunar ec: Così , ilice Dante , vidi io qui riuniti coii 
Omero i più graziosi discepoli , e seguaci di esso princi- 

£e,e maestro di tutti i suoi posteri, specialmente nella su» 
lime Epica poesia , di esso, dico, che in tutto ciò che ha 
scritto si è distinto sempre sovra ogni altro. — 34. Voi- 
sersi a me con ec. , cioè si voltarono verso di me in atto 
di salutarmi , e Virgilio con un sorriso mostrò piacere di 
tanto , cioè, come spiega il Vocab. della Cr. questo pas- 
so , di ciò; ed è chiara l'equivalenza del tanto al ciò dall' 
uso indi iter-ente , che si fa , di pertanto invece di perciò. 
— 35. E più d onore ec. E mi fecero ancora assai più di 
onore, che di semplicemente salutarmi, poiché mi aggre- 
garono alla loro schiera , così che io , coi quattro nomi- 
nati al v. 88. e segg., di venni il sesto tra persone di tanto 
sapere. Leggendoci questa terzina così , come V abbiamo 
esposta sulte tracce desili Accademici, il 5/ del v. toi. di- 
venta una particella liempitiva. Per altro molti mano- 
scritti, non escluso il nostro Codice, hanno ch'essi mi fe- 
cer , e non si può negare che così il discorso sarebbe più 
chiaro, e spedito. Al v. ioi. se dee leggersi ei sarà una 
troncatura di essi come dicemmo alla Nota q. di questo 
C. — 36. Così n'andammo ec. Cosi formando un drap- 
pello di 6. Poeti c'incamminammo alla volta del lume 
( accennato qui sopra al v. 68. , e seg. ) , facendo tra noi 
dei discorsi , che qui è cosa ben fatta il tacere , siccome 
conveniva il fargli colà dove si fecero. Forse Dante vuol 
dire , che il riportar qui i detti ragionamenti , che A ^.si- 
milmente devono supporsi di lettere, o di scienze, lo im- 
pegnerebbe in una digressione troppo aliena dal suo sco- 
po. — 37. lenimmo al piè ec. Arrivammo sotto ad uo 
grandioso castello, circondato da un limpido, e vago fiu- 
micello, che gli serviva di difesa , e cinto , dal fìumicello 
in là, di sette alti muragliati,uno compreso dentro l'altro, 
corr altrettante porte , avendo ciaschedun muro la sua: 
per queste porte si passava ad -un prato di fresca verdura, 
che formava il soggiorno dei già detti personaggi, illustri 
in armi , o in lettere. Questo Hnmicello passammo come 
se fosse terra asciutta, e soda, cioè perchè non era mol- 
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to largo da una ripa all'altra , ed aveva poc* acqua. Al v? 
no. intrai con questi savj vuol dire entrai in quel ca- 
stello e prato coi già detti quattro Poeti, che appartene- 
vano a quel soggiorno , e che se ne erano poc'anzi allon- 
tanati soltanto per venire a riscontrar Virgilio. Varie* in- 
terpretazioni danno gli antichi Commentatori ai muri , e 
al fiumicello creduti qui allegorici. La menu sforzata par 
quella del Landino, cioè d' intendere per le 7. mura 7. 
abitudini di virtù , quattro morali , prudenza , giustizia, 
fortezza , e temperanza , e tre intellettuali , intelligen- 
za , scienza , e sapienza, e per il iìumicello l' eloquenza, 
— 38. Traemmoci così ec. Quivi si comoda situazione » 
scegliemmo ritirandoci in un angolo in disparte, in luogo 
spazioso , elevato , ed illuminato, che di li si potevan ve- 
der tutti. — 3g. diritto al v. 118. vuol dir airimpetto , 
del che vedansi altri esempj nel Vocab. della Cr. Smalto 
è propriamente un composto di ghiaie, e calcina , col 
quale si suol difendere dall' umidità i piani terreni delle 
case o i viali de'giardini;e siccome tali ghiaie sono talora 
di varii colori, perciò per metafora la voce smalto si pren- 
de talvolta per suolo erboso , e fiorito , come qui alludesi 
al prato di fresca verdura sopra espresso al v. in. Mi 
fur mostrati ec: Mi furon fatte o>servare da Virgilio , e 
da^li altri detti Poeti, le anime eccelse dei già detti Eroi, 
e dotti, Che di vederli ec. , i quali quando mi ricordo di 
aver veduti mi par*» di vederli attualmente , e per questa 
rimembranza esulto dentro di me. EsaUo è qui manife- 
stamente usato in vece di esulto , verbi ambedue prove- 
nienti dal latino, ma il primo è neutro , e vien da salta- 
re , tripudiare , ed il secondo attivo dall'affettivo altus, 
e significa portare , o porre in alto Forse Dante gli cre- 
dette di un'Utessa provenienza , o forse condescese, co- 
me tante altre volte, alla rima — 40. Io vidi Elettra ec. 
Quasi tutti i Commentatori intendono qui non «*ia Elet- 
tra figlia di \s;anv»nnone, e d» CI i te n neutra, ma bensì al- 
tra Elettra più antica figlia di Xrlante. la quale di Giove 
renerò Oardano fondatore di Troia, e con regione è cre- 
duta qui nominata questa seconda , essendo qui rappre- 
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untata colla compaguia, e corteggio di Ettore, e di Enea 
discendenti da Dardano, e di Cesare, che tal discenden- 
za si attribuiva. Cesare è qui espresso armato per le mol- 
tiplici , ed importanti guerre che sostenne , e con gli oc- 
chi grifagni in conformità del dirsi da Svetonio nella di 
lui Vita, che aveva occhi neri, e lucidi, e però simiti a 
quelli di uno sparviere grilagno. — 41. Fidi Cammilla 
ec. Latino He degli Aborigeni nel Lazio, padre di Lavi- 
nia , dopo aver promessa questa sua unica figlia , ed ere- 
de , a Turno He de'Rutuli suoi confinanti, la sposò quin- 
di al fuggitivo Troiano Enea. Ciò fu cagione della guer- 
ra mossa da Turno al He Latino, e ad Enea, guerra mae- 
strevolmente descritta da Virgilio negli ultimi 6. Libri 
dell'Eneide. Virgilio stesso alla fine del lib. 7. , e a mez- 
zo 1' undecimo di essa Eneide tra le truppe ausiliarie di 
Turno conta quelle di Metabo Re de'Volsci , delle quali 
fa condottièra Cammilla donzella guerriera di luì figlia , 
come nella ultimamente tei minata guerra di Troia verso 
la fine del lib. 1. dell' Eneide,è posta per alleata de* Tro- 
iani Pentesilea regina delle Amazzoni , la qua! però è qui 
da Dante collocata dall'altra parte relativamente a Cam- 
milla. — 42. Fidi quel Bruto ec. cioè Giuuio Bruto, che 
cacciò di Roma l'ultimo He Tarquinio detto il superbo , 
e diede alla patria la libertà. Lucrezia moglie di Collati- 
no,dopo essere stata violata da Se9to Tarquinio figlio del 
Superbo , -si uccise pretendendo di dar cosi un attestato 
della sua innocenza. Giulia figlia di Giulio Cesare, e mo- 
glie di Pompeo il grande, fu amantissima de V marito ben- 
ché nemico implacabile del detto suo padre. Marzia mo- 
glie del celebre Catone detto Uticense fu da questo cedu- 
ta ad Ortensio , morto il quale ritornò di buon grado al 
primo mai ito. Cornelia figlia di Scipione Affricano il 
maggiore , e moglie di Sempronio Gracco , è donna cele- 
bre nella Storia Romana per la sua prudenza , e cultura. 

solo in parte ec. Il Maomettano Saladino qui nomina- 
to era oriundo di Persia, cioè del Kurdistan, e di sempli- 
ce soldato , messosi a militare con un suo fratello sotto 
Noradino Re della Siria, e della Mesopotamia, pervenne 
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col suo valore, e co'suoi talenti, ad esser Soldano dell'E- 
gitto , della Soria , e paesi contigui. Conquistò Gerusa- 
lemme, di cui era allora re Guido di Lusignano. Morì 
colmo di gloria, e di figliuo anza, e ricco di Stati nel 1 194. 
Perchè fu eccellente nell'armi , e dotato di molta umani- 
tà in mezzo alle più sanguinose guerre , Dante lo e Mora 
qui tra gli Eroi infedeli ,ea bello studio lo rappresenta 
solo in parie , cioè in dispaile, essendo lino a quei tem- 
j)i stata cosa rara V umanità , ed una certa costumatezza , 
in un conquistatore Maomettano. — 4^. Parla qui d'Ari- 
stotele, e lo dichiara il maestro di tutti i dotti , sebbene 
Aristotele non maestro, ma scolare, fu di Platope, come 
Platone lo era stato di Socrate , e sebbene questi due per 
profondità del sapere , socialmente nelle scienze morali, 
e politiche, sieno stati dagli Eruditi anteposti sempre ad 
Aristotele. Ma come Aristotele prese un più vasto campo 
alle stìe dotte ricerche , ed oltre alla morale , "fa maestro 
in Fisica , in Poetica , ed in Retorica, <*d inventore in 
certo modo della Dialettica , e come ai tempi di Dante le 
dottrine di questo Filosofo erano in grandissimo credito, 
e lo furono anche per qualche secolo dopo , quindi è che 
non senza ragione Dante lo dichiara qui il maestro di co- 
lor che sanno, e lo preferisce ad ogni altro. — 44. De- 
mocrito , che l mondo ec. Democrito Abderita, seguitan- 
dola dottrina di Leucippo, insegnò essere il mondo com- 
posto di corpicciuoli indivisibili, detti però atomi , a caso 
uniti. Diogene di Sinope, Filosofo della Setta dei (ani- 
ci, cosi detti quasi Censori delle umane azioni, fu ama- 
tore della povertà,, e del disagio , e severo riprensore de- 
gli altrui difetti. Anassagora di Clazomene , più antico 
dei sopraddetti , fu maestro del celebre Pericle riforma- 
tore del governo di Atene. Circa la Divinità , e circa la 
Cosmogonia conobbe verità sorprendenti per quei tempi. 
Talele di Mileto fu uno dei **. famosi savj della Grecia , 
dei quali per altro non abbiamo che alcune eccellenti sen- 
tenze, e speculazioni riportate da' Filosofi posteriori, e da 
Diogene Laerzio nelle File degli antichi Filosofi. Em- 
pedocle di Agrigento in Sicilia compose un bellissima 
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Poema della natura delle cose, nel che fu poi dal latino 
Poeta Lucrezio imitato. Eraclito d' Efeso, dei tempi di 
Dario 1. re di Persia , scrisse egli pure un* Opera della 
natura delle cose, in cui asserisce uno spirito animator 
dell'universo. Due Zenoni rinnomati Filosofi troviamo 
nelle Storie, uno di Cittico antica Città dell' Isola di Ci- 
pro, Autore della Setta Stoica famosa per l'austerità delle 
sue massime morali, e l'altro di Elea città dell'Eolia in 
Asia, Dialettico acutissimo. Credesi che Dante parli qui 
del primo. — 4 >. E vidi 7 buono ce. In questa terzina ò 
gran contusione di tempi. Orfeo , e Lino con rem poi a noi 
sono anteriori all'Era volgare di più di 10. secoli. Seneca, 
Dioscoride, e Tullio, vissero, questo pochi anni prima, 
e quelli pochi anni dopo al principio dell'Era volgare: non 
vi è neppure tra loro una conformità di studi. Quale ana- 
logia vi è tra Orfeo , e Lino antichissimi Poeti de' tempi 
favolosi, e noti a noi forse solo per lama, e Tullio il Nu- 
me della Romana eloquenza vissuto poco prima dell'Im- 
pero di Augusto , e di cui abbiamo quasi tutto ciò che 
scrisse, e Seneca gran Moralista, e Dioscoride gran Bot- 
tanico al tempo di Nerone .' Questa non curanza d'ordine 
per comodo forse della versificazione, e delle lime, è co- 
mune a Dante col Petrarca , e con varj altri , per altro 
buoni Poeti dei primi secoli della nostra lingua. Non roe- 
ritan per questo lode , ma è da perdonar loro in grazia 
di tanti altri loro pregj letterarj. Dioscoride alv. i3g. lo 
chiama buono accoglitor del quale, perchè fu eccellente 
investigatore delle qualità, proprietà, e virtù dell'erbe , 
piante, e pietre, e raccoglitore col riportarle, ed insegnar- 
le ne' suoi libri. A 'Seneca al v. 141. dà l'epiteto di mora- 
le, cioè autore di Trattati, ed Epistole morali notissime, 
per distinguerlo da Seneca il fìettorico padre del morale, 
di cui abbiamo alcune Declamazioni Rettoriche non in- 
felici . — 46* Opportunamente al v. 142. è dato l'epiteto 
di geometra ad Euclide celebre autore degli Elementi di 
Geometria, e nativo di Alessandria, per distinguerlo dall' 
altro più antico Euclide Megarese, filosofo aneli* esso, ed 
appassionato scolare di Socrate, ma che non divenne poi 
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che un mediocre Dialettico. Claudio Tolomeo fu dotto 
Astronomo in Alessandria nel secondo secolo dell' Era 
volgare. Il di lui sistema di Astronomia ebbe gran credito 
nei secoli passati, tinche non gli succedette quello di Nic- 
colò Copernico oggidì seguito da tutti i Dotti, lppocrate 
celebratissimo Medico nativo dell' Isola di Coo era discen- 
dente dal vantato Nume in medicina Esculapio. Avicen- 
na Arabo fu medico eccellente pe'suoi tempi. Fiorì circa 
gli anni di nostra salute 1040. Per Galieno al v. 143. 
intende il celebre Claudio Galeno nativo di Pergamo in 
Asia verso il i3o. dell' Era volgare, ma che visse molto 
in Roma. Viene giustamente riguardato come il più gran 
medico dell'antichità dopo lppocrate. Non par che Dante 

10 chiami Galieno in grazia del metro, nominandolo così 
anche in prosa nel suo Convito Tran. 1. cap. 8. Averroe 
Arabo, del medio Evo, fu detto forse fin dai suoi tempi 

11 gran Commentatore per avere intei petrate , e dichia- 
rate le Opere di Aristotele. 47. Io non posso 

ritrar ec: Io non posso fare il ritratto , cioè dare in- 
dividue relazioni di tutti quanti gl'illustri Personaggi 
quivi relegati , perocché la vastità del mio assunto sì 
mi stimola , e sollecita a passare a dire di altre cose , 
che in molte occorrenze il mio ragionamento succin- 
to , e ristretto , non giunge a ben dichiarare tutto 
ciò che mi accadde, e che viddi in questo mio viaggio . 
— 48. l a sesta compagnia ec: 11 drappello di sei perso- 
ne, dividendosi in due parti si scema. Le due parti sono, 
Virgilio, e Dante una, Òmero, Orazio, Ovidio, e Lucano 
l'altra, restando questi, e proseguendo quelli il Ior viaggio. 
Per altra via ec. cioè: Virgilio, per condurmi ornai al 
secondo Cerchio di questo Inferno, mi fa passare non più 
per una strada piana , e comoda , come era quella di 
questo primo Cerchio accennata qui sopra al v. 106. e 
segg., ma per un'altra assai meno agevole, e dall' aria 

auieta , e tranquilla, che io respirava qui nel soggiorno 
egli Eroi del Gentilesimo , passo ad altra agitata conti- 
nuamente dai dirotti pianti, lamenti, ed urti dei dannati. 
Notisi che, sebbene qui sopra al v. 2G. e seg. , abbia sup- 
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posta Dante una certa agitazione d'aria, anche in questo 
primo Cerchio, formata dai sospiri dei qui detenuti , si 
rileva però qni dal v. i^o. che il soggiorno dei detti Eroi 
ne era esente , forse per la maggior, clemenza usata con 
loro da Dio, della quale vedansi le qui sopra note 26. e 
27. E vengo in parte ec: E passo ad un luogo , ove non 
è cosa alcuna , che riluca , venendo quivi meno anche la 
poca luce accennata qui sopra al v. 68. e seg. 

CANTO V. 



nota 1. C/ osi discesi ec. Cosi io discesi giù dal primo 
nel secondo Cerchio, che cinge, o racchiude meri luogo , 
ma racchiude , o contiene tanto più di dolore , in quanto 
che, oltre all'afflizione dell'animo, che è comune a tutti i 
detenuti nei luoghi infernali,evvi in questo,e in tutti i sus- 
seguenti Cerchj, anche un dolor sensibile, che qui li pun- 
ge, e li tormenta fino a farli guaire cioè fino a farli man- 
dare altissimi lamenti, e strida, e non soli sospiri, come 
nelP antect'd. C. fu detto riguardo ai detenuti nel primo 
Cerchio. Primaio , è come dir primario , cioè primo. 
Circa l'ampiezza, o angustiaci questi Cerchj può vedersi 
la nota 7. del C. anteced. Circa il del per dal qui al 1. v. 
vedasi la nota 8. del C. 1 1. di questa Cantica. Guaio è 
propriamente la voce lamentevole, che tramanda il rane 
battuto , e allora dicesi guaire , al qnal proposito può 
anche vedersi la nota 7. del.C. 11 1. di questa Cantic a . 
Tanto primaio per primo , che cinghiare per cingere , 
sono oggidì voci quasi del tutto antiquate. — a. Stavvi 
Minos ec. Minos figlio di Giove,e di Europa, Re e Legi- 
slatore de'Cretensi , fu uomo d'incorrotta, e severa giu- 
stizia , il quale però finsero i Poeti che fosse giudice all' 
Inferno insieme con Eaco , e fìadamanto. Qui peral- 
tro di questo giudice Dante ne fa un mostruoso Demo- 
nio con lunghissima, e molto pie^hevol coda. Ringhiare 
è propriamente il digrignar de* denti, che fanno i cani 
minacciando di mordere. Qui significa quel cupo fremite? 
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di voce, che è talvolta indizio di per sona molto sdegna-' 
ta. Esamina le colpe ec. Sta Minos sull' ingresso stesso 
di questo secondo Cerchio , e appena entrata quivi un'a- 
nima, istituisce egli un rigoroso esame delle colpe di essa, 
e secondo che egli più, o meno volte si lega, e cigne il corpo 
colia coda, sentenzia così le anime ad andare più, o me- 
no , giù neir Inferno . La variante del nostro Codice al 
v. 4. è Staffi Minos orribile , che ringhia , con enfasi , 
pare a noi, maggiore, e con più giusta espressione che gli 
altri Testi. Avvinghia al v. 6. è come dire avvincala , 
cioè tega , cinge. Qui peraltro è neutro passivo, e vuol 
diresi lega, si cinge. — 3. Dico che quando ec. Voglio 
dire che T'anima rea si fa in certo modo l'esame, e il pro- 
cesso da se stessa , perocché giunta appena dinanzi a Mi- 
nos confessa sinceramente tutte le sue colpe, e quel co- 
noscitore de' peccati , e definitore della gravezza di essi , 
dalla detta confessione deduce qual luogo dell' Inferno è 
dovuto ad essa. Allora egli colla coda si cinge tante volte 
la vita, quanti Orchi più giù vuole che tal' anima sia 
messa. Al v. 7. mal nata esprime sciaurata , cui sarebbe 
stato meglio il non nascere. Al v. 9 peccata è di nume- 
ro plurale, come prata , carra , membra ec, diciamo an- 
che nel parlar comune per prati, carri, membri ec. 
Quantunque per quanti, o quante, usò più volte elegan- 
temente il Boccaccio, e con egual grazia si usa anche og- 
gidì nelle elefanti Prose , e Poesie. Qui par dedotto dal 
quanticumque dei Latini . La dichiarazione qui da noi 
latta al v. 10. dell'espressione da essa come di altre in se- 
guito, ci vien confermata da alcune Note scritte di pro- 
pria mano del celebre Gio. Antonio Volpi in margine del 
Tomo terzo della di lui edizione di Dante. Ivi è notato: 
Così il Petrarca nel Son, ic/3. Dio , per adornarne il 
Cielo, la si ritolse , e cosa era da lui . L' esemplare, ove 
sono le dette Note, ci è stato graziosamente comunicato 
dal chiariss. Sig. Cav. Ab. D. Jacopo Morelli Regio 
Bibliotecario della Marciana in Venezia, dell'antica ami- 
cizia del q uaee grandemente ci pregiamo. — 4- Al v. 14. 
l'espressione a va cada vuol dire una dopo l'altra. Dico- 
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/io, e ec. cioè: Palesano i loro misfatti , stanno a sentire 
]a loro condanna , e poi son giù precipitate nel luogo del 
supplizio a loro assegnato. La voce odono al v. i5 dà 
chiaramente a divedere doversi con Dante supporre che 
Minos, oltre all'accennar la condanna col detto avvolgi- 
mento di coda , dia la sentenza anche con qualche con- 
dannatoria dichiarazione a voce. —5. Il v. 18. lascian- 
do V alto ec. vuol dire: Interrompendo l'esercizio di si 
importante, sì autorevole, ed insieme si terribile min iste- 
ro. Qual dignità, qtial' energia in questo verso ! Guarda 
coni entri ec. cioèf Esamina da te stesso con qual sicu- 
rezza tu penetri qua, e di chi tu ti fidi. Queste ultime pa- 
role sono da Minos dirette a metter Dante in qualche 
diffidenza circa la sua scorta, e guida Virgilio. Non t'in- 
ganni ec. Alludesi qui manifestamente al rispettabile av- 
viso di Gesù Cristo Matth. cap. vi i. v. i3. Lata porta , 
et spatiosa est via , qua; ducit ad perditionem . E 7 du- 
ca ec. cioè: E Virgilio disse a lui: Perchè tu ancora gri* 
di? Parche si debba sottintendere come Caronte? In fat- 
ti, come abbiamo al i>. 88. e seg. del C. ili» di questa 
Cantica, Caronte aveva fatta a Dante una bravata , co- 
me qui gliela fa Minos , e Virgilio acquieta qui l'animo 
irritato di Minos culle parole dei due versi 22. e 23. 
Vuoisi cosi ec. come colf istessUsime parole ( secondo il 
citato luogo del. C. ni.) aveva già acquietato Caronte 1 
Al v. 22. fatale andare significa viaggio voluto dal Fato, 
cioè da Dio , secondo la mente di Dante altronde nota . 
— 6. Al v. 25. dolenti note equivale a voci esprimenti 
dolore. Al v. 27. mi percuote vale mi urta , mi ferifce le 
orecchie. Al v. 28. I espressione luogo d ogni luce muto 
vorrebbe dire privo affatto di luce, conforme ad altri si- 
mili modi di dire di Dantee al v. 60. del C. 1., e alv. j5. 
del C. iti. di questa Cantica. Per altro circa questo to- 
tal buio vedasi la Nota 20. del medesimo C ili. Forse 
prevale qui il senso allegorico parlandosi, come tosto ve- 
dremo, dei rei di lussuria, del qual vizio è effetto l'otte- 
nebrar la mente: accenna qui Dante la pena^lei Lussu- 
riosi puniti in questo Cerchio. con essere incessantemente 
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«gitati, e dibattuti da impetuosissimi turbinosi venti in 
un' aria torbida , e tenebrosa. — 7. Per bufera al v. 3i. 
deve intendersi aria furiosamente agitata a modo di tur- 
bine^ qualche volta con pioggia, o neve: Mena gli spir- 
ti ec. , cioè colla sua rapidità si trae dietro quelli spiri- 
ti. Voltando, e ec. cioè gli molesta , e gli tormenta col 
fargli iti riosamente roteare, e dibattendogli. — 8. Quan- 
do giungon ec. Per mina par che debba qui intendersi 
un' apertura , o foce in ogni Cerchio, che mette in una 
via ripida, e scosceta, per la quale precipitano le anime 
da un Cerchio superiore in altro inferiore sino al fondo , 
secondo che porta il lor destino; perciò iJLussuriosi , 
quando dalla bufera portati arrivano dinanzi a quel pre- 
cipizio, rinforzano le strida, e i confusi pianti, e lamenti, 
e bestemmiano la divina Giustizia , e Onnipotenza , per 
timore di essere da quella furia di vento in quel precipi- 
zio sbattuti , e gittati. — 9. Che la ragion ec, cioè che 
assoggettano la ragione a una rea cupidigia. Della voce 
talento nel senso qui dichiarato può vedersi la Nota 28. 
del C. 11. di questa Cantica. — 10. Al v. 40. stornei è 
sincope invece di stornelli. Storno , o stornello , è un 
volatile palustre con ale, e penne di color nericcio, gian- 
di,anzi che no,a proporzion del corpo. Nei tempi freddi , 
ed umidi, trasvolano gli storni per lo più a branchi , ma 
con moto molto irregolare. Perciò, come gli stornei ec. 
vuol dire: siccome l'ampiezza dell'ali nei tempi freddi 
trasporta per aria a discrezion de' venti gli stornelli , che 
trasvolano a branchi numerosi e serrati, così il detto tur- 
binoso vento trasporta di qua, di là, di giù, di su, i mal- 
vagi spiriti dei Lussuriosi. — 1 1 . E come i gru ec. I gru, 
le gru» come pur le grue f indifferentemente si dice nella 
nostra lingua. Le gru sono volatili del genere dell' oche , di 
corpo, e d'ale molto grandi . Nel cangiarsi delle stagioni 
passano da una temperie di cielo ad altra, volando molto 
in alto a branchi, ma per Io più formando una sola linea 
quando retta, e quando curva, spesso variata, ma sempre 
con simetiì|. Non hanno altro canto che una voce lamen- 
tevole. Al V.46.&J* è sincope di lamenti: lunga riga espii- 
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me lunga striscia o linea. Così, dice Dante, via™ io venire 
alla volta nostra tramandando voci lamentevoli le ombre 
de Lussuriosi trasportate dal già detto contrasto di venti. 
Di guai per voci lamentevoli può vedersi la nota 7. del 
C. 1 1 1. di questa Cantica , e la 1. di questo C. — !a . p er 
eh' io dissi ec.Per la qual cosa io rivolto a Virgilio diosi : 
Maestro, che anime son quelle , che verso di noi vengo- 
no dalla tenebrosa bufera sì penosamente travagliate? 

i3. La prima di ec. cioè: Di queste anime, delle quali 
tu mi chiedi notizie , quella , che va avanti alle altre, mi 
disse allora Virgilio,fu Regina di si ampio tratto di paese, 
che comprendeva più nazioni diverse tra loro eziandio 
di linguaggio. Allotta per allora , come otta per ora , e 
t alalia per talora son termini adoprati da buoni antichi 
Scrittori. Oggidì non Ibno in uso in Toscana che tra genti 
di campagna. — 14. A vizio di ec. Fu sì sfrenatamente 
dedita alla lussuria, che fece licito il libito , cioè dichiarò 
con una sua legge esser lecito a tutti ne' suoi Stati di pren- 
dersi tutti quei piaceri che lor fossero a grado. Al v. 56. 
libito è pretto Latino dal verbo libet, e vuol dire ciò che 
piace. Per torre ec. cioè per togliere , o diminuire a se 
stessa , il vituperio, nel quale era incorsa per P impudico 
suo vivere. — i5. Ella è Semiramide, della quale sap- 
piamo dalf Istoria , che fu sposa di Nino , e gli succe- 
dette nelP ampissima riunita Monarchia degli Assirj , e 
dei Babilonesi. Tenne la ter/a cheee. Quel Saladino po- 
tentissimo Principe Maomettano , del quale si è parlato 
alla Nota 43. del C. anteced., acquistato che ebbe tra gli 
altri Stati l'Egitto, riguardo a questo Kegno prese il titolo 
di Soldano, che in lingua Caldea vuol dire Principe su- 
premo , e potente , e tal titolo, come pure \ moltiplici di 
lui stati , furono dipoi ereditati dai suoi successori fino 
al tempo di Dante. Vuol dir dunque qui Virgilio , che 
Semiramide fin da que'snoi remotissimi tempi fu Sovra- 
na, e si estese col suo impero a tutto quel Paese, che di- 
poi fu signoreggiato da Saladino, e da' suoi Successori, 

16. L'altra è colei ec. Intende qui la famosa Di don e, 
alla quale essendo stato ucciso per cupidigia di regno , e 
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di ricchezze, il marito vSicheo re di Tiro in Fenicia dal 
di lei fratello Piginalione , t'ugni con numerosa comitiva 
di Eeuicj , e con molte ricchezze, e si salvò alle coste di 
Albica, ove fondò la Città, e l'impero, dipoi si potente, 
di Cartagine. La medesima, secondo che racconta Virgi- 
lio nel lib. 4. Eneide f dopo di aver giurata fedeltà 
vedovile all' estinto marito, innamorata»! , e sposatasi 
quindi all'ospite Enea, e poi dal medesimo abbandonata, 
per disperazione si uccise. Tutto ciò la qui Dante ripetere 
a Virgilio secondo l'assento da lui nel detto suo Poema. 
Convengono per altro oggidì quasi tutti gli Eruditi tanto 
"Virgilio, che Dante, pei errore in Cronologia, aver latta 
contemporanea ad Enea Didone, la quale visse alcuni se- 
coli dopo. Poiec. al v. 63. vuol dire : dietro a òemirami- 
de,ea Didone , in questa schieA di lussuriosi ne vieti 
Cleopatra Regina d' Egitto, della quale son noti i disone- 
sti amori prima con Giulio Cesare , e poi col 1 riumviro 
Marco Antonio, che per lei repudiò Ottavia sol ella di 
Ottaviano dipoi imperatore. •- 17. Elena vidi ec. Elena 
da Paride principe ' I roiano rapita a Menelao re di 8 par- 
ta suo sposo fu cagione col condiscendere alle disoneste 
voglie di quei drudo dei tanto luttuosi sconvolgimenti , 
ciie per più anni afflissero la Grecia, e I' Asia, in occasio- 
ne della iamosa guerra di Troia. Al v. 04. reo vuol dir 
calamitoso^ ed al v. seg. ai volse dal verbo volgersi vuol 
dire scorse ; e vidi 7 grande ec. cioè: tra questi lussuriosi 
vidi ancora Achille , il quale dopo essere stato invitto 
nell ai mi, e fatte si gran prodezze, fu analmente vittima 
d'amore, essendo stato ucciso a tradimento da Paride 
mentre nel '1 empio di Minerva si univa in nodo maritale 
con Polissena sorella di esso Paride. — 18. fidi Paris f 
Tristano ec, Non par credibile che intenda qui il soprad- 
detto Paiide Troiano, avendolo in certo modo implicita- 
mente nominato in parlando di Elena. Sembra più veri- 
simile , essendo questo il nome anche di uno de' famosi 
C a validi elianti , che Dante voglia dir di questo, tanto 
più che lo nomina insieme con Tristano , del quale dice 
il Veliuteilo : Fu nipote del re Marco di Comovia ( al- 
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tri scrivono Cornovaglia ) , et il primo de" Cavalieri er- 
ranti che Artù re di Brettagna tenesse in corte, come 
si legge nel libro degli antichi Roman za tori. Amò la 
Reina Isotta donna di esso He Marco, il qual trovatili 
in fatto, ferì a tradimento Tristano , della qual ferita 
Jra brevi giorni si morì : e più di mille ec. cioè; ed ulti e 
ai detti, Virgilio mi mostrò, e nominommi nel P additar- 
mele più di mille anime, le quali amore separo da questa 
vita, cioè della morte delle quali fu cagione amore. Alcu- 
ni ( e forse meglio ) al v. 68. suppongono una delle non 
rare trasposizioni di Dante, e intendono: mostrommi a 
dito, e nominommi. — 19. Al v. 74. per que duo , che 
"nsieme vanno , intende , come vedremo in appresso , 
Francesca da Polenta, e Paolo da Himini. Epaion sì.ec. 
cioè : sembra che si poca resistenza oppongano all'impe- 
to del vento , lasciandosi più facilmente , e più veloce- 
mente degli altri trasportare. Forse allegoricamente vuol 
Dante con questa particolarità indicare la facilità colla 
quale costoro contrassero tra loro una rea lasciva corri- 
spondenza. — 20. Cedrai quando ec. cioè : sta' attento 
quando saranno più vicini a noi , ed allora predagli per 
quell'amore che anche qui li tiene si uniti , che vengano 
a parlar con noi, e verranno. Al v. 78. ei è forse sincope 
di elli , ed equivale ad essi. Dice al v. medesimo che 
amor gli mena, cioè l'amore è cagione che sieno essi di- 
battuti, e trasportati insieme dalla bufera, volendo la di- 
vina Giustizia che sieno compagni nel supplizio, come 
compagni furono nel peccato, —ai. Si tosto come ec. 
Subito che il vento gli spinse verso di noi, io, dice Dante, 
presi a dir loro : O anime ec. : s'altri noi niega , cioè se 
qualche suprema autorità non vel proibisce . Al v. 70,. 
ha detto piega in tempo presente in grazia della rima, e 
forse ancora per render più sensibile il racconto, come 
nelle rettoriche narrazioni si fa ; ma in tal caso al v. seg. 
invece di mossi, avrebbe dovuto dir muovo, come si tro- 
va, attesta il P. Lombardi, in un solo manoscritto, e per- 
ciò tal lezione fu rigettata dagli Accademici. Venite a noi 
parlar, invece di venite a parlare a noi, è modo ellittico 
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facendosi servire la preposizione a anche per segnacaso 
ni dativo noi , il che senza ellissi si fa comunemente col 
pronome loro , come parlar loro , render loro ec. per 
par/are a /oro, rendere a loro ec. Altri al v. 81. per al* 
cuno è molto elegante maniera. ~ 22. Quali colombe ec. 
Oliali, colali è qui lo stesso che siccome, così, Il senso 
è; In quella guisa che le colombe richiamate al caro loro 
nido ( o per riveder la prole, o per condiscendere a' focosi 
loro amorì ), con le ali distese , ma quasi immobili, pre- 
cipitan per l'aria portate più dalla foio biamosia , che 
da 11 ali stesse, cosi Francesca, e Paolo, uscirono dalla 
schiera, ov era Didone con gli altri dannati lascivi, e ven- 
nero alla volta nostra malgrado furto di quel vento sì per 
loro infesto , si fu efficace, dice Dante, quell'affettuosa e 
franca mia allocuzione : O anime affannate ec. forse 
accompagnata anche dal pregargli per lo stesso loro amo- 
re, come Virgilio aveva a lui insinuato. — a3. Q ani- 
mal ec. Parla a Dante Francesca a nome suo, e di Paolo, 
e chiama Dante animale per indicargli la diversità , che 
in lui riconosce da se stessa, animale essendo un compo- 
sto di anima , e di corpo, lo che essa allora non era. Al 
V. 89. aer perso è detta la tenebrosa aria infernale. Qual 
colore sia il perso lo spiega Dante medesimo nel Convito 
Tratt. iv. cap 20. Perso è un colore misto di purpureo, 
e di nero, ma vince il nero. Al v.90. f espressione Noi, 
che tignemmo ec. è lo stesso che dire noi, che morimmo 
uccisi, e bagnammo la terra del nostro sangue. — 24. «Se 
Josse amico ec. Se Dio ci fosse amico, giacché tanta pie- 
tà tu hai di questo nostro infelice stato, che si ci tiene 
agitati, noi l«» pregheremmo a concederti quella tranquil- 
lità di animo, della quale noi siamo tanto incapaci, e che 
è il massimo dei beni . — 25. Mentrechè 7 ferito ec. Es- 
sendo dolina pur dei Gentili, che le pene dall'altro mondo 
sono continue , ed eterne, ed avendo Dante stesso detto 
qui sopra ni v. 3i , che la bufera, la quale qui tormenta 
i lussuriosi, mai non resta, come dunque qui al v. 0,6. fa 
Dante dire a Francesca che 'l vento si tace? Avvertasi 
dunque essere esigenza della macchina di questo Poema 
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che qualche volta per alcuno degl'Individui penanti le 



combinabili col parlare di essi ai due Poeti , e dei due 
Poeti ad essi. Questa interruzione noi la vedremo in fatti 
ammessa , quando è necessaria , in tutta questa Cantica , 
e nella seguente. — 26. Siede la terra ec. Era la parlante 
ombra, come abbia ni già detto, Francesca figlia di Guido 
da Polenta signor di Ravenna, contemporanea di Dante, 
femmina bellissima e gentile, ma maritata dal padre a 
Lancillotto figlio di Ma la testa Signore di Rimini , uomo 
valoroso, ma deforme della persona : Francesca innamo- 
ratasi di Paolo suo cognato , Cavaliere di tratto molto 
avvenente, ebbe con lui disonesta pratica, finché sorpresa 
sul fatto dal marito, fu da lui con un sol colpo uccisa 
insieme col drudo. Dice adunque che la terra , ove ella 
nacqne, siede sul mare , perocché dal mare sole tre mi- 
glia è discosta , anzi un tempo vi era del tutto vicina , e 
in vicinanza di essa circa dieci miglia il Po discende per 
averec., cioè scarica in mare le sue acque, e cosi non 
è più inquietato dai minori fiumi suoi influenti, che se- 
guendolo lo incalzano, e lo sospingono. Al v. 97. l'espres- 
sione dove nata fui usata da Dante due altre volte in 
questo senso in questa stessa Cantica , cioè al e. 48. de! 
C. xxfi., ed al v. 94. del C. xxni., par che esprima, ove 
io nacqui , e vissi nei primi miei anni , non senza però 
qualche latinismo, e licenza in grazia della rima. Vedasi 
circa ciò il Cinonio al cap. 26. del Tran, de' Verbi . 
— 27. Amor y ctì al cor ec. Amor, seguita a dir France- 
sca , che ratto , cioè rapidamente si comunica , e s' insi- 
nua in un cuore per natura dolce, e sensibile, quale era 
in Paolo (cosi vuole il Boccaccio che s'intenda qui il 
termine gentile ) invaghi costui del mio bel sembiante , 
che mi fu tolto dal marito con* uccidermi ; ma ciò, che 
più accresce nel ricordarmene il presente mio dolore e 
quel modo repentino di togliermi la vita , non avendo io 
avuto ( par che voglia dire ) il minimo tempo di ravve- 
dermi del mio fallo prima di morire , che è ciò , di che A 
credibile che supponga Dante questa coppia di Amanti 
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molto dolente. — 28. Amor, di a nult amato ec. Amor, 
che non accorda esenzione dal riamare a veruna persona 
amata, mi lese si fortemente schiava del piacer di costui, 
che , come vedi , anche qui egli non è da me disgiunto , 
essendo ora , ( par che voglia dire ) forzata unione per 
pena ciò che fu, allora geniale impegno per passione. 
J\ulìo e nulla, per nessuno e nessuna , è usato da altri 
buoni Scrittori anche in prosa, come pure nulli, e nulle. 
— 29. Amor condusse ec. Amore ci condusse ad una 
istessa, e contemporanea morte : quel luogo dell'Inferno, 
che è detto Caiua a cagione del fratricida daino, che fu 
il primo ad abitarlo, ed ove capitano tuttora gli uccisori 
a tradimento de'proprj congiunti, tal luQgo aspetta chi 
ci troncò la vita su nel mondo. Di quella parte del nono 
Cerchio del Dantesco Inferno, che è detta Caina, vedasi 
il C. 32. di questa Cantica. Queste parole, soggiunge 
Dante, cioè queste notizie delle loro persone furon date 
a Virgilio, ed a me, da que'due Amanti, perocché, come 
si è veduto di sopra, Francesca parlava per se, e per Pao- 
lo. — 3o. Al v. 109. ojjense è un latinismo tutt'ora in 
uso in poesia per offese , cioè tormentate. Pel Poeta al 
V. in. è chiaro che da Dante vuol intendersi Virgilio; ma 
quanto è più giusta Y espressione del nostro Codice il 
Poeta mio ! Questa è ancora più coerente alla mente di 
Dante, dal quale tante volte in questo Poema è caratte- 
rizzato Virgilio per suo maestro, e suo esemplare in poe- 
sia , e del quale egli tanto si vanta d'esser seguace . Al 
V. 112. Quando risposi , cominciai, altro non vuol dire 
che : nel mj-ondere a Virgilio cosi presi a dire. Al v. me- 
desimo nell espressione: O lasso! altro non trovano i 
più dei Commentatori che un equivalente di Al/ime ! nel 
qua! senso è Irequente la «letta interiezione tra i nostri 
Poeti. Vien dal tassus dei latini, che vuol dire stanco , e 
forse qui secondo il contesto, esprime in modo particola- 
re un languore d'animo , ed uno speciale interesse , che 
prende Dante delle orride sciagure «li questi due disgra- 
7Ìati Amanti, onde rilevasi in esso un cuor ben fatto, e 
che compassiona in generale i suoi simili, massime per 
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fragilità sì comuni, quali sono le qui descritte, e che con- 
ducono non di rado a sventurato fine anche i più grand' 
uomini. Al v. 1 14. al doloroso passo sottintendasi della 
morte, e della dannazione. — 3 1. Poi mi rivolsi ec. 
Quello sfogo: O lasso ec. l'aveva fatto Dante o tra se 
solo, o pai landò solo con Virgilio; perciò avvisatamente 
soggiunge qui : Poi mi rivolsi a loro , cioè a Francesca, e 
a Paolo, e parlai io, cioè parlai io solo per me, e per*V ir- 
idio , come Francesca sola aveva parlato per se , e per 
Paolo. A. lagrima r ec. cioè eccitano in me un sentimento 
tale di tristezza insieme , e di pietà, che mi fa lagrimare. 
Il raddoppiamento della congiunzione e, che al v. 1 17. ha 
il nostro Codice, ognun vede come più energica ne tende 
l'espressione . — 3a. Al v. 119. le parole a che y e come, 
esprimono secondo il contesto in quale occasione, ed in. 
qualmodo. Per dubbiosi desiri al v. 120. è da intendersi 
gli scambievoli desideri non manifestati per l' avanti che 
con segni dubbiosi, ed equivoci. — 33. Per dottore o sia 
maestro al v. ia3. pare a prima vista che intender si 
debba Virgilio tante volte in questo Poema con tal nome 
caratterizzato da Dante. Ma la sentenza , che qui gli si 
attribuirebbe, almeno cosi espressa, non trovasi negli 
scritti di Virgilio. Sapendosi pertanto che in tempo delle 
sue disgrazie fu molto familiare a Dante la lettura dell' 
Opera di Boezio de Consolntione Philosophiae , ove al 
Lib. 11. prosa 4. trovasi , tale quale è qui in Dante, la 
detta sentenza in queste parole : In omni adversitate 
fortunae infelici ssimum genus injortunii est fuisse fe- 
lle tm ; perciò alcuni, tra' quali il Daniello, hanno pensa- 
to che per maestro di Dante ," riguardo al presente inse- 
gnamento , intender si debba Boezio , seppure dicono al- 
tri , non allude forse qui Francesca non già agli scritti , 
ma sibbene alla dolorosa esperienza di Virgilio confinato 
anch' esso nel carcere infernale dopo essere stato felice 
nel mondo. — 34. AW foggiavamo ec. Vuol qui dire che 
Francesca nel Romanzo intitolato la Tavola rotonda , 
che a quei tempi era molto gustato, essa e Paolo insieme 
leggevano del Cavaliere Lancillotto, come amore strinse 
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lui invaghito di Gioevra,cioè come egli giunse finalmente 
al suo intento. Al v. 127. foggiavamo per leggevamo 
pare inflessione molto sconcia, eppure è congnissima tra 
i buoni scrittori dei tempi di Dante. Al v. 129. ale parole 
senza alcun sospetto si sottintende di esser sorpresi da 
chi a spiar venisse la nostra tresca. — 35. Per più fiate ec. 
Più volte quella lettura ci mosse a riguardarci amorosa- 
mente, e ci fé' impallidire, ma ciò che vinse il nostro pu- 
dore fu qnel passo di quel libro, che descrive il bacio da 
Lancillotto dato a Ginevra. — 56. Quando leggemmo 
la ridente bocca di Ginevra tanto commovente , ed at- 
trattiva ^essere stata baciata da un Amante sì acceso di 
amore , e sì meritevole , qual era Lancillotto , questo 
Paolo, die ormai in eterno , per sua, e mia maggior pe- 
na , dovrà essermi indivisibil compagno , la bocca ec. 
Fiate come qui è al v. i3o., di tre sillabe, e riso per boc- 
ca , o volto ridente, o amabi!e,sono maniere usate anche 
oggidì alle occorrenze dai migliori Poeti. — 3y. Galeot- 
to fu ec. Quello scandaloso libro la Tavola rotonda , e 
molto più l'Autore di esso, fu per noi, dice qui Francesca, 
un impuro mezzano di vietati amori. Ci avvertono i più 
antichi Interpetri di Dante, Galeotto essere stato il nome 
del supposto, o vero impuro mezzano dei disonesti amori 
tra Lancillotto, e Ginevra. Dal Boccaccio, da Benvenuto 
da Imola,dal Landino, e da altri, siamo altresì assicurati il 
detto Galeotto essere anche stato l'Autore del detto Ro- 
manzo ,e vi è ancora chi crede, che Galeotto fosse il vecchio 
titolo del detto libro. Sappiamo inoltre più particolar- 
mente da Benvenuto da Jinola , che ai tempi di Dante il 
nome Galeotto , (o derivato dal detto disonorato mezza- 
no, o da altri ) era passato in proverbio per denotare un 
sensale a™ impurità . Quindi è che , descrivendosi molte 
sopraffini amorose malizie nelle cento Novelle del Boc- 
caccio , trovasi posto in fronte a vari antichi Testi del 
Decamerone il titolo di Principe Galeotto , quasi dir 
voglia il più classico Libro di tal genere. *-38. Quel 
giorno non leggemmo più oltre in quel libro. Così co- 
pertamente vien qui accennato l'abbandono di ambedue 
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elle scambievoli ree soddi* t'azioni , la sopravvenienza del 
marito , e respetti va mente fratello, in tal congiuntura , e 
l'atroce vendetta da esso presa sopra di ambedue, come in* 
(licammo qui sopra alla Nota 26. — 3g. Mentre che ec. 
Mentre Francesca parlava, Paolo piangeva si , che ec. 
morissi, e non morisse dovrebbe dire alv. 141. E' que- 
sta una nuova condiscendenza di Dante alla rima, non 
imitata per altro, nè adottata, dipoi se non dai meno ac- 
curati Scrittori. E caddi come ec. Questo verso è sem- 
brato ad alcuni che colla struttura cascante e rotta del 
metro esprima ciò che indica colle parole, «cioè il cader 
cionco, e di piombo di un corpo morto. Contiene insom- 
ma, secondo essi, quella figura, che i Rettoria chiamano 
O nomato pei a . 

CANTO VI. 



hot a r. j£l tornar ec. Al ritornar, che fece , alle con- 
suete sue operazioni, e relazioni cogli oggetti esterni, la 
mia mente, che aveva perduta ogni comunicazione coi 
detti oggetti , quando io venni, meno ( come è detto al 
v. peniìlt. del C. anteced.) alla vista della compassione- 
vole angoscia dei due Cognati, la quale angoscia mi mise 
in un total disturbo per la tristezza , che in me produsse, 
JNuovi tormenti ec. 11 significato , che qui attribuiamo 
alla voce pietà al v. 2., e lo stesso che olire da se stessa 
questa medesima voce al v. ai. del C. 1. di questa Can- 
tica, e che le è stato attribuito più volte dal Petrarca , e 
da altri ottimi Scrittori. — 2. come cK io ec. cioè in qua- 
lunque modo , e per qualunque verso io mi muova , e mi 
volga, e mi guardi intorno. A rilevar per altro qui il ve- 
ro significato dell' espressione io mi guati , che stando al 
sentimento , è certamente io mi guardi intorno, come 
abbiamo noi rilevato,è necessario prendere questi m/spe- 
cialmente T ultimo , per tante particelle ridondanti , o 
riempitive : altrimenti io mi guati vorrebbe dire io guar» 
di me stesso , lo che non si accorda col sentimento . 
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Il P. Lombardi esulta qui di aver trovato guati senza mi 
nella a lui prediletta edizione Milanese di Dante del 14-8. 
detta la Nidobeatina da Martin Paolo Nidobeuto editore: 
ma questa è un'edizione, non un Manoscritto , e tra le 
edizioni appena gli Eruditi accordano una preferenza a 
quella si ragionata degli Accademici, specialmente quando 
le varianti non sono appoggiate a buoni e pregiati Mano- 
scritti.— 3. lo sono al terzo Cerchio dell'abisso infernale, 
ove i dannati son puniti con una pioggia ec. Coli' epiteto 
maladetta del v. 8. par che Dante voglia inferire che 
questa infernal pioggia nulla ha di benefico, come l'han- 
no per lo più al mondo nostro anche le pioggie le più 
rovinose, e nocive. Al v. med. 1* epiteto gre ve non tanto 
denota la copia, ed abbondanza della detta pioggia, quan- 
to l'impeto, col quale percuote, e conquide quei dannati, 
offendendoli quanto può offenderli , essendo non di sola 
acqua, ma di grossa grandine ancora , e questa offesa è 
anche denotata dall'epiteto fredda. Regola, e qualità ec. 
vuol dire: Dalla vindice divina Giustizia non è mai va- 
riata a questa pioggia nè la quantità, nè la qualità, nè la 
maniera del cadere. ~ 4* acqua tinta al v. io. esprime 
)a torbidezza di questa pioggia per le sozze e varie mistu- 
re che contiene, forse per punire i golosi dei varj gustosi 
condimenti, che amarono ne'loro cibi. Al v. 11. si riversa 
vuol dire cade a dirotti rovesci, espressione anche oggidì 
comune in Toscana per significare copiosa , e impetuosa 
pioggia, riversare essendo qui lo stesso che rovesciare forse 
dal francese renverser. Putela terra ec.:Il huoIo,suI quale 
cade cotal mistura, ne divien puzzolente. Il verbo putire 
per puzzare è tuttavia in qualche uso anche nel parlar 
comune. — 5. Cerbero fiera ec. E' costume de' Poeti da 
Virgilio in poi di collocare all' ingresso dell' Inferno un 
mostruoso Cane «letto Cerbero, a custodia di quel Por- 
ribil luogo, ed insieme per primo terrore di quella perdu- 
ta gente. Qui Dante lo colloca non s}k al primo ingres- 
so, ma nel vestibolo di questo terzo Cerchio dell' Inferno, 
ove son puniti » Golosi, quasi per simbolo, e per dolorosa 
immagine di quella eccessiva golosità,cui tanto condiscese- 
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ro in vita i tormentati in questo Cerchio . Da tutto il 
complesso della descrizione si rileva altresì doversi qui 
intendere per Cerbero un pat ticolar Demonio destinato 
a tormentare in modo speciale le anime di questo Cer- 
chio. Lo chiama fiera crudele perchè lo suppone di natu- 
ra più cruda di quello sieno comunemente anche i più 
rabbiosi cani, e diversa perchè gli attribuisce varie mo- 
struosità di sembiante, che lo tendono e difforme in se 
stesso, e diverso dalle altre fiere. (Jan di tre teste è il Cer- 
bero, secondo la fantasia di Virgilio Eneide lib. 6., e per 
conseguenza di tre gole, di tre fauci: genìe sommersa al 
V i5. son detti i Golosi, perchè gettati in tetra dall'im- 
peto delia pioggia , e giacenti involti nella puzzolente già 
indicata fanghiglia. Quanto ingrato nel pronunziarsi, e di 
qual cattivo suono sia qui il v. 14. non può non sentirsi 
da chiunque. Canutamente con tre gole latra ha il no- 
stro Codice. Ecco un verso di buon suono , di spedila 
pronunzia, ed anche espressivo* Ma questa è lezione ri- 
gettata dagli Accademici: siamo nell'impegno di riget- 
tarla noi pure. Questa volta peraltro non senza gran re- 
pngnanza facciamo questo rifiuto. — 6. Al v. 16. vermi- 
gli vuol dir certamente infuocati , o razzanti di fuoco , 
come degli occhi di Caronte è detto al v. 99. del (\ tu. 
di questa Cantica, la barba , ( cioè i peli della borea, e 
del mento ) è detta qui unta cioè lorda di sangue, essen- 
do, come dicesi nel v. seg. , una delle diabolico-canine 
funzioni di questa fiera 1' addentar quell'ombre , e farne 
strazio. Atra equivale a nera dal latino ater . I Gentili 
volevan nere anche le vittime da sacrificarsi ai Numi in- 
fernali . Il ventre largo è una deformità immaginata da 
Dante in questo Cane , forse per indicarne il vorace 
istinto. Mani al v. 17. son dette per cai ecresi le /. mpe , 
come pure unghiate per f ornite di artigli. Al v. 18. gli scuo- 
ia ec. vale gli scortica , e gli fa in brani. Squaira è qui 
in vece di squarta per la figura grammaticale metatesi , 
che consiste nella trasposizione di una , o più lettere di 
qualche vocabolo , come interpetre in vece di interprete 
gralitna in vece di lagrima ec. La i poi è aggiunta ai 
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principio della voce squatra e per acquistare una sillaba, 
e per togliere la cattiva concorrenza del / finale della vo- 
ce antecedente colP s impura iniziale della seguente, co- 
me per simil ragione diciamo piò tosto per istudiare, per 
isposa ec. che per studiare , per sposa ec. — 7. Urlar 
gli fa per l'impeto, onde dall'acqua mista con grandine 
vengono percossi. Dell' un de lati ec. Schermo vuol dir 
riparo, quindi scherma dicesi l'arte di ripararsi i colpi 
Del battersi con altri, e schermirsi il ripararsi . Vuol dir 
dunque , che essendo continuamente questi dannati dalla 
grandinosa pioggia percossi , non hanno altro riparo da 
essa che col sottrarre di tanto in tanto alla pioggia il lato 
più indolito , e presentar l'altro; e perciò aggiunge che 
volgonsi spesso ; e miseri profani chiama questi sciaurati 
perchè stati in qualche senso privi di religione , giacché 
il ventre fu il loro Dio , conforme ali espressione di 
S. Paolo neWEpist. ai Filip. cap. 11 1. 1>. 19. — 8. Come 
qui sopra alla nota 5. abbiamo osservato , avendo Dante 
nel suo Orberò le qualità riunite di Cane, e di Demonio» 
ed in varii luoghi delle sacre Scritture essendo il Demo- 
nio denominato seriiente, ed essendovi trai inermi , e t 
serpenti, grande analogia se non nella mole, almeno nella 
struttura del corpo, e riguardo ai luoghi limacciosi , ed 
umidi, ove sogliono abitare i vermi, non meno che alcuni 
serpenti, come è qui ancora questo terzo Cerchio, all'in- 
gresso del quale è il Cerbero, perciò (omesse le molte 
questioni, che sulla voce vermo del v. 22. fanno i Com- 
mentatori ) le dette ragioni sembra a noi che bastar pos- 
sano per credère , che almeno per metalessi abbia Dante 
creduto di j>oter chiamar verme il Cerbero , individuan- 
done poi meglio il vero essere coir epiteto grande . In- 
fatti per quanto assurda possa sembrare questa Dantesca 
denominazione di verme riguardo al Cerbero , forse per 
le qui esposte ragioni da Dante stesso fu denominato di- 
poi verme al v. 108. del C. xxxiv. di questa Càntica 
anche Lurifero , e Lucifero stesso fu detto dipoi gran 
verme infernale anche dall' Ariosto nelP Orlando 
C. xxxxvi. st. 78. e prima di lai Luigi Pulci nel sua 
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Margarite C. iv. st. i5. chiamò crudel uermo una bestia 
orribile, e smisurata , e ciò che più f a al nostro proposi- 
to, due specoli prima di Dante, per quanto viene asserito, 
in una Visione a guisa di Romanzo sul gusto di Dante 
di un tal Monaco del secolo n i. Alberico di monte Cas- 
sino vien detto {ferme il Cerbero. Di ciò ci assicura il 
P. Giuseppe da Costanzo, modernissimo illustratore di 
Dante, in una sua Lettera col nome di Eustazio Dicear- 
co unita ad alcune Annotazioni sopra un Codice di Dan- 
te della Biblioteca di Monte Cassino, e sopra alcune an- 
tiche postille del Codice predetto, il tutto ddto alla luce 
dal medesimo P. Abate in Roma pel Fulgoni nel 1801. 
Le boccile aperse , desideroso di addentare i nuovi ospiti 
creduti da lui anime condannate a rimanere in quel Cer- 
chio, barine, che più comunemente diconsi zanne , sono 
auei due più lunghi, ed acuti denti, che sporgono in fuorf 
dalle labbra specialmente dei cinghiali , dei porci , ed al- 
cun poco anche dei cani , e coi quali sogliono questi ani- 
mali ferire a hvm.Non avea membro ec. Dimena vasi tutto 
come famelico cane vedendo il cibo. — 9. E 7 duca 
mio ec. E Virgilio , slargando ambe le sue mani, ed em- 
pitele di terra, quindi stringendole a pugno, gittò questa 
terra dentro T ingorde gole del Cerbero. Spanna è pro- 
priamente la lunghezza della mano aperta, e distesa dal- 
la estremità del dito mignolo a quella del grosso. Qual è 
quel cane ec. In quella guisa che il cane, quando agogna, 
non si occupa che di rabbiosi latrati , e solo si cheta 
quando mangia, perocché allora solo attende, e si affatica 
a divorare il cibo, tali furono i varj atteggiamenti dei tre 
musi del demonio Cerbero, cioè e quando mostrò tant' 
impeto di avventarsi a noi due tosto che ci vide, e quan- 
do si senti piene le gole della già detta terra, del Cerbero, 
dico , il quale tormenta incessantemente queUe anime o 
collo straziarle quando le morde, o coli' intronarle abba- 
iando, quando contiene i denti. Agugnare ,0 agognare, 
è bramar con avidità, e quasi struggersi di desiderio. Di- 
cevi propriamente dell'ingordigia di cibo, che quasi si 
divora per ansietà cogli occhi , e cogli atteggiamenti del 
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volto, e della persona. Per facce lorde al v. 3i. intendon- 
si i tre cefti del Cerbero imbrattati o dal sangue di queir 
ombre, che avea morsicate , o straziate ( come è detto qui 
sopra alla Nola 6.), odagli schizzi di quella fangosa terra, 
che Virgilio gli aveva scagliata in gola. Al v. 3a. intro- 
nare è offendere l' udito con soverchio urlo, o frastuono. 
E' l'orse un derivato da tuono , e tuonare, che dicesi an- 
che trono, e trottare. — io. Noi passavam ec. vuol dire: 
Nel pacare noi calpestavamo quelle ombre, che sono ivi 
tenute depresse a terra dalla densa ed impetuosa pioggia, 
ed aggravavamo i piedi sopra quei loro corpi ombratili , 
che paion veri corpi . Che il verbo adonare , oggidì del 
tutto antiquato , volesse dire ai tempi di Dante abbatte- 
re, umiliare, tener depresso ec. ne abbiamo due decisivi 
esempj. Unoèdi Dante stesso al v. ig.dclC.xi. delPurg., 
bve parafrasando egli del Pater noster il v. ne nos inducas 
in tentationem così lo esprime : Nostra virtù che di leg- 
ger s y adona, non spermentar con V antico avversario. 
L»' altro è di Giovanni Villani Cron. lib. vi. cap. 80.: 
Cosi si adonò la rabbia dello ingrato , e superbo popo- 
lo di Firenze. Del valore qui al v. 35. dell' epiteto greve 
dato alla qui intesa pioggia può vedersi qui sopra la No- 
ta 3. di questo C. Del portavamo al v. med. per pone- 
vamo è da dirsi presso a poco ciò che di leggiavamo ab- 
biam detto alla nota 36. del C. anteced. Al v. 36: il so- 
stantivo vanità, oggidì , nel senso qui espresso , antiqua- 
to, è sinonimo dell' usitato anche oggidì snstantivo vano 
per vuoto : persona poi per corpo umano , oltreché Io 
conferma quotidianamente 1' uso comune , ne abbiamo 
anche un ben noto esempio dell' Ariosto al principio del 
Furioso , ove parlando di Cavalieri , che si e^ran battuti a 
duello, dice: R si se riti an dagli aspri colpi iniqui per 
tutta la persona ancor dolersi. — 1 1 . a seder si levò. 
Di questa interruzione delle pene infernali può vedersi 
la nota a5. del C. anteced. Al v. 38 e seg. ratto cìie 
equivale a subito che, come può dedursi dalla nota 49. 
del C it. di questa Cantica. Al v. 3g. ci vide passarsi 
davante vuol dire : vide noi passare davanti a se. — 12. ri- 
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conoscimi se sai riconoscermi, cioè se ben ti ricordi della 
mia figura, delle mie fattezze ec. Tu fosti prima ec. Tu 
fosti tatto prima ch'io fossi disfatto, cioè tu nascesti uri- 
ma che io morissi. — i3. L' angoscia, che ec. ; cioè : Lo 
stato infelice , nel quale presentemente tu sei ( aVendòti 
totalmente sfigurato , e trasformato ), forse ti allontana 
tanto dalla mia memoria , c/te non parec. Di mente qui 
al v. 44. per memoria può vedersi la nota 2. del C. 1 ,-. 
di questa Cantica. — 14. Come peggio dicesi anche og- 
gidì per peggiore, meglio per megliore, cosi dissero gli 
antichi moggio, come è qui al v. 48. per maggiore, tron- 
catura rimasta oggidì non solo in qualche locale denomi- 
nazione, come in t irenze Via maggio per via maggiore f 
ed in una contigua campagna Hi maggio per rio maggio- 
re, ma nelf uso altresì di molti' buoni Poeti si antichi che 
moderni: spiacente ai v. med. è detta la pioggia sup- 
plizio de' Golosi, forse pel fetore, che ne tramandava il 
suolo , come è detto qui sopra al v. ra. di questa C. Al v. 
med. nulla è sinonimo di nessuna,de\ che vedasi la nota 
28. del C. anteced. — i5. La tua città ec. La tua patria 
Firenze, che è talmente piena d' invidia , e di odio scam- 
bievole tra i Cittadini , che già quest* odio eccede o^ui 
misura, e, non potendosi più contenere ne 1 cuori, dà fuo- 
ri in aperte discordie , questa città mi ebbe tra' suoi abi- 
tatori nel tempo che io viveva sulla terra. Al v. 5o. fra- 
bocca il sacco è metafora presa da biade, grano, o altro, 
che, essendo in troppa quantità nelle sacca , escon fuori 
soverchiando la bocca del sacco. Vita serena chiama 
Ciacco al v. 5i. la vita nostra, e il nostro mondo illumi- 
nato dal Sole , e da altri lumi, e suscettibile di varie , e 
non piccole felicità , in contrapposto della vita sua , nell' 
Inferno , tenebrosa , ed incapace di qualunque felicità . 
— 16. Ciacco anche nella volpar lingua Fiorentina ai 
tempi di Dante sembra volesse dir porco. In tal significa- 
to hanno usata dipoi tal voce il fioccacelo , e V Ariosto , 
ed il Guarini nella Tragicommedia . Oltre alle notizie , 
che di Ciacco dà qui Dante , altre ne hanno date e hen- 
veuuto da Imola, e Cristoforo Landino antichi Commen- 
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tatori di questo Poema , ma nessuno ha tramandato a 
noi il vero di lui nome , rilevandosi anche qui da tutto il 
contesto Ciacco essere un soprannome dato a costui per- 
chè era ingordo parasite, e forse qualche cosa di peggio per 
la sua dannosa colpa della gola, sebbene dal contesto me- 
desimo si deduca ch'egli fosse di non bassa condizione. Al 
v. 54. V espressione alla pioggia mi fiacco vale : son 
fiaccato, cioè maltrattato, e conquiso dalla penai pioggia 
di questo Cerchio. Non è dunque qui mi fiacco verbo re- 
ciproco'come a taluno sembrar potrebbe, ma neutro pas- 
sivo come mi struggo ,mi rifinisco, e simili. — 17. a che 
verranno ec. Di tre cose è richiesto Ciacco da Dante , 
cioè : 1. qual sarà un giorno il risultato delle matte di- 
scordie della Città di Firenze divisa allora nelle due si im- 
pegnose fazioni de' Neri , e de* Bianchi; a. se in quella 
Città fra tanti Fazionarj vi era alcun uomo giusto, e dab- 
bene , ed il quale operasse non per ispirito di partito, ma 
per soli principj di giustizia , e di rettitudine ; 5. per qual 
motivo si fosse introdotta tanta discordia in quella Città. 

18. Et egli a me : Dopo ec. Risponde ora Ciacco par- 
tita niente, e per ordine, ai tre quesiti a lui fatti da Dante, 
ed al primo in questa , e nelle seguenti due terzine, cosi : 
Dopo lungo contrasto in trattati, e maneggi, verranno 
alle mani , e si spargerà molto sangue. La Fazione de' 
Bianchi ramo de' Ghibellini , o Imperiali ( de' quali era 
allora Dante stesso, e Ciacco era stato iin che visse) cac- 
cerà l'altra, cioè quella de' Neri, ramo de' Guelfi, dopo 
aver loro cagionati molti danni . In seguito è destinato , 
che la parte de' Bianchi già vincitrice soccomba per lo 
spazio di tre anni , e che predomini l'altra coli' appoggio 
di un tal Potente, che per ora temporeggia , e fa l' indif- 
ferente . Questa predominante parte de' Neri per lungo 
tempo terrà alte, e baldanzose, le fronti de* suoi partigia- 
ni, ciqjè opererà con alterigia, e prepotenza tenendo l' al- 
tra molto umiliata , e depressa , sebben questa molti la- 
menti di ciò faccia , e molto ne schiamazzi, e se ne adiri. 
Parìe* selvaggia ci assicurano tutti gli antichi Commen- 
tatori esser qui detta al v. G5. la parte de' .Bianchi , per- 
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«hè n'era capo Vieri de' Cerchj uomo ricco, e pregiato, ma 
di nobiltà allora nuova, e pocanzi venuto di Acone, e dai 
boschi di Val di Nievole, come ancora deducesi dal v. 65. 
del C. xvi. del Parad. La Val di Nieyole in Toscana è 
situata tra Pistoja, e Pescia, e prende il nome da un tor- 
rente detto la Nievole. Dell' altra opposta , cioè de'Neri, 
era capo Corso de' Donati di nobiltà antica, e specchiata, 
ma non di tante ricchezze , nè dal popolo, pel suo troppo 
fasto, amato. Il Potente che piaggiava , come è detto al 
6g. , cioè che occultamente sosteneva la parte Nera , 
o sia Guelfa, e Pontificia, ma con gran simulazione, mo- 
strando di essere piuttosto un paciere , era quel Carlo di 
Valois fratello dell 1 allora regnante Filippo il Bello re di 
Francia, del quale sarà fatta di nuovo menzione al v. 
71. del C. xx. del Purga t. Questi fu poi comunemente 
detto Carlo senza terra , perchè , essendo stato, figlio , 
fratello, zio, e padre dr Re, egli non regnò mai : presedò 
nondimeno ai maggiori affari di que'tempi,'e nelle guer- 
re, che allora infierivano in Francia, in Fiandra, e in Ita- 
lia, sostenne validamente gl'interessi del già detto suo 
fratello primo arbitro allora dell'Europa. Quanto alla 
Toscana dice di esso Ciò. Villani contemj)oraneo nel 
libro vi 11. della sua Cronica cap. 49* che pregato dai 
Neri discacciati da Firenze vegli rimise, e mandato da 
Papa Bonifazio vi 1 1. a pacificar quella Città la spoglio 
di danaro , e la mise in maggiore scompiglio , e terminò 
coli' esilio dei pià potenti Bianchi Ghibellini, uno de'quali 
fu Dante stesso . Per altro, come abbiamo detto alla no- 
ta 63. del C. 1. di questa Cantica, P esilio di Dante essen- 
do accaduto nel i3o2. , ed avendo egli cominciato a scri- 
vere questo Poema non prima di circa 13. anni dopo al 
detto suo esilio, è chiaro che egli si prevale qui del co- 
stume si comune trai Poeti F.pici di predire le cose acca- 
dute , facendo fare tal predizione qui a Ciacco nel i3oo. 
epoca del suo poetico viaggio, come più volte abbiam 
notato. Testé si usa comunemente anche nel parlar fa- 
miliare per poco /a, poc'anzi, ma qui al v. 69. è eviden- 
te che questo avverbio è adoprato per ora ^esentemente. 
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Il verbo piaggiare del v. med. il Daniello lo spiega per 
una metafora presa dai Nocchieri, i quali talora borue g- 
giano alle spiaggie della mai ina per appettare un vento 
più decisamente a loro favorevole , lo che combina col 
senso, nel quale abbiamo qui inteso noi pure il detto ver- 
bo. Adontare propriamente vuol dir far onta o dispetto, 
e initare, ma qui al v. 72. è neutro, e vuol dire prende- 
re onta, aver dispetto , irritarsi. Al v.*med. come che è 
con molta eleganza per sebbene. — iy. Giusti son duo, 
ma ec. Con questo verso risponde Ciacco al secondo 
quesito di Dante , il quale , come è al v. 62. , gli aveva' 
dimandato se in mezzo alle già accennate turbolenze vi 
era in Firenze ( s' intende sempre tra le persone di alto 
tìffaie ) alcun uomo giusto , cioè retto ed imparziale. 
Dice dunque Ciacco che ve n' eran due, ma che non era- 
no ascqltatt\ cioè non era dato retta ai loio savj consigli", 
e piogetti. Chi fossero questi due giusti non lo direndo 
Dante nè qui*, nè altrove, due sono le opinioni dei Com- 
mentatori. Dice il Landino che Guido I rate Cai meli ta- 
no in un suo Commento sopra 27. Capitoli di que<»ta 
( antica asserisce questi due giusti essere stati Dante 
istesso, e Guido Cavalcanti. Alni dicono essere stati più 
tosto Barcjuccio, e Giovanni da Vespignano, e ciò sul- 
la lede di Giovanni Villani , del quale il Vellutello ri- 
porta a questo proposito un intero Capitolo. Altri dan- 
no a questa risposta di Ciacco un molto sforzato sen- 
so allegorico, che non mette il conto di qui addurre. 

— 20. Superbia, invidia ec. Con questi due versi rispon- 
de Ciacco alla terza dimanda di Dante circa la cagione 
di tanta discordia in Firenze ai tempi , dei quali parla. 

— 2r. allacrimabil suono al v. 76. vuol dire al doloro- 
so suo parlare. Al v. 77. esegg. Ancor vó ec. vuol dire : 
bramo che tu mi dia alcun* altra notizia , e che tu mi 
farcia grazia di continuare a parlare. — 22. Fatinola, e 
l Tegghiaio ec. Osservisi primieramente in questo verso 
1' uso de""Quadrittonghi nella nostra lingua, cioè di quat- 
tro vocali , che formano una sola sillaba. In fatti questo 
verso non si può nè misurare, nè pronunzia re, se uon si 
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fa di due sole sillabe la parola Tcgghiaio. Un simil qua- 
drilungo ha Dante nella parola figiiuoi del v. 48. del 
C. xxxi 1 1. di questa Cantica. Quantunque non dica Dan- 
te il casato se non che di uno dì questi cinque, cioè 
Busticucci, contuttociò comunemente i Commentatori 
assegnano anche agli altri quattro il casato di nobili Fio- 
rentine famiglie , e dicono Farinata essere stato degli 
Uberti , Tegghiaio 'Vldobraudi degli Aditnari , Arrigo 
de* Pisani 1 , Mosca de' Lamberti . Di costoro dice Ciacco 
a Dante al v. seg. 83. che gli troverà più a basso tra 
Vanirne più nere, cioè più ree, e ciò s'intende facilmente, 
avendo Dante i stesso già detto di sopra quanto basta per 
far comprendere che , a misura che si va più in giù nelP 
Inferno da lui immaginato , sempre maggiori , e più ese- 
crabili colpe vi son punite. Ma come dunque qui al v. 79. 
e segg. da Dante istesso son caratterizzati questi stessi 
cinque per uomini degni, e che a ben far poser gC inge- 
gni? E' da avvertirsi che Dante in questo Poema per lo 
più parla da Teologo , ma molte volte ancora da puro 
Cittadino , e Cittadino impegnato nelle turbolenti Fazio- 
ni de 1 suoi tempi. In qualità di Cittadino egli considera 
come il maggior reato il tradir la patria; perciò i suppo- 
sti da lui traditori della patria gli colloca, come vedremo, 
nel più profondo baratro dr 11' Inferno, assegnando come 
Teologo altri Cerchj dell'Inferno ai rei eli altre colpe, 
più o meno profondi secondo il loro respettivo reato teo- 
logicamente considerato. Perciò questi cinque, che secon- 
do lui , pensarono , ed operarono virtuosamente circa la 
p*tria,oome Cittadini gli chiama degni e che a ben farce. 
benché altronde come Uomini peccatori gli confini in 
quei luoghi dell'Inferno, che e_»li crede aver essi meritati 
per le loro teologicamente considerate colpe. In confor- 
mità di questi principi* noi vedremo al C. x. di questa 
Cantica uno di qu.e-.ti cinque cioè Farinata, tra s;li Ere- 
tici, ed al C. xvi. due di essi cioè Tegghiaio Al*lobran- 
dì, e Jacopo Rusticur.ci trai S >domiti. W v. S\. Se'ICiel 
gli addolcia ec. vuol dire se il Cielo pasce di dolcezze, 
o P Inferno del più amaro tossico , cioè veleno, il v. 86. 
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letto, rome è qui, secondo V edizione della Crusra da noi 
puntualmente seguita , appena può scusarsi da! più scon- 
cio solecismo, e per far ciò convien ricorrere a una licen- 
za grammaticale detta Atticismo perchè frequente tra' 
dèci nel Dialetto attico, e consistente nel porre il singo- 
lare pel plurale, come qui aggrava per aggravano, cosa 
molto strana , ed incongrua alla nostra lingua. Assai più 
chiaramente e senza difficoltà veruna, si leggerebbe coli* 
Edizione Nidobeatina , della quale ahbiam parlato alla 
nota a. di questo C. Diversa colpa già gli aggrava al 
fondo cioè : Una colpa diversa ( e però maggiore di quel- 
la, che si punisce in questo Cerchio) gli tien depressi , 
più giù che qui, nella voragine Infernale. Quanto all'ar- 
ticolo il aggiunto qui a' due nomi Tegghiaio, e Mosca, 
convien ben dire co' più accurati Commentatori , che 
questi non fossero nomi proprj in origine , ma sopranno- 
mi , non essendosi mai usato di dire nella nostra lingua , 
per esempio, il Giovanni, il Carlo, il Domenico ec. 

a3. Quanto tlP epiteto dolce dato qui al v. 88. da 
Ciacco al mondo di sopra terra vedasi ciò che di una si- 
mile espressione si è detto qui sopra alla nota 1 5. Prego- 
ti , dice Ciacco al v. 89. , eli alla mente ec. cioè : Ti ' 
prego che tu mi richiami alla memoria altrui , facendo 
sovvenire di me a* miei conoscenti. Ma come mai , dira 
taluno, si fatta bramosia , in questi disgraziati ? Non è 
punto credibile che Dante supponga, che costoro sperino, 

0 possano sperare, un refrigerio, o una mitigazione di 
jena dall' esser richiamati alla memoria de' viventi nel 
mondo nostro . Egli stesso si dimostra sempre persuaso 
Je loro pene essere egualmente incapaci di mitigazione 
che di termine. Par dunque, secondo i più sottili Interpe- 
tri , che Dante voglia con ciò dimostrare quell' attacco , 

1 bei dannati tuttavia ritengono al mondo,attacco, il qua- 
le è per altro certamente per loro una parte del lor Slip- 
] lizio ; e questa bramosia Dante stesso , come vedremo 
r.lla nota 24* f l p l ^« xxxir. di questa C antica , la SiippO* 
re in alcuni più lei vinta e superata dal rincrescimento del- 
le troppo infami loro culpe, e che perciò sdegnano di esser 
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rammentati tra' viventi. Più non ti dico ec: Io più non 
ti parlo neppure per rispondere a quanto tu fossi per di- 
mandarmi. — 24. Gli diritti occhi ec. (ili occhi stati di- 
ritti, Knchè parlò a Dante, gli cangiò dipoi Ciacco io. 
storti e stralunati come quelli de' suoi compagni, (per 
aver preferito, dicono gl' ìnterpetri , le gozzoviglie, e le 
crapole alla onesta, e vii t uosa temperanza ) e cadendo di 
nuovo colla testa nel fango tornò alla situazione degli al- 
tri giacenti, e sommersi in quel fango anche col volto , e 
però qui detti ciechi. — 2"). Più non si desta ec. Costili 
più non cangerà questa sua curva situazione, che è come 
di un dormiente, prima che suoni la tromba dell' Angelo, 
che chiamerà tutti all' universa! giudizio, quando verrà 
Cristo giudice rivestito, anche come uomo, di una pote- 
stà, e maestà somma, e terribile ai malvagi, quale appun- 
to la leggiamo annunziata da Gesù Cristo medesimo al 
v. 147. del cap. xx? . delPEvang. di S. Luca. Qua avverbio 
locale qui al v. 9.G. è avverbio di tempo. Quanto alla 
voce podestà qui al v. 96. senza accento sull' ultima silla- 
ba può vedersi quanto si è detto di pitta alla nota 19. 
del C. r. di questa Cantica. — 26. Udirà quel che et: 
Udirà quella spntenza di eterna maledizione, la quale gli 
rimbomberà poi seni pre all'orecchio per tutta l'eternità. 
— 27. Sì trapassammo ec: Così portammo lentamente 
il passo attraverso a quella sozza mistura di ombre stese, 
a terra, e del fango cagionato dalla tempestosa pioggia , 
nel quale erano esse immerse, ragionando frattanto insie- 
me , e facendo nei discorsi nostri qualche allusione a 
quello stato di vita, che sarà proprio delle anime umane 
dopo il Giudizio universale. — 28. Al v. io3. esti è una 
troncatura per aferesi di questi, troncatura molto comu- 
ne in questo vocabolo tra gli antichi anche buoni Scritto- 
ri. Della sincope ei al v. 104. per essi può vedersi la no- 
ta 20. del C. anteced: dopo la gran sentenza , vuol dire 
dopo la final sentenza data nel Giudizio universale . Al 
v. io*>. sì cocenti? vuol dire sì acuti , e dolorosi come lo 
sono al presente. — 29. Ritorna a tua scienza ec. Ricor- 
dati di quella sentenza di Aristotele, la quale tu di lui 
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seguace hai allottata per tua, di quella sentenza, io dico , 
la quale stabilire elle , quanto un Essere sensitivo è più 
perletto, tanto più è disposto a sentire cosi il piacere , 
conte il dolore. Or, sebbene questa maladetta gente non 
possa mai sollevarsi alla vera perfezione dell'uomo , che 
e la* soprannaturale, contuttociò parlando di quella per- 
i'eziot) naturale, che dipende dalla unione di un'anima 
con un corpo, in questa perfezione costoro aspettano di 
i ssere più di là che di qua , cioè più dopo , che prima 
ilei Giudizio universale , e per conseguenza sentiranno 
«Mora più vivamente 1' eterna pena di quello la sentano 
presentemente . Fu questa , nota il Daniello, opinione 
anche di S. Agostino. Perchè qui al v. 10G. Virgilio chia- 
mi scienza di Dante la scienza di Aristotele può dedur- 
li dalla nota 43. del C. iv. di questa Cantica. Al v. 1 1 1. 
pli avverbj locali là , e qua , sono adoperati come 
nvverbj di tempo , come di qua abbiam già osservato 
ulta nota s>,5. di questo C. — 3o. Noi aggirammo ec: 
Jvoi scorremmo in giro tutto quel .Cerchio de' Golosi , 
parlando ec, e finalmente arrivammo al termine, ove 
scendendo si passa all' altro Cerchio. — 3i. Quii-i tro- 
vammo ec. Quivi, cioè all'ingresso del seguente quarto 
< >rchio,trovammo il gran nemico Pluto. L'assurda in- 
telligenza di questo ver so , e dei primi del C. seg. è pro- 
venuta dal confondere , come hanno fatto alcuni Esposi- 
tori, Pluto, e Plutone, ma non gli confonde già Dante. 
Jlutone, detto anche Dite, come ben si vedrà in tutto il 
jesto di questa Cantica , è secondo Dante il capo di tutti 
i Demonj , è il Lucifero della Bibbia , è il Plutone dei 
X litologj caratterizzato anche da essi pel re d' Averne 
J'iuto ( in latino Plutus ) , è secondo i Mitologi lin Me- 
nomo particolare, è il Demonio delle ricchezze, è un ne- 
mico (ienio , che ispira smisurata avidità, e pessimo uso 
«Ielle ricchezze , e tale appunto è rappresentato qui da 
J >ante, che non pertanto lo suppone capo di altri Demo- 
j»j della «ira indole, e lo pone all' ingresso del quarto Cer- 
chio di questo 9110 Inferno, ove son puniti i prodighi e gli 
«vari, e lo chiama gran nemico per i gran disordini, che 
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cagiona nel mondo l'eccessiva avidità , e il mal uso delle 
ricchezze, tanto più che la qualità di nemico , o avversa- 
rio è generalmente dalle sacre Scritture attribuita a tutti 
i Demonj, e adombrata nel termine Ebraico Satan , che 
è comune nelle sacre Lettere a tutti i Demonj , e vuol 
dir nemico. 

CANTO VII. 

y 

nota I. P ape Satan ec. Questo verso, miscuglio (altre 
volte praticato in questo Poema ) di varj idiomi , fatto 
forse cosi dal Poeta a fine di render più orrido il parlar 
di Pluto , o forse anche per dimostrarlo perito in tutti i 
linguaggi, questo verso è stato sempre il patibolo deel'In- 
terpetri . Per amor di brevità, e per non distrarre di so- 
verchio la geniale attenzione dei leggitori, noi tralascere- 
mo le varie sottili dichiarazioni che si trovano nei diversi 
Commenti, ed Illustrazioni si antiche che moderne di 
Dante , ( tra le quali una delle più ingegnose sarebbe 
quella del nostro Benvenuto Cellini , che deduce tutta 
questa espressione dalla lingua Francese ), e ci atterremo 
alla sola ben ragionata, ed ovvia > e naturale del dotto 
Vi Lombardi, ed è questa : Pluto, il Demonio delle ric- 
chezze ( e però collocato da Dante ali' ingresso di questo 
quarto Cerchio, ove è punito chi abusò delle ricchezze ), 
al veder comparire, ed inoltrarsi sènza alcun suo per- 
messo in questo luogo dì sua giurisdizione i due bianti 
Dante, e Virgilio, irritato dalla non curanza della sua qui 
presidenza, parlando, come talora si fa, a se stesso, e bron- 
tolando, ma in modo da esser sentito anche dagli audaci 
Viaggiatori , dice : Capperi , Satanasso , capperi , gran 
Satanasso! Si sottintende: Cosi è dunque qui rispettata 
]a tua autorità ? Dal contesto , e dalla dichiarazione dei 
tre vocaboli in questo verso contenuti speriamo che ap- 
parirà la verisimielianza del sentimento, che a questo 
istesso verso vien ò*a noi attribuito. La maggior parte de- 
gli Espositori conviene aver Dante qui usata , ed italia- 
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ni zza fa la interiezione Ialina papae, interiezione espri- 
mente ammirazione insieme, ed indignazione, come è ap- 
punto l'interiezione nostra capperi. Quanto alla voce 
Safari, che Dante abbia qui con questa fatto a 1 ' luto no- 
minar se stesso, non è punto improbabile, avendoli que- 
sto vocabolo fatto comodo pel verso , ed essendo questo 
( come abbiamo detto alla nota ultima del C. anteced.) 
un nome generico indicante qualunque Demonio, e una 
delle qualità più caratteristiche di qualunque Demonio, 
cioè di abitualmente nemico del genere umano. Quanto 
finalmente alla voce aleppe consentono quasi tutti i Com- 
mentatori aver qui con questa Dante riportata , e pari- 
mente italianizzata la prima lettera dell'Alfabeto Ebraico 
alcph. Ora essendo noi assicurati dai periti nella lingua 
Ebraica , e nominatamente dal dotto P. Calmet nel Di- 
zionario Biblico , che gli Ebrei , facendo talora di essa 
lettera una parola, le danno il significato di grande, per- 
chè dunque non potrà dirsi , che Dante faccia qui Fiuto 
chiamar se stesso gran Satanasso , come Dante medesi- 
mo chia mollo il gran nemico al v. ult. del C. antecedente ? 
Al v. a. voce chioccia esprime voce rauca , ed insieme 
acuta,qual'è quella della gallina quando èchioccia t cioè 
quando è in stato di covar uova, e rilevar pulcini. Al v. 3. 
la voce gentile , a giudizio dei migliori Espositori, è su- 
stantivo, e .significa qui seguace, allorché viveva al mondo 
nostro, del gentilesimo: tutto seppe, cioè fu in ogni scien- 
za addottrinato. — a. Non ti noce ia ec. Non ti avvilisca 
la paura, onde ti vedo già assalito alla vista, e per l'indi- 
gnazione di questo Demonio , perocché per quanto egli 
abbia qui di potere, e di forza , non ti potrà certamente 
impedire di scender questa balza, o rupe, per la quale noi 
già c'incamminiamo al quarto Cerchio di questo Inferno. 
\ì v. 6. non ti torrà legge l'edizione Nidobeatina pre- 
diletta del P. Lombardi, e della quale abbiam già parlato 
alla nota a. del C. preced. , e non si può negare che il 
verbo togliere esprime meglio 1' impedire anche secondo 
la mente di Dante , che in tal senso ne ha fatto uso e al 
v. iao. defC. n. , e al v. io5. del C. vm. di questa 
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Cantica . Roccia troveremo spesso in questo Poema, come 
qui , per rupe, balza ,luogo scosceso, sassoso e dirunato,f or- 
se dal Francese roche.-- Z. Al v.7. labbia, oltre all'elegan- 
te uso che se ne fa in poesia in plurale per labbra , è voce 
adoprata e da Dante altre volte, e da altri buoni Scritto- 
ri specialmente antichi anche in numero singolare, come 
qui , per faccia , ceffo ec, forse prendendo per figura di 
sineddoche la parte pel tutto : per enfiata il Landino, e il 
"Vellutello intendono altera, essendo Fiuto il Demonio 
delle ricchezze, e per l'alterigia che soglion queste pro- 
durre in chi le possiede : il Daniello intende qui sbuffan- 
te collera. I predetti tre Interpetri credono ancora qui al 
v. 8. essere stato da Dante chiamato Lupo Pluto per es- 
sere egli, come abbiam detto, il Demonio de'ricchi avari, 
c onforme Dante stesso al C. 1. di questa Cantica ha fat- 
to della Lupa un simbolo dell'avarizia: potrebbesi per 
altro questa denominazione comodamente anche riferire 
al rauco, ed acuto urlare di esso Pluto già accennato ai 
primi due versi di questo C. Consuma dentro ce. cioè : 
consuma internamente te stcsso,e la tua rabbia. — 4« -A'o/* 
è san za ec: Non è senza motivo giusto, ed approvato da 
Dio,il nostro incamminarci al cupo fondo di questo abisso. 
Questa nostra gita è voluta in Cielo, in quell'alta regio- 
ne , ove P Arcangelo Michele fece la vendetta della su- 
perba ribellione dei malvagi Angeli contro Dìo. Stupro 
chiama qui Dante al v. 12. la ribellione d« perversi An- 
geli contro Dio ad imitazione della Sacra Scrittura , ove 
spesso ( maxime nei libri Profetici ) vien caratterizzata 
per fornicazione, adulterio, e stupro si P idolatria, come 
ogni infedeltà , e disobbedientfa del popolo Ebreo contra 
Dio. Strupo invece di stupro è> metatesi usuarissima tra 
gli antichi nostri , come di squatra per squarta abbiamo 
già detto alla nota 6. del C. antered. — 5. Quali dal 
vento ec: Come, allorché, il vento fiacca un albero di una 
nave, le vele sopra di esso stese cadono non più gonfiate, 
ina avvolticchiate , cosi quel mostruoso crudel Demonio 
cadde a terra umiliato, e confuso. — G. Così scendem- 
mo ce: Così liberi dalle molestie del fiero Pluto scendem- 
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mo nei quarto Cerchio, inoltrandoci sempre più nella 
doloro-»* valle Internale , che aduna , e punisce le scelle- 
rag^ini tutte dell'universo. Dal Glossario del Da fregne, 
e dall' Amaltea del Laurenti, si rileva che ai tempi «Iella 
bassa latinità la voce lacca fu adoprata per esprimere 
fossa, o cavità, Forse dal latino lavus, chiamandosi lac- 
carli gli scavatori di fosse , ed in questo senso usa presso 
a poco Dante questa voce al v. il. del C. XI i. di questa 
Cantica e al v. 71. del C. v 1 1. del Purgat. Essendo dun- 
que i Gerehj del Dantesco Inferno concavi, ed affossati , 
giacché molti di essi contendono acqua , sangue, pece 
bollente , e simili fluidi , al che non sarebbe adatta una 
piana superficie, abbiamo noi creduto ragionevole di in- 
tendere, come par che suggerisca il contesto qui al v. 16. 
nell'espressione quarta lacca il qui descritto quarto Cer- 
chio dell' Inferno, tanto più che l'antichissimo Postilla- 
tore latino del Codice di Dante di Monte Cassino , del 
quale abbiamo già parlato alla nota 8. del C. anteced., 
qui alla voce lacca nota idest Ci renio . Similmente, 
omesse alla voce ripa le sforzate dichiarazioni che ne fan- 
no alcuni Commentatori , abbiamo creduto piò coeren- 
te al contesto il prendere la detta voce ripa al v. 17. per 
tutta la voragine Infernale , considerando i Danteschi 
Cerchj, onde ella è formata, come altrettante declivi , e 
concave ripe , che tutte insieme cingono, e costeggiano 
1* ultimo profondissimo baratro nel centro istesso della 
terra terminante. — 7. Dal latino verbo stipare , che tra 
i suoi significati ha anche quello di radunare , ed unire 
strettamente insieme più cose, ne viene il nostro italiano 
stirare alla detta espressione del detto latino verbo cor- 
li-pondente. Qui Dante per la rima ha fatto uso della in- 
flessione latina. Ciò posto , sembra a noi coi più sagaci 
Commentatori questo esser qm il vero senso dell' inter- 
rogazione tante chi stipa ec. , cioè : chi potrebbe ristrin- 
gere in pochi versi , chi raccogliere scrivendo la molti- 
tudine degli straordinari patimenti , e pene , che io viddi 
in questo, enei susseguenti Cerchj dell'Inferno? Mala- 
mente al certo spiegano alcuni : chi raduna in questo 
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luogo dell'Inferno tanti travaglj? quasi che Dante o non 
sapesse, o negasse esser la divina vindice Giustizia , die 
ivi aduna tutti quei guai. E perchè , cioè , e come mai le 
no-tre colpe cosi ci sciupano , o strapazzano ? Di tra- 
vaglia per travaglio , e di scipare per sciupare , o sia 
conciar male,è da vederi il Vocab. Clelia Cr. — 8. Co- 
me fa l'onda ec. : Come fa la marea là intorno alla sco- 
gliera detta ('ariddi , che si frange nelle onde vorticose 
dell'altra scogliera detta Scilla , nelle quali va ad urtare. 
Tutti gli antichi Scrittori sì Latini , che Greci , ci hanno 
tramandata memoria di due opposti vortici Scilla, e Ca~ 
riddi, molto pericolosi alla navigazione in quell'angustis- 
simo stretto di mare tra la Calabria, e la Sicilia , che è 
detto a' dì nostri il Faro di Messina. 1 Poeti ne parlano 
come di due Ninfe trasformate in mostri matini. Cosi 
convien ec. : Cosi i condannati in questo Cerchio è fatai 
legge che si aggirino in tondo da un semicerchio all'altro, 
intoppandosi poi gli uni cogli altri, e tornando a girare 
come si fa al ballo della ridda. Fiddare, o menar la rid- 
da , è , secondo il Vocab. della Cr. ballo di molte perso- 
ne fatto in giro. — 9. Qui via* io ec: In questo Cer- 
chio dell'Inferno io vidi moltissima più gente che negli 
altri.. Dice questo per significare che 1 al uso delle ric- 
• chezze e nel mondo un male molto più esteso d'ogn'altro. 
K duna parte ec. : Ed osservai che, venendosi incontro 
ora «la destra , or da sinistra , benché provenienti dall' 
ibtesso punto , mettevano intanto grand urli , e rotola- 
vano smisurati pesi facendo gran forza nello spingerli col 
petto. Al v. oq. poppa, cioè mammella, è sineddoche 
per petto prendendosi qui una parte pel tutto, come tetto 
per tutta la casa , pupilla per tutto l'occhio. — 10. l'er- 
cotevansi ec: Giunti al punto dell'incontro si urtavamo 
gli uni gli altri coi detti pesi , e dipoi in quell'istesso pun- 
to d'incontro si rivolgevano per la patte opposta dando 
a dietro anche coi loro pesi , e gridando Dell'urtarsi il 
prodigo all'avaro: perchè trattieni tu il mio peso ? e me- 
taforicamente: perchè sei sempre ostinato, come lo fosti 
al mondo di là , dì ritenere avidamente ciò che decoro , 
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o giustizia,voleva che ad altri tu (lassi ?, e l'avaro al pro- 
digo : perchè burli? cioè perchè vai tu rotolando cosi il 
tuo peso ?, e metaforicamente: perchè vai tu sprecando , 
e dissipando , come sempre facesti , per puro capriccio , 
e senza regola , nè discernimento, ogni tuo avere? Al v. 
28. li è avverbio locale: dovrebbe aver l'accento sull' i ; 
ma qui non l'ha in grazia della rima. Quanto al burli del 
v. 3o. , il P. Lombardi Lombardo , cioè nativo Bologne- 
se , ci assicura che in Lombardia dicesi anche oggidì bur- 
lare per rotolare , pronunziandosi per altro in tal caso 
Vu a modo di o stretto , laddove burlare per beffare pro- 
nunziasi in Lombardia con u Francese. — 11. Al v. 3i. 
è chiamata cerchio tetro la tenebrosa rotonda strada di 
questo quarto Cerchio . Al v. 33. è detta ontoso metro 

3uella qnasi cantilena di rimprovero, accennata al v. 3o. 
ei prodighi agli avari, e degli avari ai prodighi. L'agget- 
tivo ontoso è formato dal sustantivo onta, che vale in- 
giuria , villania , improperio. Al v. 36. compunto vuol 
dire quasi traHtto alla vista del tormentoso destino dì 
quei miseri. Riscontrisi una consimile espressione al v. 
i5. del C. 1. di questa Cantica. — la. Dissi, Mae- 
stro ec. Di due cose è richiesto Virgilio da Dante 
in questa terzina circa i dannati relegati in questo 
quarto Cerchio; 1. Che gente è questa 1 , cioè: Di 
qual colpa son rei i puniti in questo Cerchio; 2. Se 
tutti erano stati al mondo nostro Chierici , o sia addetti 
al Clero , quegli tra i qui detenuti , che avevan la cheri- 
ca, cioè quella rotonda rasura di capelli, che devono ave- 
re al capo le persone addette al Clero. Citerei , e chercu- 
ti , sono qui , come ognun vede , vocaboli sincopati , il 
primo in vece di cherici e l'altro per chericuti, cioè aven- 
ti la detta tonsura. — i3. Tutti quanti ec. Con questa , 
e colla seguente terzina, risponde Virgilio alla prima in- 
terrogazione di Dante , e dice : Tutti costoro furono tal- 
mente ciechi , e stravolti di mente in tempo della Ior vi- 
ta primaia , cioè prima , e mortale , ed anteriore a que- 
sta seconda immortale, che su nel mondo non fecero spe- 
sa alcuna colia uovuta ^iusU misura , ma peccarono o 
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nel troppo come i prodighi , o nel poco come gli avari . 
L'aggettivo primaio per primo l'abbiamo trovato anche 
al v. 1. del C. v. di questa Cantica. Guercio propriamen- 
te si dice chi guarda storto , e per metafora questo voca- 
bolo qui al v. 40. indica molto bene quella cecità di men- 
te , che Dante vuol qui esprimere. Spendio al v. 42. è 

10 stesso che dispendio, o spesa. — 14. Assai la voce 
ec. Abbastanza chiaramente vien manifestata qui la col- 
pa di costoro dalla voce , cioè dall' urlo di loro stessi 
( sopra al v. 3o. perchè tieni ec. ), quando giungono a* 
due diametralmente opposti punti di questo Cerchio, ove 
la colpa dell'uno contraria alla colpa dell'altro, cioè la 
prodigalità all'avarizia , e viceversa , gli obbliga ad uscir 
di coppia , e tornarsene indietro. La voce abbaia qui al 
v. 43., oltre che esprime i rabbiosi urli dei dannati in 
questo Cerchio già accennati qui sopra al v. 26. signifi- 
ca altresì , secondo il Vocab. della Cr. , anche mani/e- 
stare , come l'abbiamo noi qui intesa. Paio è sinonimo 
di coppia , e però gli dispaia qui al v. 4 r >. è lo stesso che 
gli leva di coppia. — i5. Questi fur ce. Con questa ter- 
zina risponde Virgilio alla seconda interrogazione di 
Dante esposta qui sopra al v. 38. e seg. , e dice: Questi , 
che non hanno coperto tutto il capo di peli , cioè di ca- 
pelli ( essendo tonsurali ) tutti su nel mondo,appartenne- 
ro al Clero , e tra questi ve ne sono alcuni , che furono 
nel mondo di là Papi, e Cardinali, soggetti , sopra de'qua- 

11 lo spirito di avarizia, o d'interesse, mette in op'ra il suo 
soperchio , cioè tutti i suoi eccessi , cioè g l'istiga ad ec- 
cedere più degli altri nella avidità , e mal uso delle ric- 
chezze. — 16. Vano pensiero ec. Tu dai luogo nella ma 
mente a una vana speranza. La vita ignobile, che essi 
menarono su nel mondo , e che gli re*»e già sordidi , e vi- 
li , or gli rende oscuri, e non riconoscibili da qualunque 
anche più sagace esploratore. Al v. 53. # per gli è tron- 
catura non disdicevole in versi, e* che senza biasimo si 
usa in poesia anche a' dì nostri. — 17. In eterno, cioè 
p»*r tutta l'eternità anderanno gli uni contro degli altri 
per incontrarsi alla fine del semicerchio, e per darsi que- 
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gli scambievoli cozzi , o urti accennati sopra al v. 28. « 
segg. Questi risurgeranno ec. Ai condannati serve di 
maggiore ignominia , e però anche di maggior supplizio , 
l'avere un segno del lor delitto, e perciò immagina qui 
Dante che gli avari risorgeranno col pugno chiuso in se- 
gno dell'avarizia, colla quale ritennero anche ciò che do- 
vevasi ad altri , e i prodighi coi capelli tagliati , quasi in 
segno di aver consumati perfino i capelli nelle loro folli 
spese. Col medesimo pronome questi accenna qui Vir- 
gilio a Dante e i prodighi , e gli avari , dovendosi però 
supporre che nel parlare di essi gl i mostri anche a dito . 
Al v. 5j. avvertasi di pronunziare la voce mozzi coli' 0 
stretto, aftinché s'intenda per aggettivo, o participio 
sincopato, e sinonimo di tagliati. — 18. Mal dare, e ec: 
Il vizioso spendere , ed il vizioso rattenere , ha fatto loro 
perdere il mondo bello , cioè il Paradiso, e gli ha ridotti 
a quest'eterno contrasto di urtarsi e cozzarsi. Quanto in- 
comodo, e noioso sia questo contrasto (vedendolo tu da 
te stesso) non occorre che in esporlo io ne abbellisca la 
descrizione , o le dia forza con espressive , e ricercate pa- 
role : pulcro per bello , ed appulcro per abbellisco, sono 
latinismi oggidì quasi del tutto disusati. — 19. Or puoi 
ec. : Dalla severa punizione, la quale qui tu vedi, di quei 
che mal uso fecero dei beni, la cui distribuzione è afti da- 
ta alla fortuna , da questa vista tu dedur ne puoi la bre- 
vità del durare, e la vanità di essi beni, pe'quali gli uo- 
mini in tanta agitazione, ed ansietà, comunemente vivo- 
no. Uno dei significat i della voce buffa è , come qui al v. 
6i. , ridicolezza , o vanità , onde buffone dicesi chi fa , o 
dice ridicolezze. Rabbuffarsi dicesi propriamente dello 
scompigliarsi di capelli, peli, e penne. — 20. Che tutto 
loro ec t : Tanto è vero che i beni dipendenti dalla fortu- 
na hanno in se gran vanità , e ci servono a poco, che 
quant'oro è , o fu giamm ai al mondo , non potrebbe pro- 
curare un benché piccolo riposo ad una di quest'anime 
stanche dal continuo rivolger pesi , urlare, e urtarsi : po- 
terebbe , come è qui al v. 66. per potrebbe è inflessione 
oggidì affatto antiquata. — ai. or mi di ec. : or dimmi 
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ancora che ceV è questa Fortuna , della quale tu mi fai 
menzione parlandone come di passaggio , e ohe ha tal- 
mente tra le sue mani , cioè io sua disposizione e balìa , i 
beni del mondo. Toccare in parlando, per far leggiera 
menzione di alcuna cosa, vedasi anche sopra al v. ioa. 
del C. anteced. Branche sono propriamente le zampe 
davanti di alcuni animali, fornite d* unghie, o di artigli, e 
che servon loro di mani. — 22. O creature ec. Qui Vir- 
EÌlio,prima di rispondere a Dante circa la Fortunata una 
forte invettiva contro i più degli uomini, i quali confida- 
no molto nella Fortuna, e appena sanno che cosa essa 
sia, e così ingannano se stessi a cagione della loro igno- 
ranza. Dipoi rivolto a Dante: Or quanto a te,^li dice,che 
saviamente cerchi d'istruirti circa la Fortunato desidero 
che riguardo ad essa tu imbocchi, cioè che tu bene ap- 
prenda il seguente mio sentimento. — 20. die lorchi coti- 
duce, cioè diede a ciascun Cielo un' Anglica intelligenza, 
che ne regolasse con giusto ordine ogni moto. Questa 
Teologico-astronomica dottrina de* suoi tempi meglio la 
sviluppa Dante nel suo Convito Tratt. 1 1. cap. 2 , ed in 
varj altri luoghi di questo Poema, e specialmente al v. 76. 
e segg. del Canto xxvn 1 . del Parad. ; ma col dire qui al 
V.7S. ogni parte ad ec. non intende già che ogni qualun- 
que parte de' Cieli veggasi da ogni qualunque parte della 
terra: altrimenti contradirebbe alla verità, ed a se stesso, 
là dove delle stelle fisse,che sono presso al polo antartico, 
favellando ( Purgat. C. 1. v. 26. e se:*. ) esclama: O set- 
tentrional vedovo sito, poiché privato se* di mirar quel- 
le ! ; ma solo intende che ambedue gli emisferi di ciascun 
Cielo fan nosi, girando, successivamente veder** ad ambe-, 
due i corrispondenti terrestri emisferi. — 24. Similemen- 
te ec: In quella guisa che Iddio diede particolari Angeli- 
che precidenti Intelligenze ai»li Astri , e ai Cieli, che sono 
gli splendori celesti , così alle ricchezze , e dignità , che 
sono gli splendori del mondo nostro, diede per generale 
a m ministra trice, e regolatrice, quella Intelligenza che 
noi chiamiamo Fortuna , acciocché di tempo in tempo 
trasferisse i detti vani beni, cioè gl'imperj, e le ricchezze, 

7 
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eli nazione in nazione, e di famiglia in fa miglia, superior- 
mente ad ogni impedimento, ed ostacolo, che dal senno, 
e dagli accorti provvedimenti degli uomini, potessero op- 
porsi ai colpi di essa • Quindi è che nn certo numero di 
uomini è potente, e comanda, e #li altri languiscono nel- 
la povertà , e nella servitù, obbedendo tutti per necessità 
ali inappellabile giudizio di costei, che è occulto a noi , 
come il serpe tra l'erba nascosto, che offende chi passa 
prima eh' ei se ne possa guardare. Non è raro tra gli an- 
tichi Poeti, ed anche Prosatori, il d aggiunto al che ( co- 
me qui al v. 84. ) , quando la paiola seguente comincia 
per vocale, nelle prose per evitare l 1 ingrata concorrenza 
delle due vocali, e nei versi anche per impedire l'elisione, 
come per simil motivo aggiungesi oggigiorno une/, ed 
a^giungevasi anticamente un t , alla congiunzione e. An- 
gue per serpe) latinismo da anguis, dicesi elegantemente 
anche oggidì specialmente in poesia.— a5. Ella provvede 
circa la sorte degli uomini , e di questi provvedimenti 
ne è giudice ella stessa, e sostiene, e mantiene inviola- 
bilmente questo suo diritto di disporre degli umani av- 
venimenti , come circa i Cieli , e gli Astri, sostengono 
un simil diritto le anzidette Angeliche regolatrici Jn- 
telligenze. Quelle, che comunemente noi diciamo cause 
seconde, purché sempre s' intendano, dirette e mosse dal- 
la suprema Divina volontà, è dottrina giustissima il cre- 
derle operatrici di certi sorprendenti cangiamenti, ed av- 
venimenti casuali detti, e fortuiti , perchè in gran parte 
incogniti nella loro serie, connessione , e combinazione . 
Del complesso di uueste cause seconde Dante ne fa qui 
una persona, e la cniama Fortuna, ed è questa una liber- 
tà di fantasia ben permessa a tutti i Poeti , come pure 
permessa, sebbene alquanto più inoltrata, è qui la libertà 
di chiamare implicitamente Dea la Fortuna, come espres- 
samente son chiamati Dei al v. 87. gli Angeli presidenti 
ai Cieli , giacché nelle Sacre Scritture istesse sono chia- 
mati talora Dei gli uomini di sublime virtù, ed eccellenza. 
La voce persegue, come l'abbiamo noi qui spiedata, per 
sostenere, e continuare^ latinismo, ma espressivo, e non 
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del tutto arifiqtiato. — 26. Le sue permutazioni , cioè i 
cangiamenti , che essa opera , non ammettono interrom- 
I irnienti : è di necessità che ella sia così attiva , giacché 
snesso accadon cose , che esigono variazione , e cangia» 
mento. Al v 90. chi è poeticamente per ciò che; conse- 
gue vuol dire qui ottiene, e per catecresi esìge — 27. Que- 
sta è colei ec. Questa è quella ministra, ed esecutrice del 
voler di Dio che tanto è oltraggiata, e bestemmiata ezian- 
dio da coloro, che Ih dovrebbero lodare e benedire (con- 
siderandola appunto come ministra di Dio, del quale è 
tutto ciò che abbiamo), e i quali non pertanto, tutto che 
a torto, del continuò la biasimano, e la maledicono : ella 
intanto è Felice , eseguendo il voler di Dio , e non cura 
questi clamori, e tranquilla, conforme le altre sopraddet- 
te Angeliche Intelligenze, attende a compiere quel corso 
di variate operazioni, che le è prescritto, e lieta si delizia 
nel suo imperturbabile stato. Ai versi 94. e 96. le parti- 
celle j/son ridondanti, ma nondimeno sono molto espres- 
si ve, ed eleganti. — afl. Or discendiamo ornai al quinto 
Cerchio, luogo che ci richiama a vie maggior compassio- 
ne, perchè destinato essendo a punir rei di maggior pec- 
cato, contiene altresì viepiù gravi pene, e tormenti, cosa 
già avvertita di sopra in più luoghi. Quanto alla mancan- 
za dell'accento alla voce pietà qui del v. 97. , può vedersi 
la nota 19. del C 1 . di questa Cantica , e quanto al si- 
gnificarsi qHi colla detta voce stato, o luogo compassio- 
nevole, può vedersi la nota r. del C. vi. di questa Can- 
tica. Già ogni stella er. vuol dire: Già è mezza notte : 
già noi abbiamo consumate sei ore in questo viaggio per 
r Inferno. Ciò si rileva e dall' aver detto Dante stesso ai 
primi versi ed al fine del Cri. che era il principio della 
notte, quando egli, e Virgilio, s'incamminarono per la foce 
infernale all' inferno , e dall' aver bastantemente egli me- 
desimo indicato al v. 37. e segg. del Ci., che era circa 
l'equinozio di primavera , quandi egli questo viaggio in- 
traprese, nel qual tempo le notti sono di circa 12. ore ; 
e dal!* accennarsi qui da Ini medesimo che già scendeva- 
no dal mezzo Cielo in là tutte quelle stelle, che venivano 



§al oo DELL'INFERNO 

salendo dall' Oriente , quando egli per la detta foce al 
viaggio dell' Inferno s' incamminò. Quanto all' espressio- 
ne del v. 99. e 7 troppo star si vieta, sebbene non abbia 
fin qui detto Dante quale spazio di tempo si debba crede- 
re che gli fosse stato permesso per questo viaggio, è cosa, 
per altro ragionevole il supporre che una permissione di 
tal natura non dovesse accordare per più riflessi che un 
molto limitato tempo. Oltre di ciò trovano qui gli Asce- 
tici un allegorico insegnamento, cioè che nella considera- 
zione de* vizj non si fermi la niente di soverchio, ma solo 
quanto basta a conoscerne la bruttezza, é il danno. 

— 29. Noi ricidemmo ec: Noi attraversammo il quarto 
Cerchio , ed arrivammo alla ripa opposta , che ne forma 
la comunicazione col quinto ; e ci trovammo sulla sponda 
di una sorgente che bolle, cioè, che ivi pullula , e scatu- 
rii, e rovescia , cioè incanala le sue acque per un fos- 
sato, che si forma ella stessa col suo scorrere. — 3o. L'ac- 
qua era buia molto ec: L' acqua di questa sorgente era 
molto più nera , che se fosse stata di color perso: ISoi 
dùnque lungo il già detto fossato , e secondo la direzione 
di quelle tetre acque, c'incamminammo a basso per entrar 
ne 11' altro Cerchio, per una via diversa , cioè per un sen- 
tiero,in riva alle dette acque, orrido e scabroso. Qual co- 
lore sia il perso può vedersi sopra alla nota a3. del C. v. 
L'adiettivo diverso, come è qui al v. io5. per orrido , e 
strano l'abbiamo trovato anche sopra al v. i3. del C. vi. 

— 3i. Una palude fa ec: Questo funesto fiume (che aui 
virino alla sorgente è piuttosto un ruscello) disceso che 
è a piè della malagevole e tenebrosa ripa, che circonda il 
quinto Cerchio , quivi s' impaluda , e forma la cosi detta 
palude Stige, o stigia. Bigio è un bianco alquanto scuro; 
grigio è uno scuro alquanto bianco. Dante probabilmente 
in questi colori non ha considerato se non quanto hanno di 
scuro : altrimenti si contradirebbe specialmente coll'attri- 
buire il bigio a quell'onde, che ha dette più nere del color 
perso, che è molto nero. A ciò ha dato forse motivo l'im- 
pegno nella premeditata rima stige. — 3a. Et io , il cui 
intento \n questo viaggio era di osservare attentamente 
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quanto mi si offriva alla vista, vidi anime infangate nel 
pantano di quella palude , del tutto nude , e deformi e 
scontr affane nel sembiante. — 33. Al v. 1 16. color, cui 
vinse l ira, vuol dire che si lasciaron vincere, e traspor- 
tare, anche ai maggiori eccessi, dall'ira. Convenientemen- 
te , dicono qui gli Allegorici, descrive Dante gì' iracondi 
condannati a stare immersi totalmente nel pantano , es- 
sendo l'ira il più sconcio intorbidamento dell'animo, co- 
me pure a percuotersi , e straziarsi scambievolmente, af- 
finchè provino nella loro stessa pena i più sensibili effetti 
dei collerici trasporti. — 34* Al v. 1 19. fanno pullu- 
lar ec. vuol dire : coi loro sospiri fanno comparire alla 
sommità dell' acqua certi piccoli vortici , o bulle , effetti 
dell' aria, che si sprigiona dall' interna massa dell' acqua. 
Pullulare è propriamente lo spuntar de' germogli dalle 
piante, e da' semi , ed esprime il cangiamento che si fa in 
tal caso sulla superficie delle piante , e dei semi. Qui poi 
con felice metafora esprìme un simil cangiamento sulla 
superfìcie dell'acqua per V eruzione dei 1' aria fatta- 
si dall' interno dell' acqua stessa : al summo , quasi 
ad summum, è latinismo suggerito dalla rima . Come 
V occhio ec. come te lo dimostra l'occhio tuo stesso , 
ovunque si volge. L* u apostrofato esprimente ove si co- 
stuma anche oggidì per comodo del metro nelle poesie. 
— 35. Fitti nel limo ec: Invischiati nel fango dicon tra 
loro : fummo al mondo di su pieni di mal talento , e con 
questo mal umore contristammo ai mortali la serenità, e 
la giocondità di quell' aria , che è tanto rallegrata dalla 
bella luce del Sole . covando dentro di noi torbidi fumi 
di lento, ma fiero, rancore, che proromper dovesse un di 
nelle più sensibili ingiurìe, ed offese contro altri. In con- 
ferma della spiegazione , che noi diamo qui , del v. ia3. 
fa opportunamente osservare il Daniello , che i qui sup- 
posti più profondamente sommersi nella fangosa acqua 
Sti^ia ( detti però fitti nel limo ) sono da intendersi i più 
rei nelì' ira , cioè rei d* un* ira più lenta , ma tenace , e 
lungamente covata nel cuore, e però più maligna , come 
pel C. xii. di questa Cantica rappresenta Dante trai 
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violenti piò affondati nel bulicame i rei delle maggiori 
violenze: belletta , come qui al v. ia4 , dicesi anche og- 
gidì comunemente in Toscana la posatura , che vien de- 
posta dall' acqua torbida dei fiumi gonfj : inno qui al 
v. i25. son dette con amara ironia le riferite patetiche 
lamentanze, che fanno tra loro gì' iracondi : gorgogliare 
è propriamente quel suono , che si fa colla gola nel gar- 
garizzarsi, e qui esprime a maraviglia l' informe articolar 
delle voci di chi ha la gola piena d'acqua: strozza è la. 
canna della gola, per la quale passa il respiro: intègra 
per intera è latinismo usato anche oggidì in poesia. 
— 36. Così girammo una gran porzione di quel quinto 
Cerchio tra 'l suolo asciutto della circolar ripa, e le parti 
interne di esso Cerchio mezze,noè bagnate,dalla piò detta 
sozza palude, sempre osservando quei disgraziati , che 
continuamente ioghi* >tton tango : finalmente arrivammo 
appiè d'una torre. Pozze, avverte 11 Landino, .sono pro- 
priamente le buche delle strade guaste ripiene di acqua 
iovu'a. Qui al v. 12-. pozza vuol dire la gran palude 
ti^ia per figuia di tapinosi richiesta dalla rima : questa 
figura grammaticale è il contrario dell' iperbole , este- 
nuando una cosi in descriverla, come 1 iperbole l'ingran- 
disce. Avvertasi al v. ia8. di pronunziar eoli' e stretta Ja 
voce mezzo, affinchè ne risulti il significato , che a detta 
voce abbiamo attribuito, che è il comunemente inteso dai 
Commentatori. IV aggettivo se zzo per ultimo, e special- 
mente l'avverbio da smezzo per da ultimo, o sia finalmen» 
te, sono voci usate con eleganza anche oggidì , tanto in 
prosa che in poesia. 

CANTO Vili. 



nota i. / dico seguitando ec. Da questo principio in- 
gannati alcuni, tra i quali il Montanini nel 1' Opera dell' 
Eloquenza Italiana^ hanno francamente aderito all' as- 
serzione di Benvenuto da Imola, e del Boccaccio , che 
Dante componesse i primi sette Canti di questa Cantica . 
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in Firenze prima delle turbolenze del 1S01. e del suo esi- 
lio. Ma, oltre che , come in seguito osserveremo , Dante 
si abbandonò al partito Ghibellino in occasione delle 
dette turbolenze che cagionarono ben presto il di lui esi- 
lio, e prima di queste non si sarebbe certamente dichia- 
rato addetto al detto partito, come in varj luoghi di que- 
st'istessi 7. Canti ha già fatto conoscere di essere , è an- 
che da riflettersi col March. Maffei T. 1 1. delle sue Os- 
servazìoni letterarie , che Giovanni Villani il più vici- 
no a Dante d'ogrT altro, che ne abbia parlato da storico, 
narra nel lib. q. della sua Cronica, che Dante, quando 
Ju in esilio, fece Canzoni, e Pistole, e fece la Comme- 
dia. Quanto poi all' interruzione di questo Poema, che 
dal principio di questo Canto par che venga accennata , 
rispondiamo coi prelodato March. Maffei : Potrebbesi 
pur dire che V Ariosto interrompesse , e poi dopo notabil 
tempo in altro paese il suo Poema riassumesse , perchè 
dice nel principio del Canto 16. Dico , la bella istoria 
ripigliando, e nel principio del aa.- Ma tornando al la- 
vor, che vario ordisco; eppure non vi è notizia, nò appa« 
renza, di sì fatto interrompimento. Ciò premesso , ecco 
11 sentimento delle due prime terzine di questo C: Se- 
guitando il mio racconto io dico che, assai prima che noi 
arrivassimo appiè dell' alta torre ( accennata nell' ultimo 
verso del C. anteced. ), £li occhi nostri si diressero subi- 
tamente alla sommità della medesima a motivo di due 
fiammelle di avviso, che vi vedemmo porre, e di un'altra 
fiammella, che vedemmo porre per risposta in altra torre; 
ma questa terza Mammella rimaneva tanto da noi lontana, 
che appena 1* occhio la poteva discernere . Dal contesto 
di questo, e del seguente Canto deducesi per questa torre 
sì lontana aver voluto Dante indicare una delle torri del- 
la Città di Dite , la qual Città forma il sesto Cerchio del 
suo Inferno, e dalla quale erano peranche lontani i due 
Poeti viaggiatori , ma ve gli vedremo tra poco incammi- 
nati , essendo eglino per attraversar dipoi a tale effetto 
la palude vStigia,che per ora gli trattiene nel quinto Cer- 
chio. Per le due fiammelle della torre più vicina è da in- 
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tendersi un avviso dato da' Demonj abitatori di essa ai 
Demonj abitatori della Città di Dite , avviso denotante 
che colà s'incamminavano due anime da lor credute de- 
stinate ad esser ivi detenute in eterno. Il verbo torre del 
v. 0. T abbiamo spiegato |>ei discerner e, e a seconda del 
contento, e sulla fede del P. Lombardi , il quale assicura 
che anche oggidì in Lombardia dicesi tor via per discer- 
nere, o sia ben ravvisare, — a. Etto rivolto a Virgilio 
dissi: Che cosa significa il Juoco di queste due fiam- 
melle più vicine? , e qual relazione, o corrispondenza 
ha con questo quelV altro Juoco della torre lontana ? 
Echison coloro che Jecero questi fuochi? Mar di tutto 
il senno chiama Dante Virgilio qui al v. 7. per variare 
con ingegnosa perifrasi quello, che equivalentemente ave- 
va detto di lui al v f 5. del C« pieced. chiamandolo ivi 
il savio gentil che tutto seppe. — 3. Et egli a me ec. Ed 
egli mi mpose : Già \>uo'\ da te stesso distinguete sulla su- 
perficie delle fangose «inde Stigie ciò, che da noi si aspet- 
ta, cioè una piccola barca, che viene alla volta nostra , e 
che tragittai ci deve alla Città di Dite, puoi, dico, di- 
stinguerla , se la nebbia foimata dalle fumanti esalazioni 
del pantano della palude non ti asconde l'aspetto della 
detta barca. Come ognun vede, qui Virgilio non dà una 
precisa risposta alla ti e dimande tatù gli da Dante colla 
terzina antecedente circa le fiammelle , e circa il signifi- 
cato, e gli autori di esse; ma lo avverte che dalla barca, 
che verrà per tragittarli, dal tragitto stesso, e da ciò, che 
incontreià nella Città di Dite, e nel! avvicinarsi ad essa, 
rimarrà soddisfatto circa ciò che desidera 01 a di sapere , 
e ciò è appunto quel, che noi abbiamo detto qui sopra al- 
la nota r.;cioè rilevarsi dal contesto di questo, e del se- 

£nentc C. ciò che Virgilio non espone pret tamente circa 
? fiammelle ec. — 4. Cvrdc non pinse ec. ( orda d'arco 
non spinse, o scagliò, mai lontano da se freccia , che ra- 
pida coi resse via per Paria con tanta velocità, con 
quanta in quella , ( cioè in quel mentre , vale a dire in 
quel poco di tempo, che Virgilio messe in dirmi le rileri- 
e poche parole ) io vidi venire alla volta nostra su queir" 
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onde una nave piccioletta, mossa, e guidata da un sol re- 
matore, che gridava: Ah! si: finalmente ci sei venuta, 
anima rea? credendo che uno di loro, o ambedue fossero 
destinati a rimanere sul suo lido in eterno. L' espressione 
in quella del v. 16. i più sagaci Commentatori avvertono 
che equivale a in quel mentre, del che più d' un esempio 
può riscontrarsi nel Vocab. della Cr. 11 vocabolo galeotto 
al v. 17. è sincopato di un / in grazia della rima. Ada co- 
me mai il bizzarro barca ruolo vede due , che son sulla 
riva per imbarcarsi, e ne rampogna un solo? Forse credè 
di aver soltanto diritto di rampognar Virgilio, che vede- 
va esser anima priva di vero, e solido coipo; o pose qui 
Dante il singolare pel plurale, o veiamente volle Dante 
stesso qui esprimere ciò che suole accadere in un grand* 
impeto di collera, che si perde, come si suol dire, il lume 
degli occhi , nè si ravvisano più , se non confusamente , 
gli oggetti. Certo è,come ognun vede, che Virgilio gli ri» 
sponde a nome di tutti due , come se ad ambedue avesse 
egli parlato.. --5. Flegias, secondo i Mitologi, essendogli 
stata da Apolline violata una figliuola , n'arse di tanto 
sdegno, che diè fuoco al Tempio del detto !N urne in 
Dello . Da quello però ferito con freccie rimate ucciso , 
ed ali* Inferno cacciato, ove fir f ge Dante essere egli il 
Nocchiero, che tragitta le anime dei Miscredenti al sesto 
Cerchio, cioè, come abbiam detto alla Città di Dite Ino» 
go di eterno contine per questa qualità di delinquenti , 
tra i quali egli puie è punito , anzi come uno dei più rei 
è posto come in guardia all' ingresso del detto sesto Cer* 
chio , come all'ingresso del Cerchio de' golosi è posto 
Cerbero il Demonio delle golosità, ed al Ceichio dei pro- 
dighi, ed avari, Pluto il Demonio delle ricchez7e. Virgi- 
lio ancora, al lib. vi. dell'Eneide, colloca nell'Inferno 
Flegias tra i dispregiatori degli Dei. Qui dunque Virgilio 
ribattendo la bravata fatta qui sopra al v. 18. a lui , e a 
Dante,da questo barcaruolo: Flegias, gli dice, Flegias, 
per questa volta invano tu dimostri gridando il barbaro 
piacere da te concepito di Ol erei teco per tempre a pe- 
nare in questi abissi. Tu non ci avi ai teco pei più luti- 
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go tempo, che quanto è necessario per tragittare questa 
fangosa lacuna, — 6. Quale colui ec. Qual divien colui, 
che scuopre essergli stato fatto un inganno in cosa di 
grande impegno , che avvedutosene ne dimostra il più 
gran rammarico , tal divenne Flegias in quell' accesso 
d' ira da lui concepita per questo suo inganno. — 7. Al 
Y. nj f coli' espressione sol 9 quand' ? fui dentro , parve 
carca allude Dante al non essere nelP indicata barra dei 
tre, che vi eran trasportati, se non e^li solo rapare di ag- 
gravarla , lo che conferma col v. 29. e seg. dicendo che 
quella vecchia barca, essendovi lui, andava formando 
nell'acqua dei solchi più profondi di quelli , che formar 
soleva, quando vi aveva dentro i soliti passeggeri che son 
meri spiriti : antica , cioè vecchia chiama la detta barca 
per essere stata adoprata, secondo lui, a tal uso Hn dallo 
stabilimento dell' Interno contemporaneo al principio del 
mondo: prora è la parte anteriore di un naviglio qualun- 
que, ed è quella dunque che apre i detti solchi , o è qui 
questa voce sineddoche per la barca tutta. — 8. Mentre 
noi ec: Mentre noi c' incamminavamo alla Città di Dite 
attraversando la stagnante onda Stigia,mi si fece davanti 
uno degl'iracondi ivi immersi, e pero pien di fango; e 
vedendomi uomo vivo mi disse: chi se' tu che sei capitato 
in questo luogo prima del tempo prefisso, cioè prima di 
esser morto ! Chi sia quest' iracondo lo vedremo al v. 61. 
Al v. 5 1 . corravamo per correvamo è una di quelle anti- 
che sconcie inflessioni, che 1' autorità di Dante, e de\uoi 
contemporanei , non ha potuto far vivere sino a' nostri 
tempi. Gora è propriamente un canale , pel quale si di- 
rama l' acqua de' fiumi in modo che colla sua corrente 
faccia girare i molini. — 9. S* 1" vegno ec: %Se io son ca- 
pitato qui , non ci son capitato per rimanerci a penare , 
come è toccato a te. Vedi die son ec: Tu ben vedi che , 
essendolo un che pian^o,rioè,che son tormentato in que- 
st-o Ino^o, non posso essere rhe un rondannato per iracon- 
dia. ÀI v. 37. ancor sie lordo tutto vuol dire: ancorché 
tu sii tutto imbrattato di fìtti «pi L'omissione del rhe 
nella congiunzione ancorcìiè rende talvolta più spedito 



Digitized by Google 



CANTO Vili. 107 

il discorso. Fu praticata anticamente da tutti i buoni 
scrittori anche in prosa , e non disdirebbe anche oggidì 
almeno in verso. — 10. Allora stese ec. Allora, dice 
Dante, quell' infangato si provò ad afferrare con ambe 
le mani il bordo della barca per tentare d' entrarvi , ed 
assalirmi ; perlochè V accorto mio maestro Virgilio In re- 
spinse dicendogli : Via di qui : vattene colà tra i rabbiosi 
iracondi tuoi pari. — r r. Alma sdegnosa ec. Al v. 44. 
e seg. Virgilio, lodando i risentiti detti di Dante a quel 
dannato , così dice : O anima ben nata , e di giusto sde- 
gno, quando occorre, contro i ma I vagj accesa , sia bene- 
detta colei, che restò gravida di te, benedetta , cioè, la 
madre tua. lncignersi, o incingersi, qualunque sia la 
derivazione di questo verbo, vuol dire, come è noto, tit- 
gracidare, o ingravidarsi , o sia rimaner gravida . Ri- 
guardo però al feto si suol dire, per esempio , rimase in- 
cinta di un maschio , di una femmina , di Dante ec. 
non in un maschio ec. 11 nostro Poeta ha forse dunque 
derivato questo verbo da cingere, ed allora se ne dedur- 
rebbe il sentimento comi : quando tua madre rimase di te 
gravida, nel vestirsi , o cingersi , cingeva se stessa in te, 
cioè sopra di te. Cosi appunto anahzzano il detto verbo 
il Landino, il Vellutello, e il Daniello. — 12. Quel fu ec; 
Credono i più saggi Interpetri , che il secondo verso di 
questa terzina debba considerarsi come tra parentesi , e 
che la sintassi sia questa : Costui fu al mondo di là pieno 
d'orgogliosa ira, e però l'ombra sua conserva ancor qui 
il suo furibondo carattere; nè fra tanti suoi furori vi è 
virtù alcuna , che coonesti la di lui memoria. Della ri- 
dondanza anche qui al v. 48. della particella si può ve- 
dersi la nota 27. del C preced — i3. Al v. So. brago è 
sinonimo di fan^o. Di se lasciando ec. ; cioè non rima- 
nendo che un orribil dispregio della loro memoria in quei, 
che sopravvivono, i quali oftesi dai loro furori, e prepo- 
tenze, quanto meno ardirono di risentirsene , mentre essi 
vivevano, tanto più ne vituperan la memoria dopo morte. 
— 14. Sapendo Dante, che ti* immersi in questa fangosa 
palude a vevan per costume d'insultarsi scambievolmente, 
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dice a Y'irgiWo.Maestro, molto ec. Al v. 55. Avanti che ec, 
vuol dire : Prima che tu arrivi a scoprir la ripa, alla qua- 
le dobbiamo approdare, tu sarai appagato in questo tuo 
desiderio, ed avrai tutta l'opportunità di godere di aver 
avuta tal brama. — i5. Dopo ciò poco ec: Poco dopo a 
questo nostro discorso vidi dagli altri puniti in quel fango 
farsi tale strazio di quel dannato , che poc'anzi aveva ten- 
tato di assalirmi, che anche al presente, quando me ne ri- 
cordo, ne lodo, e ne ringrazio Iddio. Checché sia da dirsi 
di questa amara compiacenza di Dante per la dannazione 
di questo disgraziato, benché giustamente da Dio punito, 
combinando luogo con luogo, e reo con reo, e molto con- 
donando at poetico entusiasmo, è da osservarsi che Dante 
in tutto questo Poema non compiacisi che del gastigo dì 

Suelli, che sono stati immediatamente oltraggiosi contro 
Ho, o contro i snoi simili: tutti gli altri compassiona , e 
compiange. Compiacesi dunque qui del gastigo di questo 
fiero misantropo, al v. 65. del C. xiv. di questa Cantica 
del supplizio di Capaneo notorio bestemmiatore de'Numi, x 
e del bestemmiatore del vero Dio, Vanni Fucci, al v. 4* 
delC. xxv. di questa istessa Cantica: all'incontro compas- 
siona, e compiange,come soggiaciuti a una fatai fragilità 
al v. 72. del C. v. di questa Cantica i lussuriosi , ed al 
v. 59. del C. vi. di questa istessa Cantica i golosi ec. 
Al v. 59. è detto alle per dalle fangose genti. Una simii 
maniera di dire si pratica comunemente anche oggidì in 
Toscana tanto nel culto scrivere, che nel culto parlare. 
Per esempio : Abiti di tal foggia gli vediamo portare a 
i primi Signori, alle prime Dame della' Città ; in vece 
di dire: vediamo portarsi dai ec. dalle ec, — 16. Tutti 
gridavano ec: Tutti gli altri iracondi infangati li presso 
nella palude avendo lasciato quieto colui per tutto il* tem- 
po che parlò con Dante, appena il viddero rittiffarsi tra 
loro, cominciarono a gridare: a Filippo Argenti ( si sot- 
tintende ) diamogli addosso, facciamone strazio. Pare 
ancora che , per irritarlo ma^iormente , propalassero il 
di lui , comecché non vero , nome , che ( come abbiamo 
veduto qui sopra al v. 35. e seg. ) egli non aveva volu- 
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to manifestare. Dice il Boccaccio ( Decani. Giorn. ix. 
Nov. 8. ) essere stato costui ricchissimo, e potentissimo, 
della nobil famiglia Cavicchia' , ramo desìi Adimari , e 
che per ogni minima cosa montava io bestiai furore. 
Lo Fiorentino ec: Questo Fiorentino , spirito stizzoso 
quant' altri mai , non potendosi ricattare cogli aggressori 
(certamente per esser molti contro di lui solo) si rivolgea 
contro di se medesimo mordendosi. Coerentemente a 
questa, ben ragionevole spiegazione di questi due versi 
osservi il lettore quanto sarebbe chiaramente preferibile 
la variante del nostro Manoscritto E 7 Fiorentino ec. 
Infatti la congiunzione e rileva qui molto bene la relazio- 
ne dell' atto di collera dell'Argenti cogl' insulti , che a lui 
ai facevano da' suoi aggressori , laddove , senza la detta 
congiunzione* la maniera stizzosa qui esposta dell'Argenti 
par mossa dal solo suo carattere furibondo , e collerico, 
senza relazione al maggior motivo datogliene dagli altri 
coli' irritarlo. L'epiteto bizzarro qui al v. 62., dandosi a 
persona, non si usa a dir vero oggidì che per significare per- 
sona stravagante, ma che nelle sue stravaganze mostra 
spirito e vivezza. Non si può però negare esser più giusto, 
e più proprio, il valore , che na dato qui Dante a questo 
vocabolo, essendo bizzarro chiaramente derivato da biz- 
za , che anche oggidì significa , sebbene in modo basso , 
stizza, o sia rabbiosa collera. AI v. 63. In se medesmo 
è un latinismo che equivale a contro se medesimo, pren- 
dendo la preposizione in per contro, come più volte tro- 
veremo questa maniera al C. xi. di questa Cantica , del 
che vedasi ivi la Nota 10. — 17. negli orecchi mi per- 
tosse un duolo , cioè , mi sentii ferir l'orecchio da voci 
lamentevoli, e di dolore. Cosi il Boccaccio al v. 68. 
del lib. 11. della Teseide: di quella uscimmo facen- 
do gran duoli, cioè gran lamenti. Perch' io avanti ec: 
Per la qual cosa io spalancai gli occhi tenendoli intenti, 
avanti, cioè verso quella parte, donde venivano a me le 
voci lamentevoli. Al v. 66. sbarro è in vece di sbarrai . 
Nelle narrazioni, per renderle più vive, si suol sostituire 
la voce del presente dei verbi a quella di tempo passato. 
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Sbarra volendo dir riparo ^barrare è qui togliere il riparo 
agli occhi, metafora molto espressiva per significare lo 
spalancar degli occhi col ritirare , quanto più si può, le 
palpebre, che *ono il riparo della vista. — 18. ìxt. città , 
che ha nome Dite , cioè la città che prende il nome da 
Dite. Dante, come sopra abbiamo detto, e specialmente 
alla nota 3i. del C. vi. di questa Cantica, chiama Lu- 
cifero D ite, ed al v. 28. del C. xxxiv. di questa istessa 
Cantica lo chiama imperador drl doloroso regno, e però 
città, die ha nome Dite, e città di Z)i7e,deve a noi suo- 
nar lo stesso che città di Lucifero ; anzi , e perche dal 
fondo dell' Inferno, e centro della terra , ov' è fitto Luci- 
fero, fa Dante giungere fino al luogo, ove ora egli è,co- 
tal denominazione , e perchè tutto il seguente tratto in- 
fernale, fino a Lucifero, al v. 16. del C. ix. lo chiama 
fondo della trista conca, si può francamente asserire che 
per città di Dite egli intenda non solamente il vicino se- 
sto Cerchio de' miscredenti , che ha forma di citta , ma 
tutto il suddetto infernal tratto sino a Lucifero, volendo 
fort»e,così appellandolo , denotare essere in tutto questo 
tratto detenuti coioro che, per Luciferiana istigazione, 
più che per umana fragilità, hanno peccato : inlatti al 
v. 69. per gravi cittadini i migliori Commentatori in- 
tendono gli aggravati delle maggiori colpe, e però an- 
che delle maggiori pene, e per grande stuolo una mol- 
titudine di dannati , più che pel loro numero , nota- 
bili per la grandezza , o sia gravezza si de'loro reati , co- 
me de' loro supplizi*. — 19. già le sue meschite ec: già 
fin di qui io chiaramente discerno in fondo a quella 
valle le più alte fabhriche ili essa Città. Meschite, e mo- 
schee,cofì vocabolo proveniente fiali' Arabo, si chiamano 
fin dagli antichi temoi i templi dei Maomettani, forniti di 
una o più torri . Qui Dante per similitudine di profanità 
chiama meschite le supposte torreggia nti sommità dei più 
alti edifizj di questa sua città di Dite. Al v. 71. certo 
è avverbio equivalente a chiaramente, distintamente: 
cerno o è aferezi del verbo discerno , o è pretto latini- 
smo dal verbo cerno, equivalente a discente Al v. 75. 
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l'espressione come tu vedi ec:, sembra indicare che, senza, 
la luce del fuoco punitore, in questo , e ne' susseguenti 
bassi Cerchj dell'inferno, invano spererebbe Dante di 
distinguer gli oggetti. L' epiteto vermiglie al v. 72. si 
deduce dal contesto che vuol dire rosseggiatiti come il 
ferro rovente. — ao. che vallan quella ec. fallano al 
v. 77. è mero latinismo dal verbo latino vallare , che si- 
gnifica formar parapetti, palizzate ec. attorno alle forti- 
reazioni di qualche Città. Dee dunque intendersi: le quali 
fosse formano come una circonvallazione attorno a quel 
luogo di disperazione. 11 v. 78. Le mura ec. contiene un 
iperbato , o sintassi, molto stravagante . Forse è da spie- 
garsi cosi : mi parea che ferro, cioè intere masse di ferro, 
Josserojcioè formassero le mura, cioè che le mura fossero 
di ferro massiccio, intendasi per altro infuocato, e roven- 
te, a tenore di quanto è detto di sopra. Al v. 80. colla 
voce nocchiero intendevi Flegias che tragittava i Poeti 
alla Città di Dite, e forte è avverbio per fortemente , o 
sia ad alta voce. Al v. 81. qui è V entrata , vuol dire: 
molto vicino a questa ripa , ove io vi sbarco, è I ingresso 
alla Città di Dite. — ai. lo vidi più ec: Sulle porte della 
Città di Dite io vidi più di mille di quelli Spiriti, che eran 
già Angeli, e precipitati dipoi dal Cielo divenner Demo- 
nj , i quali ec. Si avviddero costoro ebe Dante aveva un 
corpo vero, e solido, e non ombratile, come gli altri Spi- 
riti si de' Demon j , che degli Angeli, e de' morti , e perciò 
dissero : Chi è costui ec. yillora chiusero , cioè rintuzza- 
rono alquanto dentro di loro /' eccessivo sdegno, che sa- 
rebbe stato per prorompere in veementi sloghi. Da del 
al v. 83. piuttosto che dal Ciel hanno tutte le piò auto- 
revoli Edizioni , e Manoscritti , avendo probabilmente 
voluto Dante, invece dell'articolo, far uso qui del segna- 
caso, forse perchè nominava una vasta estensione, quale 
è il Cielo , sena alludere ad alcuna determinata regione 
di esso. Per siali) ragione diciamo da terra , da alto , da 
bassa piuttosto che dalla terra, dall'alto , dal basso. 
f> e gna ,ci me qui ai versi 85. e 90. troveremo più volte in 
questo Poema nominata indillerentemeate ciascheduna 
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. delle tre regioni, Inferno, Purgatorio, e Paradiso,per al- 
lusione torse a quelle scritturali espressioni , ove Iddio è 
chiamato Sovrano del Cielo, della Terra, e dell' Inferno. 

— aa. Sol U ritorni ec: Torni indietro solo per la strada 
da lui follemente intrapresa. Provi un poro l'audace se 
eli riesce di riandar soletto sì tenebrosa, ed intricata, stra- 
da , la quale certamente egli non avrebbe mai percorsa , 
se tu non lo avessi scortato: tu intanto qui rimarrai. 

— a3. Pensa, Lettor , s' ioec: Considera, Lettore, se io 
mi scoraggiai , se trovai soggetto di sconforto , e di sgo« 
mento nel suono stesso di quelle esecrande parole : pen- 
salo tu ; che quanto a me ti posso assicurare, che io cre- 
detti di non ritornare mai più in qua. Al v. 04. il nostro 
Codice ha Pensa, Lettore, s'io mi sconfortai. Se I' amor 
proprio troppo non ci tradisce, ci par manifesto, che leg- 
gendosi cosi diverrebbe migliore il verso, l'espressione , 
ed il sentimento. — 34. Prendendosi letteralmente la 
confessione che al v. 97. , e segg. fa Dante a Virgilio di 
essergli stata più di sette volte da Virgilio renauta si" 
curtà, ed essere egli stato più di sette volte per virtù di 
Virgilio medesimo tratto d? alto perielio , che se gli 
faceva incontro , volendo , dico prender letteralmente 
questa espressione, contar si potrebbero per tre gran pe- 
ricoli le tre fiere là nella selva de'vizj' per mezzo di Vir- 
gilio da Dante scansate, come è detto al C. 1., e poi 
Caronte, Minosse, il Cerbero, PÌuto, Flegias, ed ultima- 
mente Filippo Argenti, dagl'insulti dei quali potè per 
mezzo di Virgilio campare; ed ecco più di sette volte ri- 
mato esso libero, e salvato da' pericoli per opra di Virgi- 
lio. So poi questo computo non sodisfacesse , si può qui 
supporre la tanto comune libertà poetica , ed anche in 
prosa, di porre il numero determinato f>er l'indetermina- 
to, così che voglia dire qui Dante che Virgilio.nel fin qui 
descritto poetico viaggio , lo ha già liberato da molti pe- 
ricoli. — a5. Al v. 100. la voce disfatto non par che 
possa prendersi in altro senso che di desolato , rovinato , 
ridotto a mal partito. Al v. ioa. la voce ratto è certa- 
mente avverbio, e vuol dir subitamente, come al v. toa. 
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del C. tir., e al v. 100. del C. v. di questa Cantica ; 
onde ritroviam V orme ec. , vorrà dire : subitamente ri- 
torniamocene addietro, per la via già da noi percorsa. 
- Al v. ro3. per quel signor, che ec. non vi ha dubbio che 
intender deesi Virgilio. Al v. 104* il nostro passo vuoi 
dire il nostro passaggio alle ulteriori regioni dell'Interno. 
Al v. io5. l'espressione da tal nè dato , specialmente 
pel pronome tale, è molto enfatica. Qui vuol dire: tauro 
« potente ed autorevole quel Signore, che que»to viaggio 
ha a noi concesso d' intraprendere, continuare, e compi- 
re. Il detto pronome lo troveremo più volte in questo 
Poema, e sempre relativo a Dio, o a qualche gran Perso- 
naggio potente, ed autorevole. Al v. 106. trovandosi 
impegnato Virgilio di andar solo a parlamentar coi pre- 
potenti Demonj accennati al v. 89. , perciò pi ima dice a 
Dante qui m attendi, cioè qui aspettami. Al v. 108. nel 
mondo basso è posto per qui nelC Inferno, come presso 
a \H)co qui sopra ai v. y5. L'espressione del v. tu. si , e 
no nel capo mi tenzona è lo stesso che dire : il si dettomi 
da Virgilio circa il suo tornai da me, e il no detto da'De- 
monj circa questo stesso ritorno , mi contendevano tal* 
mente nel capo, che io non sapea determinare il mio cre- 
dere più pel di lui ritorno, che pel non ritorno. Temo» 
tiare è senza dubbio da tenzone , che equivale a conten- 
zione. Gli avverbj si , e no , come ognun vede, sono qui 
adoperati per su sta riti vi , ai quali nella variante del rio- 
stro Codice essendo aggiunto l' articolo// non può non 
vedersi quanto più con detta aggiunta esprimerebbero . 
— 26. Udir non potè ec. Andò iti latti Virgilio a parla- 
mentare coi ^ià indicati Demonj , che erano in guardia 
alla porta della Città di Dite, e , come par da sottinten- 
dersi , espose anche loro la sovrana permissione , che 
Dante aveva da Dio, di colà penetrare, ma sembra che 
non trovasse, come altrove V aveva trovata, egual fede ai 
suoi detti presso questi Demonj peggiori degl' incontrati 
nei superiori Cerchj , come peggiori erano anche qui i 
dannati; perciò dopo breve abboccamento con essi, senza 
però che Dante potesse intendere ciò che tra loro fu det* 

8 
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to,coloro a para se ne tornii mn dentro a quella loro diabo- 
lica Città,e chiusero le bande della porla in faccia a Vii gi- 
lio, il quale a passo lento, e molto dolente tornò da Dante. 
Dice dunque Danto al v. 1 12: io non (>otei intendere ciò 
elle Virgilio disse a loro , e per esprimer questo dice ciò 
che a lor porse, dal che, come da limiti altri passi , si de- 
duce la povertà della lingua Toscana al tempo del nostro 
Poeta, che obbligava ad estendere , più che oggidì , il si- 
gnificato dei vocaboli ; perocché dicesi bensì oggigiorno 
porger preghi, voti, suppliche, ma non già porger detti, 
parole , sentimenti: guari è sinonimo di molto, e per lo 
più ( come qui al v. 1 1 3. ) è avverbio di tem|K>. Dell' es- 
pressione a pruova per a gara , può vedersi il Vocab. 
della Cr. — 37. E rivalsesi ec: E tornò a me con passi 
lenti , cogli occhi a terra , e guardatura priva d'ogni vi- 
vezza , e diceva sospirando: Chi m ha negato l'ingresso 
in questa Citta di dolori — 38. Tu,pmch io ec: Tu, per 
quanto mi veda irato, non sbigottire, e sii pur sicuro , 
che verrò a capo del preso impegno, chiunque sia quegli, 
che colà dentro si àggiri, e si affatichi ad uppor dilesa, e 
contrasto a' miei tentativi. --29. Questa lor ce: (Questa 
sfacciata presunzione dei Dentonj non è nuova : la prati- 
carono tempo la anche a quella prima, più ovvia ed ac- 
cessibil , porta di questo Interno, sopra la quale tu leg- 
gesti, quando vi passammo, quella spaventevole Iscrizione: 
Per me si va ec. Vedasi di questa Porta, ed Iscrizione al 
principio del G. 11 1. Questa porta, essendo stata «forzata 
a motivo della loro resistenza , è rimasta fino al di d'oggi 
senza serratura. Suppone qui Dante che , entrando nell' 
Inferno Gesù Cristo per trarne dal seno di A bramo le 
anime de' natiti Padri , vi si opponessero i Demonj chiu- 
dendo V infernal porta, e che atterrate dal medesimo tri- 
onfante Salvatore le imposte, rimanesse poi quella senza 
alcun serrarne. Al v. 127. vedestn è sincope di vedesti tu, 
o tu vedesti. Si usa anche oggidì in pi osa, ed in ver&i. ma 
per lo più in stit familiare. — 3o. £ già di qua ec. Pei* 
quella perspicacia di mente, che Dante attiibuisre a Vir- 
gilio nello scortarlo in que»to viaggio pei 1' itiieruo , e 
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pel Purgatorio, suppone anche che egli sapesse che era 
per venire dal Cielo a reprimere V audacia dei Demonj , 
.che negavano ai due Poeti l'ingresso nella Città di Dite, 

auelP Angelo, che al v. 64» e segg. del C. ix. noi ve- 
remo appunto a tale effetto venire; ma Virgilio non era 
un Angelo, e però dubitava di questa venuta, e tanto più 
ne dubitava , vedendo che il detto Angelo indugiava : 
contuttociò per calmare i timori di Dante gli dice : Già 
s' incammina alla volta nostra tale cioè un si potente , ed 
autorevole Personaggio , che ben ci farà aprire libero V 
ingresso in quella a noi ora contrastata Città. E^li cammin 
facendo è già di qua dalla porta prima dell' Inferno ( già 
mentovata poc'anzi al v. 125. e seg. ): egli, senza bisogno 
di chi lo guidi, già scende per quella ripida strada, che 
noi pure abbiamo fatta, passando libero e franco per i 
Cerchj interi ne Jj tra questo, ed il vestibolo dell'Inferno. 
Osservisi al v. 129» lo spiritoso contrapposto dell'espres- 
sione senza scoria. I Demonj avevan piccato Dante col 
rinfacciargli il suo bisogno di scorta per venire all' Infer- 
no, e per tornare indietro quando occorresse. Non ha 
già bisogno di scorta, dice qui Virgilio , chi viene a libe- 
rare te, e me, ed a confondere questi petulanti. Del signi- 
ficato da noi attribuito al pronome tale qui del v. i3o. 
può vedersi qui sopra la nota 25. di questo C. 

CANTO IX. 



mota 1. Q uel color, che ec: Quel pallore, del quale 1* 

paura mi colorì il volto, quando vidi tornare indietro 
Virgilio coufuso, e turbato, fu cagione, che egli, per non 
mi fare maggiormente avvilire, procurasse di ricomporsi 
in viso più presto che potè, e restringesse , cioè ricon- 
centrasse nell'interno suo quel qualunque sentimento di ti- 
more , che un nuovo per lui insolito moto di tristezza gli 
aveva fatto esternare. — 2. Attento si fermò ec: Si sof- 
fermò per ascoltare attentamente se alcun moto d' aria , 
d' ale , di voce, di piedi, annunziasse vicino il sospirata 
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arrivo del già indicato Angelo, giacciiè 1" occhio non gli 
poteva esaere di grand' liso per lunga estensione* di queit' 
acre pei se stesso tenebroso, e ic.so inoltre viepiù buio 
pei la folta nebbia diffusa sulla palude, nebbia già accen- 
nata al v. 12. del C. anteced. — 5. Pure a noi ec. Questa 
terzina piena di reticenze, e di tronchi sentimenti, ha 
fatto scriver molto, ed è sembrata intricatissima a tutti i 
Commentatori , tuttoché alcuno vi abbia trovato mollo 
spirito, ed arte. Ira gli espositori di essa il più felice 
sembra a noi il Sig. tto*a Morando aceri imo Critica de- 
fili altri lnterpetri,e specialmente del P. Venturi. Lgli svi- 
luppa il sentimento così: Fedendo P r irgilio ì che tardava 
l- aspettato Angelo liberatore, prese a dir così : lippur 
finalmente converrà che gli ostinati Demotij cedano , e 
che noi vinciamo la pugna, (se . non . . . tal ne se 
offerse ) % cioè se Beatrice non ni ingannò facendosi 
garante del superno aiuto , che ci avrebbe procura' 
to in tutti i sinistri incontri di questo nostro travaglioso 
viaggio. Ma no t non è possibile un tale inganno ; tanto 
è verace , fedele , ed amowole , e potente altresì presso 
Dio questa ora beata Donna. Ma frattanto oh quanto 
mi comparisce tardo /' arrivo dell' indicato Angelo! 
Al v. 7. per metatesi è detto punga in vece di pugna • 
Per simil modo dicesi spunga per quasi tutta V Italia ciò 
che in Toscana dicesi spugna. Dell'espressione qui al 
v. 8. del pronome tale può vedersi la nota 25. del ( an- 
teced. L'uso molto elegante, chequi al v. 9. noi abbiamo 
supposto del pronome altri per il già detto è annido 
agli esempj , che potranno risconti arsi nel Vocab. della 
Or. — 4. lo vidi ben ec:Ben mi accorsi, prosiegue Dante, 
che Virgilio tentò di ricoprire , cioè di correggere , quel 
tronco principio di discorso, quel tronco se t che faceva 
sospettare di molto sgomentosa allusione, con ciò, ch'ei 
poi soggiunse cioè no; tal ne sofferse^* quali ultime paro- 
le erano,a dir vero, consolanti, ma jjerchè poco connette- 
vano colle prime, e sembravano artificiosamente diverse 
solo per non affatto sgomentarmi, jierciò, non ostante la 
soggiunta mitigazione, il suo dire mi cagionò patirà, per* 
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cite io traeva quel pelino tronco d iscorso ad un sentimen- 
to torse peggiore di quello , che ej;li ebbe in mente • 
— 5. In questo fondu ec. Per assicurarsi di quello, che 
Virgilio aveva voluto inferire coli' espressioni tronche , 
ed equivoche del v. 7. e segg. , Dante gli la qui la se- 
guente questione, parlandogli cosi: lo vorrei sapere se si 
è mai datoiioHso che <>ia capitato solo di passaggio (e nen- 
ia rimanervi detenuto in eterno) in questo t'ondo della 
trista voragine internale) che si estende di qui lino al 
centro della terra, alcuno di quelli del primo Cerchio , o 
sia del secondo vestibolo dell Inferno, dove sei relegato 
tu ancora, di quei dico che ( rome si è veduto al C. iv. 
di qnestu Cantica ), senza supplizio alcuno afflittivo, han- 
no per sola pena la speranza perduta di salir giammai al 
Cielo. Come ognun vede, dalla risposta che era per dar 
Virgilio a questa questione, Dante si assicurava circa la 
possibilità del rimanere, o no, detenuto quivi egli stesso. 
Come vedremo in seguito, Virgilio dilegua, riguardo a 
ciò , i timori di Dante, narrandogli come altra volta egli 
stesso aveva percorso tutto il ti atto infernale fino al fon- 
do, nè per questo era rimasto detenuto in alcuni dei Cer- 
chj al suo inferiori. Cionco dicesi propriamente qualche 
membro di animale, o ramo di albero, rimasto uon all'at- 
to dal corpo, o dal fusto staccato,ma rotto internamente, 
e ciondolante per esservisi perduta la circolazione degli 
umori, senza potervisi rianimare. Cosi inteso ognun ve- 
de quanto sia qui esprimente questo epiteto appropriato 
alla già esposta speranza. Di rado incontra ec: Di rado 
accade, risponde Virgilio, che alcun di noi detenuti in 
quel primo Cerchio, che tu indicasti , faccia viaggio per 
una strada, come è quella, per la quale io ora fo viaggio, 
essendo, vuol dire, tutti i dannati per lo piò affissi in 
eterno nel Cerchio a loro assegnato. — 6. Ver* è eh* al- 
tra ec. vuol dire : Sebbene io t'abbia detto che rara cosa 
è , che alcuno dei dannati detenuti nei primi Cerchj di 
questo Inferno capiti in questo,, e negl' inferiori Cerchj , 
per puro passaggio , e senza rimanervi confinato in eter- 
no, sappi nondimeno, che io stesso ho viaggialo altra voi- 
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ta per questo, e per gì' inferiori Cerchj, forzato a ciò per 
mezzo di scongiuri , e di fattucchierie da quella isteria 
cruda Maga , per nome Erittone ( della quale parla Lu- 
cano al libro 6. d«*lla sua Farsalia), che coi suoi incante- 
simi costringeva le anime dei trapassati a riunirsi ai loro 
corpi. Pochi anni erano . da che io era rimasto spogliato 
della mia già mortai carne , quando colei mi fece dare 
libero il passaggio dentro alle mura di questa istessa Città 
di Dite, ad incamminarmi quindi per mezzo di essa Città 
fino all'ultimo Cerchio di questo Inferno, eterno confine 
de* traditori , e denominato la Giudecca da Giuda Isca- 
riotteilpiù reo di tutti i traditori, per est i arre da quel 
Cerchio l'anima di uno di quei dannati, della quale riu- 
nita al suo corpo volle valersi quella maliarda ad esecu- 
zione di certe sue magie. Un simile scongiuro della detta 
Maga racconta Liticano al luogo da noi citato. Virgilio 
mori circa 3o. anni dopo alle guerre civili tra Cesare , e 
Pompeo, delle quali parla Lucano nella Farsalia. E' bi- 
sognato dunque qui supporre che la detta Maga soprav- 
vivesse circa 3o. anni a Virgilio , e si valesse di lui per 
una evocazione simile a quella , che da essa Erittone fu 
comme.Nsa ad altri nel tempo delle dette guerre civili, se- 
condo il racconto di Lucano. Ciò , secondo Y invenzion 
poetica di Dante, che spesso in questo Poema cita Luca- 
no, non è punto inverisimile, e non induce veruna assur- 
dità di epoche, e di tempi. Dell'ultimo Cerchio di questo 
Inferno, detto la Giudecca, vedasi l'ultimo Canto di 
questa Cantica. Vero è che, secondo le più antiche noti- 
zie,che abbiamo di Virgilio per mezzo del vero, o suppo- 
sto, Donato, e di Eusebio, Virgilio morì nell'anno 14. 
dell Impero di Augusto cioè circa 5o. anni prima della 
disperata morte di Giuda, onde appena motto Virgilio 
non poteva l'ultimo Cerchio dell' Inferno peranche deno- 
minarsi la Giudecca ; ma di questa e simili anticipazioni 
di denominazioni può vedersi quanto abbiamo detto alla 
nota 5i. del C. 1. di questa Cantica. — 7. Quello , cioè 
il già detto Cerchio di Giuda è 7 più basso ec. Al v. ag. 
pel dei, che lutto gira, intende il cosi detto primo mo-> 



Digitized by Google 



CANTO IX. irt) 

We, il quale, secondo l'allora seguito sistema Tolemaico, 
che costituisce la terra ferma nel centro dell' Universo , 
è T ultimo dei Cieli mobili, e colla sua continua rapidis- 
sima rotazione fifa, e la girare attorno alla terra , traen- 
dogli seco, tutti s»li altri Cieli, e Corpi celesti ; ond' è 
che il vocabolo gira e qui sinonimo di aggira. Hen so ec. 
vuol dire: Oa quanto ti ho detto tu puoi ben compren- 
dere ch'io sono assai pratico di questo viaggio, e dei peri- 
coli che vi si possono da noi incontrare: però sta' pur si- 
curo, che, per quanto noi possiamo esser qui per alcun 
tempo trattenuti, non vi è peraltro da temere che noi ci 
siamo confinati in eterno. Al v. 3i. spira è sinonimo di 
esala , tramanda. IP non paterno ec. cioè, nella quale 
addolorata Città noi non possiamo ornai entrare senza il 
più vivo sentimento di collera per V ingiusta opposizione 
fattaci da quei Demoni che quivi abitano. — 8. l'occhio 
rn avea ec. vuol dire : la mia vista aveva richiamata tut- 
ta la mia attenzione verso dell' alta torre, ed alla sua cima 
rovente, cioè infuocata come un ferro arroventato, se- 
condo che è stato già detto al v. 7^. e segg. del C. ante- 
ced. Questa torre è quella , della quale è parlato al v. 5. 
e seg. dello stesso C. , della quale, e delle sue particola- 
rità possono ivi vedersi le 2. prime Note corrispondenti. 
— g. Ove in un punto ec: sulla qual cima rovente vidi in 
un subito alzarsi nel medesimo tempo dritte in piedi le 
tre Furie infernali Aletto , Tisifone, e Megera , dette da* 
Greci Erinni , equi poco appresso al v. 45. F.rine*. di 
sangue tinte ec. Con queste,e le seguenti parole, par che 
voglia dire: le riconobbi per le Furie nel vederle tutte 
asperseci! sangue, e ravvisandole femmine dalla struttu- 
ra delle membra , e «lai loro atteggiamenti , conobbi che 
non eran Demonj , ai quali si suol attribuire il sesso ma- 
schile. Dell'avverbio ratto qui al v. 3t. per subitamente 
può vedersi la nota fa. del C. 1 1. di questa Cantica. Le 
idre qui al v. 40. nominate, secondo 1 etimologia Grera, 
e per quanto ne dice Plinio Hist. Nat. lih. xxtx. c. 4. 
sono serpi aquatiche velenose . Le ceraste al v. 41» pari- 
mente secondo l'etimologia Greca , sono serpi cor mite? 
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imr velenose. — io. E quei, che ce: E Virgilio, il «filale 
ben riconob!>e coloro per le ancelle di Proserpina regina 
cicli' Averno, guarda, mi disse ec. Questo abuso di con- 
fondere i soggetti della Mitologia con quelli della Bibbia i* 
da attribuirsi al cattivo gusto dei tempi di Dante, ed è 
un difetto, dal quale non andò esente il Petrarca stesso , 
riti altri ottimi Poeti posteriori a Dante, e corretto solo 
in parte, almeno nei Poemi Eroici, da due secoli in crrca 
a questa parte. Per meschina siamo assicurati dal Boc- 
caccio , e dal Dufrcsne nel Glossar, art. Mischinus , 
che ai tempi di Dante intendeva&i serva , ancella, dami" 
sella. Al v. 48. tacque a tanto vuol dire: dopo averme- 
le additate tutte tre,e pervenuto così a conveniente line di 
tal discorso, tacque. Al v. 5o. Hatteansi a palme vuol di- 
re: colle palme delle mani tutte distese. Per simil significa- 
to diciamo straziare a morsi, pestare a colpi di bastone ec. 
Al v. 5 1. mi strinsi ec. cioè mi strinsi per re fugio addos- 
so a Virgilio pel timore, che ebbi del furore di coloro. 
— 11. t enga Medusa ec. Medusa bellissima donzella 
fu, secondo le Favole, figlia della Ninfa fletè, e di Forco 
dio marino. Invaghitosene Nettuno le fe'oltraggio in un 
tempio di Pallade, onde la casta Dea sdegnata le trasfor- 
mò i capelli in serpenti , e fece si, che chiunque la rimi- 
rasse in sasso fosse convertito. Questa virtù di petriticare 
ì riguardanti insegnano le Favole stesse che rimanesse 
anche nella di lei testa recisa da Perseo. Aggiungono i 
Mitologi avere avute Medusa due sorelle bruttissime , 
colle quali non pertanto ella andò a stabilirsi incerte Isole 
del Mare Atlantico credute da alcuni quelle, che oggidì 
chiamiamo Isole di Capo Verde , dette allora le Isole 
Gorgoni, dal nome delle quali furon denominate Gor- 
goni le tre sorelle , e più particolarmente Medusa , così 
che per sineddoche col nome di Gorgone viene intesa co- 
munemente da' Poeti la testa istessa petrificante dì Me- 
dusa, benché dal busto recisa. Che però al v. 5a. e seg. 
le orribili parole delle Furie: Venga Medusa ec. altro 
non voglion dire «e non che : Rechisi qua il Capo di 
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Medusa ; così convertiremo costui in sasso , dicevoli 
tutte tre insieme , guardando in giù dalla cima della 
torre , ed accennando Dante. Smalto è un composto di 
ghiaia , calcina , e acqua, materie, che a iodate insieme 
formano una concrezione pietrosa , che è in somma una 
pietra artefatta, e qui questo vocabolo prendesi per pie- 
tra in genere. — 12. Mal non vengiammo ec. E' nota per 
le Favole la supposta invasione tentata dai due celebri 
«mici Teseo, e Firitoo , della città di Dite, e della reggia 
di P!utone,per rapirne Proserpina. La difficoltà- peraltro 
trai Commentatori di guesto passo di Dante consiste nel 
deli ime, se le parole Mal non vengiammo ec, contenga- 
no un vanto ri i presa vendetta , ovvero un rabbioso la- 
rneuto delle Furie circa l'impunità di Teseo che fu, secon- 
do i Mitologi, il principale Autoie delia detta invasione. 
Quei, che nelle dette paiole credono doversi riconoscere 
v.n vanto delle Furie,circa Teseo, ne sviluppano il senti- 
mento cosi : Non male noi vendicammo in Teseo il /e- 
tnerario attentato della macchinata invasione, sottin- 
tendendo T uccisione di Firitoo, la detenzione di Teseo 
stesso, e la contusione in questa occasione cagionata a un 
tanto Eroe già famoso per gloriose imprese. Altri, riflet- 
tendo alla smania , colla quale le Furie accompagnano le 
dette parole, al loro graffiarsi il petto, e battersi colle 
mani, e alla gloriosa liberazione di Teseo fatta dipoi , se- 
condo le Favole stesse, da Ercole, credono di trovar pi ut? 
tosto nelle dette sdegnose parole uno sfogo rabbioso delle 
l'urie, che si rimproverano di non aver mai ben vendica- 
to in Teseo l'affronto fatto a Plutone, ed al suo Impero. 
Questi staccano da tutto il sentimento 1' avverbio male , 
ed intendono tutto il verso cosi : Per mala sorte, per no- 
stro malanno noi non vendicammo in Teseo ec. sottin- 
tendendo , ed ecco come V impunità di Teseo ha dato 
coraggio, ed ansa a costui, cioè a Dante, di tentare una 
simile invasione . Qualunque sia la giustezza di queste 
«lue interpetrazioni , essendo la seconda la più seguita , 
noi abbiamo intanto il piacere di proporne la conferma 
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per mezzo della variante del nostro Codice: Mai non 
vengiammo in Teseo l'assalto. V engiare per vendicare^ 
dal Francese venger , lo cita il Vocab. della Cr. come 
adoprato da più altri buoni antichi Scrittori. — t3. Vol- 
giti ndietro, e ec. Sul timore che le tremende Furie non 
Tacessero quivi realmente comparire , come avevan mi- 
nacciato, il teschio di Medusa, alla vista del quale Dante 
rimanesse impietrito, Virgilio lo avverte, e dice: Volgiti 
indietro , e per maggior cautela tieni gli occhi chiusi , 
che se ec. Nulla sarebbe ec. cioè : del tuo tornar al mon- 
do di su, non se ne farebbe mai più nulla, cioè diverreb- 
be impossibile ; et egli ec. cioè ; ed e^li stesso mi voltò 
indietro, e non si fìdò talmente delle mie mani , che non 
mi coprisse gli occhi colle sue ancora . f iso per cista, o 
occhi, dal latino visus , troveremo spesso in questo Poe- 
ma. Al v. 58. stessi in singolare , in vece di stesso, ed al 
v. 60. chiudessi in terza persona, invece di chiudesse , 
sono usi dei tempi di Dante non sopravvissuti fino a noi : 
stessi peraltro, in vece di stesso,può scusarsi per un ipal- 
!age in grazia della rima, come in altro pronome diciamo 
anche oggidi questi per questo. — 14* O voi, ch'avete ec: 
O voi, che avete 1' intelletto non guasto da false idee , e 
da assurdi principj, ma sano, e giusto nel suo compren- 
dere , e giudicare , fate attenzione all' insegnamento, che 
si asconde , sotto 1* artificio di questi versi, che non vol- 
gari nè comuni sensi contengono. Questa terzina è come 
un intercalare, che Dante ripete altre volte in questo 
Poema colle stessissime parole, per avvertire il lettore di 
qualche particolar sua allegorica allusione. Quanto all'al- 
legoria , alla quale è stato creduto che qui egli alluda , 
noi, colla scorta dei Landino, Vellutello , e Daniello , e 
conforme a quanto ne insegna Nata! Conti Mythol. lib. 
▼ 1 1. cap. 1. diremo che per Medusa femmina bellissima, 
ed insieme molto libidinosa , si può intendere 1' eccesso 
ne'sensuali piaceri , e per l'impietrire, che costei faceva 
de^li uomini, intender sì possono gli effetti della libidine 
stessa, cioè d'indurre nei segnaci suoi dimenticanza dei 
lor principali doveri anche verso di se stessi. Pel non (I- 
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darsi Virgilio in questo incontro di Dante, benché da lui 
premurosamente avvertito, può significarsi la comune 
somma fragilità tra gl'incitamenti di tal passione, ed altri 
simili documenti trar se ne possono non diflicilmenie 
dal riflessivo leggitore. — i5. E già venia ec. Annunzia 
qui Dante la venuta dell' Angelo difensore per aprire a 
lui, ed a Virgilio, l'ingresso in Dite, e dice che quest'An- 
gelo, venendo rapidamente a volo sulla superficie della 
torbida palude Stigia, cagionava in queir aria un suono 
di fragore si spaventevole, che ne tremavano ec. , dicen- 
do che tal fragore era simile a quello che talora vien pro- 
dotto da un impetuoso vento , il quale è conseguenza di 
una veemente e copiosa rarefazione d'aria cagionata in 

3ualche opposta parte dell' atmosfera da un contrapposto 
i caldi in quella regione dominanti. Osservi il diligente 
lettore questa Dantesca spiegazione dell'origine di alcuni 
venti quanto è conforme alle più applaudite teorie della 
moderna nostra tanto più perfezionata Fisica. Che fier 
la selva ec, cioè che urta , ed investe , e talora abbatte i 
più robusti alberi , senza che vaglia a tenerlo indietro al- 
cuna opposta resistenza. Fierere e /ledere, ferere e /er- 
gere dissero gli antichi ciò che oggidì noi diciamo ferire. 
il sustantivo rat tento del v. 60. è sinonimo di ritegno , 
ed è dedotto da rattenere , come ritegno da ritenere . 
Coli' espressione del v. 70. porta i fiori accenna Dante 
uno dei più notabili effetti della veemenza di un gagliardo 
v»'nto, tale cioè, che svelle ancora, e porta via,i Bori delle 
più umili erbe , i quali essendo molto pieghevoli , e po- 
chissima resistenza opponendo, tanto maggiore si richie- 
de impeto nel vento per istrappargli, e trargli lungi dalle 
lor piante. — 16. Gli occhi mi sciolse, cioè me gli scuo- 
pri levando da es9Ì le sue mani, colle quali me gli teneva 
coperti , come è detto sopra al v. 60. e seg$. , e disse : 
drizza ornai tutta T attenzione della tua vista a quella 
bianca spuma che è cagionata nella palude dalla violenta 
agitazione delle acque, prodotta nel fuggire altrove i 
dannati ivi immersi per paura del sopravveniente Angelo, 
ed ivi fissa specialmente gli occhi, ove i vapori che si sol- 



Digitized by Google 



!H DCLL' INFERMO 

levano in alto dalla palude, sono più densi a ragione dei 
vortici (ormati in essi dalia detta commozione delle ac- 
que. Del vocabolo viso, al v. 74. per vista , puh vedersi 
qui sopra la nota i3. Per nerbo della vista intendiamo 
noi qui il nervo ottico, e troviamo anche in questa espres- 
sione una teoria Fisica molto bene immaginata , essendo 
della vista l'organo principale il nervo ottico, che dal 
cerebro in ambedue ^li occhi si dirama. L'epitetò antica 
noi qui lo spieghiamo col P. Venturi per bianca, riget- 
tando le troppo^ ricercate spiegazioni di altri , essendoci 
sembrato non inverisimile che Dante amante dei latini- 
smi abbia qui chiamata antica, cioè canuta, e per rneta- 
lessi bianca, la spuma, come canute chiamarono i Poeti 
latini le brine, i flutti commossi, e le spume, o schiume 
stesse. Al v. 7S. per più acerbo intendasi più acre , più 
pungente , più mordace; e tale appunto è agli occhi il 
forno più denso. — 17. Come le rane ec: In quella guisa 
che le rane tulora vaganti, e saltellanti una qua, eri una 
là, sul margine dei loro gozzi, o acquitrini, appena si ac- 
corgono avvicinarsi V infesta micidial serpe, in un mo- 
mento per 1' acoua dileguandosi con rapido striscio pre- 
cipitan tutte al tondo di quelle loro pozze , e quivi si ad- 
dossano l'ima all'altra formando un mucchio, che null'al- 
tro sembra, che una naturai prominenza di terra in quei 
pantanosi fondi, ai quali sono esse simili nel colore ; così 
vid' io più di mille di quelle anime immerse in quella pa- 
lude, distrutte , cioè mal concie, e mal ridotte, dal loro 
penoso stato (descritto sopra al v. 1 r o. e segg. del C. vii.) 
•fuggirsene in un momentoqua, e là, per l'acqua, all'appa- 
rir di quel celeste Messa sgiero (poco appresso al v. 8S. più 
chiaramente indicato ), il quale al passo, cioè senza biso- 
gno di barca, e tuttavia a piedi ascinrti,la Stigia palude tra- 
gittava. Bica dicesi comunemente in Toscana un ammas- 
so di covoni di grano, o altre simili biade testé mietute, 
posti in «irò uno sonra l'altro colle spighe tutte rivolte al 
centro di quel circolar mucchio. Ciò si fa per dar tempo ai 
grani di stagionarsi dopo la mietitura fino alla battitura , 
s*nza che sian guasti dalle pioggie, o consumati da ucoel- 
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li , o insetti. Un covone cuopre, e salva V altro , e non si 
vede al di fuori che paglia : /' ammassarsi di tali covoni 
si dice abbicarsi. — 18. Dal volto rimonta ec: Colla 
mano sinistra spesso da lui abitata davanti al suo volto , 
come per (tutù vento, egli allontanala da se l'aere in- 
gombro delle già dette dense paludose esalazioni, e questa 
solu abitazione pai èva che gli desse incomodo. Dice che 
menava la sinistra, peichè colla destra teneva la possen- 
te verghelta notata poco appresso al v. 89. Volendo poi 
Dante, secondo che esige la poetica macchina , attribuire 

3ualche azione, o fatica coi porea, anche a quest' Angelo , 
ice al v. 84. che non compariva in lui se non qualche 
incomodo nel!' allontanarsi dal volto i già detti crassi va- 
pori. Al v. 85. Messo è sinonimo di messaggio , o mes- 
saggiero , come appunto esprime in Greco il nome An- 
gelo. Al v. 91. l'epiteto dispetta dal latino despectus 
equivale a disprezzata cioè abbietta , e tenuta lungi dal 
consorzio della gente dabbene, e onorata. Al v. 9^. s'a/- 
letta è lo stesso che si annida , si accoglie, alberga, In 
questo senso abbiamo ti ovato questo verbo anche sopra 
al v. iaa. del C. 1 1. - 19. Perchè ricalcitrate ec: Per- 
chè sdegnate dì sottomettervi a quel sovrano volere , 
( cioè di Dio ), a cui non può mai esser trónco, nè imj>e- 
dito il suo fine, e che più volte ha dato a voi nuovi motivi 
di dolore ? Al v. 94. ricalcitrare è metafora presa dai 
cavalli restii. Al v g5. V aggettivo mozzo deve leggersi 
coli' o stretto: crescere in significato attivo, come qui 
&1 v. 96., per aumentare, si usa elegantemente anche a* 
dì nostri: intendasi peraltro di un aumento accidentale 
di dolore ( quale è credibile facciasi tra' dannati anche al 
comparire tra loro di un movo condannato) perocché ii 
supplizio una volta per loro dalla divina giustizia stabilito, 
non sembra suscettibile di aumento, come iu Cielo non ò 
suscettibile di aumento il grado di godimento de' Beati , 
una volta a loro dalla divina Bontà assegnato. Al v. 97. 
dar di cozzo è molto espressiva metafora, presa dagli cni- 
mali muniti dalla natura, per lor difesa, di corna, colle 
quali tentano talora d' investire, e respingere avversar]' di 
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forza anche molto maggiore della loro. Fata è qui per 
Fati , cioè Destini, come diciamo prata per prati , ///# 
per fili ec. nè può intendersi qui questo termine , spe- 
cialmente messo in bocca ad un Angelo, che per le arca- 
ne sempre giuste disposizioni di Dio, come rilevasi an- 
che dal contesto. — ao. Cerbero vostro ec. L' Angelo , 
per confonder maggiormente i Demonj della Città di 
Dite, che hanno preteso di negar F ingresso in essa Città 
a Dante, e a Virgilio, ricorda loro una simile opposizione 
da essi fatta a Teseo, per vendicar la quale, e la morte 
data a Pirotoo ( come è detto anche qui sopra alla no* 
ta 12. ) Ercole sforzò vittoriosamente l'ingresso stesso 
dell' inferno, ne incatenò il guardiano trifauce Can Cer- 
bero, e trasselo fuori dal Tartaro, e talmente, secondo le 
Favole lo conquise che , ed il mento di quel mostro per 
le percosse date in terra , ed il gozzo, o sia la gola, per la 
catena avvintagli al collo, ne restò tutto pelato. Tutto ciò 
maestrevolmente espone Ovidio in più luoghi delle Me- 
tamorfosi , e altrove , dal quale è evidente che Dante ha 
presa l'espressione di questi due versi; onde non pare 
adottabile l'opinione del P. Lombardi, il quale crede al- 
ludersi qui al trionfo di Gesù Cristo , in occasione della 
sua discesa all' Inferno. Con ragione fa orrore a questo 
dotto Religioso il sentirsi da un Angelo vendicatore della 
resistenza fatta a Dio , esaltate qui cotanto le glorie di 
Ercole : ma non è questa la sola volta che bisogna con- 
donare al cattivo gusto ilei tempi Danteschi simili assur- 
dità , delle quali può vedersi quanto ne abbiamo detto in 
quest' istesso C. qui sopra alla nota 10. . Al v. 98. il ver- 
bo ricordarsi è con molta espressione usato impersonal- 
mente, ed è come se si dicesse : se per mezzo della me- 
moria torna a ferirvi il cuore il sentimento della soffer- 
ta allora umiliazione , e confusione. — ai. Poi si ri- 
volse ec. Uopo aver l'Angelo aperta a noi la porta della 
Citta di Dite , e fatta la già esposta bravata ai Demonj , 
ripigliò il suo cammino sulla fangosa palude per tornar- 
sene via, ed a Virgilio, ed a me, non disse parola, ma sì 
mise in cooteguo d'uomo d'alto. affare, cui è som manie u- 
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te a cuore altro interesse che anello di coloro , che gli 
stan cT intorno ( l' interesse cioè del suo sovrano Iddio, e 
la L'i u «-tizia ), e noi ci avviammo vei >o la già «letta Terra 
murata , sicuri dell' ingresso in essa dopo le rispettabili , 
ed autorevoli parole dette da lui ai Demonj nostri oppo- 
sitori. — 22. Al v. 108. La condizion ec. vuol dire qual 
aorta, e condizione, di persone,e di pene contiene dentro 
a He sue mura questa Città fatta a £uisa di fortezza, o sia 
di piazza fortificata. Al v. i io. E veggio ec. vuol dire: 
E vedo a destra, e a sinistra, grande estensione di terreno. 
— a?. Sì come ad Arli ec: Siccome presso ad Ai les, Cit- 
tà della Provenza, in quel luogo ove il Rodano si dilata , 
e forma un lago, e siccome presso a Pola Città dell'Istria 
-in vicinanza del Collo detto volgarmente il Quarnero, 
che divide quell' ultima regione dell' Jtalia dalla Croazia 
provincia Germanica , siccome , dico in quelle pianure i 
6Ppolcri rendono ineguale , e piena di rialti, e di ripiani , 
tutta quella campagna , cosi era reso quivi ineguale , e 
scabroso il suolo della Città di Dite dai sepolcri degl'ivì 
dannati , e detenuti , se non che il destino , e la posizione 
di questi sepolcri infernali era viepiù funesta , eri orrida , 
perocché quivi tra un sepolcro, e l'altro, ardevan conti- 
Due fiamme, per le quali le urne sepolcrali eran talmente 
penetrate dal fuoco, che nessun' arte di fabbro, o di fon- 
ditore, esige più rovente il ferro per ridurlo a qualsivo- 
glia nuova forma. Del Cimitero di Arles fa menzione 
anche Turpino nella Vita di Carlo Magno cap. 28. e 
3o. , e lo dice benedetto da sette santi Vescovi. — 24. Al 
v. iai • Tutti gli lor ec, vuol dire: Tutti i coperchi di 

3 liei sepolcri erano alzati a perpendicolo , ma non tolti 
ai respettivi sepolcri . Del segnacaso da qui al v. ta5. 
in vece di a , o 01, vedasi la nota 9. del C. ti. di questa 
Cantica. — 2$. Al v. 127. la \ ore ere si arche vuol dire i 
Capi di qualche Setta eretica. E* declinato qui questo 
vocabolo alla Ialina come ha eresi archae. A questo pro- 
posito il Manni nella Tavola delle voci notabili dell'Opera 
ì n titola ta, Volgar izzamen tv dei Gradi di S, Girolamo^ 
fa osservare che anche Pro/eie per Profeti fu detto da 
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buoni antichi Scrittori. AI v. i3o. Simile qui ec. vuol 
dire: tutti quelli, che sono dell' istessa Setta, o son con- 
tenuti in un i stesso sepolcro, o hanno contigui i sepolcri. 
Al v. i3i. monimenti, o monumenti, come piuttosto dt- 
consi oggidì, è latinismo indicante propriamente sepolcri 
con iscrizione: qui prendesi questa voce per qualunque 
sepolcro. Dice che i detti sepolcri erano più , o meno in- 
fuocati , secondo che i quivi sejndti erano stati al mondo 
più , o meno rei. — 26. Passammo tra ec. Supponendo 
Dante che nella Città di Dite i già delti sepolcri occu- 
passero tutto il suolo delia Città, e fossero molto acco- 
sti gli uni agli altri , suppone ancora che non vi tosse 
strada più comoda per fare il giro della detta Città , che 
Itingo le mura, cioè tra i sepolcri , e le mura di recinto 
della Città stessa. Per martiri, al v. ultimo intende 
per metonimia i sepolcri stessi , come istriunenti qui e 
luoghi di martirio, o sia di tormento. Spaldi diconsi o-£Ì- 
di.Ie opere, o linee esteriori delle Città fortificate. Anti- 
camente dicevansi cosi i ballatoj guerniti di merli , che 
erano intorno alle mura, e alle torri. Per sineddoche dice 
qui dunque Dante spaldi in vece di mura. 

C A N T O X. 

mota 1. ()ra sen va ec. La voce ora sembra ad alcuni 
che non debba qui prendersi per avverbio di tempo , si- 
nonima di adesso , presentemente ec. ma più tosto per 
una particella , che ripiglia , e continua il discorso , ed 
equivale qui a: Or dunque ec. Tra 7 muro della terra, 
e gli martiri. La voce terra è qui nel senso, nel quale 
T abbiamo intesa al v. 104. del C. anteced. La spiegazio- 
ne poi di questo verso può prendersi dalla nota ultima 
parimente del C. anteced. Al primo verso di questo C. in 
vece delle parole per un segreto calle, il nostro Mano- 
scritto ha per uno stretto calle, e pare indubitatamente 
migliore questa lezione , perocché , oltreché V epiteto 
stretto allude bene -ali' andare de' Poeti uno dietro alle 
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§palle dell altro , come diresi al v. 3. , male eziandio si 
converrebbe l'epiteto segreto ad un sentiero, che era in 
vista di tutto quell'infernal cimitero , di modo che alzan- 
do que'dannati il capo dalle arche,in cui giacevano,vi scor- 
gevano i viandanti, come poco appresso vedremo. — a. O 
virtù somma ec: O virtuosissimo uomo, il quale, conC 
a te piace, cioè a tuo piacimento, mi conduci per questi 
circolari ricettacoli da gente empia, cioè malvagia in ogni 
senso, abitati ec. Al v. 6. l'espressione a miei desiri è el- 
littica, ed è lo stesso che. riguardo a'miei desiti.— 3. già 
san levati tutti i coperchi. La parola levati non significa 
qui tolti , ma alzati , elevati f essendosi veduto sopì a al 
V. lai. del C. anteced. che questi sepolcri eran bensì 
socchiusi , ma non del tutto aperti , o almeno non 
n'era tolto allatto il coperchio , lo che anche meglio si 
deduce dal v. 6. e segg. del. C. seguente. E' dunque qui 
questo participio levati preso dai latini verbi elevo, o 
levo, giacché anche a questo secondo verbo nei tempi 
della decaduta lingua latina si dava il significato di alzare, 
come infiniti esempi ne abbiamo nella bassa latinità della 
traduzione latina della Bibbia , detta comunemente la 
Volgata. — 4. Et egli a me: Tutti ec. Dall' aver detto 
Dante già son levati tutti i coperchi, comprese Virgilio 
il falso di lui supposto , cioè che a quelle arche fossero 
stati poc' anzi levati i coperchi quasi in grazia di loro due 
viaggiatori , affinchè potessero ben vedere i dannati ivi 
contenuti , ed anche abboccarsi con esso loro. Per cor- 
reggerlo dunque circa a questa falsa supposizione lo av- 
verte, che non mai coloro in quelle arche serrati furono, 
uè mai vi saranno serrati , se non quando coi loro corpi 
lasciati nel mondo torneranno dall' universal giudizio , il 
qual giudizio ( secondo che vide in spirito il Profeta 
Gioele, e lo espose al cap. ni. v. 2. della sua Profezia) 
sarà tenuto in una valle vicina a Gerusalemme, dal nome 
di Giosafat re di Giuda , detta comunemente la valle 
di G iosa/fatte. Che V anima col corpo morta fanno , i 

anali asseriscono che in morte insieme colla dissoluzione 
el corpo ne segue l'annientamento dell'anima. — 5. Però 

9 
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no se 



alla dimanda ec. Aveva dimandato Dante a Virgil 
sai ebbe stato possibile il vedere i giacenti in quei sepol- 
cri. Questi gli risponde : Circa la dimanda, che mijai, 
ben presto rimarrai appagato di qui entro, cioè dal ve- 
dere costoro sorgere daW itaernu di queste urne. Virgi- 
lio poi, attesa la virtù di conoscere anche i pensieri, e de- 
sideri del suo Discepolo tuttoché niente esternati , qual 
virtù , come ognuno può da se stesso rilevare , Dante in 
questo Poema attribuisce in più luoghi a lui benché mor- 
to, dannato, e gentile, Virgilio dunque col terzo verso di 
questa terzina accenna a Dante di aver penetrato che 
egli ha desiderio dì sopere qualche altra cosa non com- 
presa nella detta dimanda, ed al Maestro per riverenzial 
contegno taciuta , e però gli dice : e sarai anche appa- 
gato circa il desio, che tu mi taci. Questo desio si com- 
prende poi dal contesto che era di sapere setra gli Epicu- 
rei ivi puniti vi erano Farinata degli Liberti, e Cavalcan- 
te Cavalcanti , che lealmente vi erano, e coi quali poco 
dopo parla. — 6. Ri io: buon duca , ec. Dante , trovan- 
dosi quasi sgridato da Virgilio di poca fiducia in lui per 
avergli taciuto parte di ciò che volea da lui sapere, si scu- 
sa cosi : O mio buon Duce, se talvolta io non li mani- 
festo tutto intero il mio cuore, cioè tutti i miei pensieri, 
e desiderj , noi fu per altro se non per esser conciso e 
breve nel mio parlare, alla qual precisione, e brevità tu 
mi hai disposto, ed assuefatto non solamente ora col 
tuo preciso , e sentenzioso parlare che tieni meco , ma 
(par che voglia dire ) fin da quando cominciai a gustare 
i tuoi sciilli, dei quali uno de' maggiori pregj è appunto 
questa nobile precisione e gravità . Tanto il dicere qui , 
che il faci dell'antecedente terzina, sono inflessioni prette 
hi ti ne comuni a Dante con molti altri antichi buoni 
Scrittori. Oggidì non si userebbero forse in scritto , ma 
non sono affatto ignote al popolo di qualche Italica con- 
trada . Mo è apocope del latino avverbio modo espri- 
mente ora , presentemente, ovvero dianzi, pocanzi, 
— 7. O Tosco, che ec. Farinata degli liberti così parla a 
Dante dal fondo però dell' urna , senza farsi peranche 
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vedere . Città del foco è lo stesso che Città di Dite . 
uesta seconda denominazione, come abbiamo detto alla 
ota 18. del C* vili. , non è propria di questo solo re- 
cinto dei sepolcri infuocati, ma si estende di qui lino al 
fondo del Dantesco Interno. E' detta anche propriamente 
città del foco, perchè fuori di essa non colloca Dante 
anime tormentate dal fuoco, come ognuno può chiarirse- 
ne col riscontrare tutta questa Cantica: parlando onesto 
allude alla modesta e rispettosa maniera, colla quale egli 
stesso aveva da queir urna sentito parlare Dante a Vir- 
gilio : restare. Uno dei significati di questo verbo è fer- 
marsi, soffermarsi, trattenersi alquanto. In questo senso 
appunto dee qui prendersi. — 8. La tua loquela ec: La 
tua pronunzia , e maniera di parlare, ti scuopre manife- 
stamente per nativo di quella nobil città , cioè Firenze , 
che ò patria comune ad ambedue noi, Alla qual forse 
fui troppo molesto. Questo Farinata fu attaccassimo ai 
Ghibellini, e nel 1260. , cinque anni prima che nascesse 
Dante, fu Capitano della fazione Ghibellina nella cele- 
bre battaglia a Montaperto in vai d'Arbia, ove i Fioren- 
tini di fazione Guelfa ebbero dai Sanesi collegati coi 
fuorusciti Fiorentini una memorabile sconfitta , della 
quale parlano il Malaspina, la Cronica Sanese , ed altri 
contemporanei. Però dice qui di essere stato troppo mo- 
lesto alla sua Patria. Ma notisi, avverte il Landino , 
ch'egli dice forse per non si dichiarare allatto inescusa- 
bile,quasi voglia dire che queste molestie furono in parte 
meritate dai Fiorentini troppo indiscreti allora contro 
le migliòri Famiglie, che erano dell'opposto partito. 
— 9. V edi là Farinata ec. Ver enpir meglio come questi 
sia qui tra gli Epicurei sentiamo di nuovo il Landino : 
Fu egli, dice questo autorevol Commentatole, uomo di 
grand' animo, e di non minor consiglio,ma ebbe prava 
e falsa opinione dell' anima umana , stimando quella 
perire insieme col corpo , e però giudicava esser bene in 
tjuesta breve vita pigliare ogni voluttà di corpo, in for- 
ma che nel vitto, e ne* cibi, passava la modestia, il che 
notò anche Dante al v. 79. del C. vi. , quando dimandò 
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a Ciacco, se con lui, e cogli altri golosi vi era anche Fa* 
rinata. — io. lo avea già ' L mio viso ec. Prendendosi an- 
che qui da Dante, come il più delle volte, viso par vista , 
o occhi, vuol dunque dire : lo avea già fessati i miei oc- 
chi ne suoi, ed egii s 'innalzava baldanzosamente col 
petto, e colla fronte, come se avesse in gran dispregio 
C Inferno. Dispitto , o despitto, per disprezzo dal veibo 
latino dt spica e, dispiezzare, V usò anche il Petrarca, ed 
altri buoni Poeti antichi. Le parole tue sieri conte. Conte 
è sincope di cognite: qui vuol dire intelligibili. Virgilio 
insinua a Dante che pai li chiaramente con questo mi- 
scredente Epicureo, non in maniera dubbia, ed ambigua. 
Pensa inoltre il Daniello, che debbasi qui riconoscere un 
insegnamento morale , cioè , che coi miscredenti bisogna 
essere molto accolti, e riguardosi nel parlate. — il. io, 
eh' era d ubbidir desideroso , desideroso cioè di ubbidire 
Don tanto a questo intei rogante , quanto a Virgilio, che 
mi aveva insinuato di parlar con lui schietto, e leale, Non 
gli et celai, ma tutto glie i apersi, non gli occultai questa 
notizia, ma gliela manifestai tutta. Gliele per glielo , 
gliela, glieli, gliene, usa continuamente il Boccaccio , 
specialmente nel Deeainerone , e con esso molti buoni 
Prosatori, ed anche Poeti, cosi antichi che moderni. Ma 
da ogni imbarazzo per isviluppare questa espressione po- 
trebbe f»glieici la variante del no^tio Codice non gli 
celai, ma tutto gli mi apersi , non gli celai chi fossero i 
miei antenati, ma gli manderai tutto me stesso,cioè chi io 
fossi, quale fosse il mio casato, e agnazione , quali in 
somma i miei maggiori, lo che sarebbe anche attribuire a 
Dante in questa risposta tutta quella ingenuità , e chia- 
rezza di discorso, che Virgilio gli aveva poc'anzi racco- 
mandata: in soso p-r in suso, cioè in su,è un ipallage 
litterale , cioè scambiamento di lettere , in oggi per altro 
totalmente disusata , ma autorizzata in quei tempi dall' 
indole della lingua nostra, che dal supra dei latini ha 
formato il nostro sopra , da ultra oltra , da pumex po- 
mice ec. — la. Poi disse: Fieramente ec. Disse Fa<- 
rioata: Questi tuoi maggiori, che tu mi hai sinceramente 
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nomi nati, furono rabbiosi nemici e di me, e de* miei an- 
tenati, e dei mio Ghibellino par tifo, in fatti e dalle pi u, 
volte citate Memorie per la vita di Dante , e da Gio- 
vanni Villani storico contemporaneo al I. q. della §ua 
Storia Fiorentina pag. 34. dell' edizi* ne del Muratori , 
e da tutta la serie della di lui vita, si rileva, che i maggio- 
ri di Dante furono di partito Guelfo , e che tra tutti gli 
Alighieri Dante il primo , e solo dopo la condanna di 
bando, e confiscazione contro di lui emanata nel i5oi. f 
divenne Ghibellino. Sì che per duo fiate gli dispersi. 
Dice qui Farinata che nel tempo, che ei fu uno de prin> 
cipali Capi della fazione Ghibellina, per ben due volte 
mandò in esilio chi in un luogo, e chi in altro, i maggiori 
di Dante come seguaci della Guelfa (azione . — i3. S'ei 
fur cacciati ec. Risponde qui Dante da Guelfo , ed in 
maniera piccante, non già peichè e^li fo»se peranche 
Guelfo quando ciò scrisse, ma peichè fingendoceli di 
aver fatto questo poetico viaggio nel i3oo; ( come abbia- 
mo dimostrato alla Nota 1. del C. 1. , ed altrove), quan- 
do non era ancor Ghibellino , esterna però qui senti- 
menti , ed espressioni da vero Guelfo. Dire dunque : 
E vero che eglino , cioè i miei maggiori, furori cacciati 
due volle, e chi in una, chi in altra parte, o contrada ; 
ma è anche vero che Cuna, e V altra, volta tornarono a 
rimpatriare dai respettivi luoghi, ove erano stati relè" 
gati; ma gli esuli di appartenenza tua , e di tutti voi 
altri Ghibellini, non hanno ancora bene imparata dai 
miei quest'arte di rimpatriare. Dice questo, jierchè alla 
supposta epoca del i3oo. vi erano ancora dei fuorusciti 
Ghibellini , ai quali non era peranche riuscito di rista- 
bilirsi in Firenze. Ei per eglino V abbiamo trovato an- 
che al v. 34. del C. tv. e spesso lo adopra così Dante. 
— 14. Allor sur se alla vista ec. Per vista deve qui in- 
tendersi la bocca, o sia /' apertura delC urna sepolcrale. 
Spie ua si dunque così : Allora si alzò mettendo fuori il 
solo capo dalla bocca del sepolcro scoperchiato un altra 
anima rasente a quella di Farinata, ( confinata dunque 
nel!' istesso sepolcro ), e credo (soggiunge Dante) che 
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questa si fosse messa in ginocchioni al fondo dell'urna, 
uscendo fuori solo sino al mento, giacche Farinata , che 
si era rizzato in piedi, stava tutto fuori dalla cintola in 
su, come abbiamo veduto sopra al v. 53. Chi fosse qnesr' 
altra ombra consepolta con Farinata Dante non lo dice 
espressamente, ma Io fa abbastanza rilevare da ciò, che 
dice in appresso , ove non solamente manifesta il nome 
del costei figlio Guido, ma, acciocché altro Guido non 
sia inteso, ne lo accenna uomo d'alto ingegno, ed amico, e 
compagno suo in studj e letteratura , quale altro Guido 
non fu che il Cavalcanti , come pienamente ne siamo as- 
sicurati dal §. 8. delle Memorie per la vita di Dante. 
L' ombra adunque con Farinata consepolta era di Caval- 
rante Cavalcanti padre del celebre Guido. Di questo 
Cavalcante dice il Landino : Incorse in infamia per te- 
nere Epicurea opinione ; ma perchè ne parlava con più 
modestia, e più copertamente die Farinata, però il Po- 
eta non lo fa surger tanto fuori del C arca quanto lui. 
Siamo altresì assicurati dagli antichi Commentatori che 
questi, tutto all' opposto di Farinata , fu uno dei princi- 
pali sostegni della fazione Guelfa. Non fa per ciò veruna 
difficoltà che egli nell' Inferno di Dante fosse punito in 
un istesso Cerchio , anzi in un istesso sepolcro con uno 
de'più pertinaci Ghibellini. Farinata, e Cavalcante, com- 
binavano nella sequela della setta Epicurea quivi punita. 
Qui nessun conto far si doveva della diversità di Fazione. 
Qui eran puniti i Settarj , non i Fazionarj. — i5. D' in- 
torno mi guardò ec. Dal parlare precedente, fattosi tra 
Farinata e il Poeta, Cavalcante, che nella stessa tomba 
giaceva, capì che il collocutore era Dante, e sapendo es- 
ser Dante amicissimo di suo figlio Guido, alsossi, e guar- 
rV> d' intorno a lui se mai con esso fosse anche il suo fi- 
gliuolo: talento per desiderio, brama, voglia, l'abbiamo 
trovato anche sopra al v. 3g. d»*l C v. Vedasi ivi alla 
corrispondente Nota quanto di questa voce .ibbiam detto. 
Afa, poi che 7 sospicciar fu tutto spento : ma , |k>ì che 
tal sospetto rimase del tutto estinto , cioè totalmente 
cessò, svanì. Sospicciare, suspicare ,e sospicare dissero 
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gli antichi per sospettate dal latino suspicari, — 16. Se 
per questo cieco carcere ec. Pare che Cavalcante voglia 
qui dire : Se /' esser tu , o Dante , uomo grande nelle 
lettere ti ha meritato di poterti aggirare ancor vivo 
per questo oscuro carcere infernale ( sottilità n dettilo 
forse come lo merito per una simile eccellenza Orfeo, e 
lo meritarono per essere eccellenti nel valore Teseo, ed 
Ercole ) e perchè non è teco mio figlio , il quale ( oltre 
all' esser tuo grande amico , e perciò meritevole di lare a 
te compagnia qui, co me a Teseo la fece Pirotoo ) è altresì 
eccellente esso pine nelle lettere, e nelle scienze? — 17. Et 
io a lui : Da me stesso ec: Qualunque sia il mio merito 
di qua penetrare, di questa grazia io ne son debitore a 
quei che là discosto aspetta che io , dopo aver finito di 
teco parlare, mi riunisca a lui, che è mia guida , e mia 
scorta per questi abissi , quegli , io dico , il merito del 
quale forse il tuo Guido non apprezzò , ne degnò tan- 
to , quanto era jf uopo per ottenere da lui una simile 
scorta per queste voragini. Si sa dai Landino, e da altri, 
che questo Guido fu uomo di merito rna più nelle Scien- 
ze , che nelle belle Lettere , e nominatamente poco 
amante della Poesia , e però Dante cosi parla qui di lui. 
— 18. Le sue parole ec: Le di lui parole , per le quali 
intesi aver egli un figlio dottissimo , e mio amico, e la 
specie di pena, ch y egli so ff riva collocato tra gli Epicu- 
rei,mi aveva/i già chiaramente determinato, e manife- 
stato il nome di costui tra varj altri Fiorentini, che po- 
tevo credere essere all' Interno ; e però gli potei dare ri- 
sposta intera, et adeguata , *enza dimandargli chi egli , 
e suo figlio, fossero. Al participio letto convien dare un 
significato un po' sforzato, intendendolo p«*r manifestato, 
determinato. Quanto minore sforzo richiederebbe la no- 
stra variante eletto! — - io. Di subito drizzato ec. 
Quando Cavalcante senti dirsi da Oante ibtuo Guido 
ebbe forse a disdegno Virgilio, dalla parola ebbe cre- 
dette di dover intendere che il detto suo figlio fosse mor- 
to ; e però drizzatoti subito in piedi per parlar più fran- 
camente a Dante, giacché , come si è veduto al v. , 
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fin' allora era stato in ginocchioni, gridò: Come ecì 
ISon fiere gli ocelli suoi lo dolce lome ? Dunque non 
ferisce più gli occhi tuoi la dolce luce del Sole? rirre, è 
da fierere , che in vece di ferire adopratono gli antichi , 
come db bui m detto anche alla Nota i5. del C anteced. 
Lome è qui in vece di lume, come sopra al v. 45. soso in 
vece di su.sn. Vedasi ciò che dicemmo ivi alia Nota 1 1. 
— ao. Quando s'accorse ec: Quando Cavalcante si ac- 
corse che Dante indugiava alquanto a dargli risposta cir- 
ca l'esser vivo , o morto il suo figlio, tornò a giacere, « 
più non comparve fuora . La cagione di questo indugio 
di Dante a rispondere la dice egli stesso sotto al v. 112. 
e segg. cioè , perchè rimase sorpreso nel sentire che Ca- 
valcante nulla sapeva di una coni presente, quale era l'es- 
ser vivo il suo figlio , mentie da tutti quei dannati , che 
aveva interrogati egli stesso circa l'avvenire, si «rada tut- 
ti si distintamente sentito predire le cose future, e da al- 
cuni anche non richiesti. La ragione poi dell'essere spa- 
rito Cavalcante alla vista di Dante per poco , eh' egli in- 
dugiò a dargli risposta , pare che sia per essersi abbando- 
uato questo dannato in quel punto a una total non curan- 
xa delle cose del mondo per risparmiarsi un disgusto di 
più, credendo che Dante fosse finalmente per dirgli mor- 
to il suo figlio. — ai. Ma quelf altro magnanimo ec, 
cioè Farinata : magnanimo lo chiama qui, cioè baldan- 
zoso , ed imprrtuibabile) a confr onto del suo compagno 
Cavalcante. Vedasi sopra alla Nota g. il carattere latto 
dal Landino a Farinata , ed alla Nota 14 ciò che l'istes- 
so Landino dice di Cavalcante:*! cui posta restato m'era^ 
al posto , o a piacimento del quale (giacché posta coll'o 
lar go vuol dire P uno , e P altro ) io mi era soffermato da 
lui pregato come è sopra al v. 34. non mutò aspetto ec. 
non si mostrò punto commosso né da quanto dissi a Ini , 
nè da quanto dissi a Cavalcante; nè piegò sua costa nè 
si rannicchiò in se stesso, come fece Cavalcante tornan- 
do a giacere. Costa è qui per petto essendo pre*a per si- 
neddoche la parte per il tutto. — aa. E se , continuando 
ec: E, continuando tannata il discorso, che dapprima 
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ebbi con lui , rimasto interrotto per la sopravvenienza di 
Cavalcante , se, disse , se i miei Ghibellini non hanno sa- 
puto bene imparare da'tuoi maggiori Guelfi l'arte di rim- 
patriare , ciò mi tormenta più che questo Ietto cioè che 
questo infuocato avello , in cui son costretto a giacere. 
Egli è vuce apocopata da figlino , usata cosi da Dante 
anche al v. 61. del C. xxi 1 1 di questa Cantica , ed altro- 
ve. Il raddoppiamento del se ai primi due versi di questa 
terzina , a norma del nostro Codice, osservisi quanta for- 
za e chiarezza insieme darebbe a questa ripresa di discor- 
so interrotta subito da una come parentesi, è però esiben- 
te nuovo impulso, e richiamo. -- a3. Ma non cinquan- 
ta volte ec: Ma non passeranno quattro anni , che tu 
stesso cacciato in esilio saprai per prova quanto dura , 
e dolorosa arte sia il ritorno in patria, mendicando l'al- 
trui pane con incerta speranza di tornare a mangiare del 
tuo, come meglio a questo proposito si esprime poi Dan- 
te istesso al v. 58. e segg. del C. xvi i. del Farad. Per la 
donna , che qui regge, intende Farinata Pio>erpina, che, 
come moglie di Plutone re d'Averno, regna e comanda 
qual Regina essa pure in Inferno , donna essendo preso 
qui dalla voce latina Domina , che esprime tutt' insieme 
Signora , Padrona , Sovrana , hegina . Or siccome e 
solenne tradizione dei Poeti, e dei Mitologi, il confonde** 
re in una sola persona le tre Dee , Proserpina, o sia Eca- 
te dell'Inferno , Diana delle selve , e Lucina, o sia Luna, 
in Cielo, quindi è che qui Farinata confonde Proserpina 
con la Luna. La faccia, cioè quell' emisfero di Luna, che 
è volto totalmente di contro al Sole, si raccende, cioè si 
ricuopre totalmente di luce una volta il mese , e allora si 
dice essere il Plenilunio. Cinquanta Plenilunj è adunque 
lo stesso che 5o. mesi lunari , e siccome il mese Lunare 
è minore di qualche giorno del mese Solare , quindi è 
che 5o. mesi Lunari equivalgono presso a poco a 4« anni 
Solari. In fatti sappiamo dall'Istorie di Firenze, e special- 
mente dalle più volte citate Memorie per la vita di Dan*» 
te §. 1 1. che solo nel t3o4. r 't>è 4* ann ' dopo a questo 
poetico viaggio da Dante finto come latto nel 1 Zoo,, egli 
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perdè ogni speranza di ristabilir»') in Firenze, e fu costret- 
to ad andar qua, e la, ramingo, dopo che contro i Guelfi 
già divenuti più che mai potenti ebbero vano nutrimento 
e Ja mediazione di Papa Benedetto xi. , che perciò spedi 
in Toscana il Card. Niccolò da Piato,e l'ultimo tentativo 
de' Bianchi uniti ai Ghibellini per rimpatriare. —24.se 
tu mai nel dolce mondo regge y dimmi ec. Questa espres- 
sione , che ha dato molto da studiare ai Commentatori sì 
antichi , che moderni, sembra più ragionevole lo spiegar- 
la col Landino per una maniera di officioso augurio , che 
hi suol premettere a qualche importante richiesta, o di- 
manda , che ad alcuno si faccia, come quando diciamo: 
se il del vi salvi , ditemi ec, se propizia ti sia la sorte , 
non mi negare ce. Qui dunque par che voglia dire : se 
propizio ti conceda mai il Cielo di tornar felicemente 
al rnondo , dimmi ec. La maggior dillicoltà consisto 
neir intendere il tu regge per tu tomi . Eppure assurda 
non è sembrata questa intelligenza nò al Daniello , nè al 
Volpi , ed il Vocabolario della Cru>ca alla voce reddire 
assicura, che , come anche oggidì diqesi elegantemente 
in poesia dileggio in vece di chiedo , veggio in vece di 
vedo , cosi anticamente reggio in vece di riedo si disse , e 
riedo ognun sa che vuol dir torno. Par dunque che sia 
qui tu regge in vece di tu rieda o riede sostituendo l'è 
all' a , come nelle seconde , e terze persone dei singolare 
del presente del snbinntivo si fa , e si è fatto sempre in 
poesia. Dimmi perchè ec: Dimmi , perchè il popolo di 
Firenze in tutte le sue leggi è si crudo, ed inesorabile 
contro de'miei ? Rammentisi il Leggitore che quegli , che 
ora parla, è Farinata degli Liberti , e sappia dai più anti- 
chi Espositori di Dante, che gli Uberti furono sempre in 
Firenze Herissimi Ghibellini, ed inoltre che nei tempi dei 
quali qui si parla, cioè dell'espulsione di Dante, erano di- 
venuti così odio»i al Popolo , che non si promulgava mai 
legge o di qualche perdono , o di qualche condiscendenza 
ai Ghibellini, che gli Uberti non ne fossero espressamen- 
te esclusi. La cagione poi di tanta odiosità incorsa dagli 
Uberti presso il Popolo di Firenze la dà Dante nel rispoo- 
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dere a Farinata nella seguente terzina , cioè per essere 
stato Farinata la principal cagione dei la sconfìtta sofferta 
dai Guelfi Fiorentini a Monte Aperto, della quale abbia- 
mo noi pai lato sopra alla Nota 8. — a5. Lo strazio, e 
l grande scempio ec: L'orribile strazio, e scempio, che 
per opera tua , o Farinata , fu fatto dei Fiorentini nella 
battaglia di Monte Aperto, e che fu tale, che rese ros- 
seggienti di sangue le acque deirArbia ( fiume del Sane- 
se , che presso a quel luogo scorre, ) questo strazio, e 
questo scempio, è quello appunto, che nella nostra gran 
sala dà moto, ed impulso a quelle arringhe, in sequela 
delle quali si pubblicano poi regolamenti si severi contro 
i tuoi sì odiati liberti. Ad intender poi con quanto fon» 
«lata ragione spieghisi qui dagl Interpetri di Dante tem- 
pio per Sala dei Supremi Magistrati , ed orazione per 
le parlate , o allocuzioni che vi si facevano , e regola- 
menti che vi si stabilivano, sappiasi che , per quanto ab- 
biamo nel /. 7. dell' Jstoria Fiorentina di Niccolò Ma- 
chiavelli, fu costume de 1 Fiorentini durato sino a circa il 
1 280. , die i Magistrati , e i Consigliar le Chiese con- 
venissero. Allusivamente dunque a cotal costume intro- 
dotto in Firenze ad imitazione dei Romani che così pure 
praticarono secondo Gellio Noct. Altic. I. xi v. c. 7. e Ci- 
cerone nell' Orat. prò domo sua , potè Dante appellare 
tempio la Fiorentina Curia , e sul volgare intendimento 
di tempio per Chiesa metaforicamente chiamare orazione 
le parlate e leggi in essa Curia fatte. — 26. A ciò non. 
fu io sol ec: A procurare la suddetta sconfitta de' Guelfi 
Fiorentini a Monteauerto non fui io solo, ma vi eran me- 
co altri Fiorentini, alle famiglie de quali non è però fatto 
lo stesso mal trattamento che alla mia : né certo ce. e 
neppur cogli altri certamente io non avrei mosse le armi 
contro Firenze , se questa cruda Patria non me ne aves- 
se dato il motivo. Sappiamo dal Landino, e dal Vellutel- 
lo, che prima del detto fatto d'arme Farinata era stato ob- 
bligato a spatriare , ed era in modo particolare persegui- 
tato , benché di nobilissima Famiglia , e della Patria in 
addietro molto benemerita, ~ 27. Ma fu io sol colà ec. 
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Ari intelligenza di questa tersimi è necessaria la seguente 
notizia, che abbiamo da Giovanni Villani I. vi. della 
Cron. Fiorent. c. 83. Dopo la battaglia di Mouteape ito 
ristabilitisi i Ghibellini in Firenze, e dispersi in gran par- 
te i Guelfi, ad Empoli consideraci I erra dello stato Fio- 
rentino distante da Firenze circa 18. miglia sulla stiada 
di Pisa l'u tenuto un general • onsiglio, al quale interven- 
nero gli Ambasciatoli di tutte le Citta, e lerre Ghibel- 
line di Toscana , e vi fu concluso , che per ultimo ester- 
minio de* Guelfi ( fazione stata sempre molto estesa , e 
copiosa dentro Firenze ) si dovesse rovinare questa Città, 
acciocché i Guelfi, che vi erano stati sempre molto poten- 
ti, non avessero mai più speranza di ritornarvi. Solo Fari- 
nata degl'i Lberti e con detti, e con fatti , ora pregando , 
ora minacciando, si oppose a si mostruosa deliberazione, 
e costrinse ciascuno a rivocai la. — a8. Deh, se riposi 
mai ec. Avendo sentito poc'anzi il Poeta da Cavalcante 
qonaveregli il minimo indizio delle cose presenti, e nè tam- 
poco se attualmente fosse vivoo morto Udì Ini figlio Gui- 
do, sebbene tanta cognizione dell'avvenire avesm* egli tro- 
vata in tanti di quei miseri dannati, del che abbiamo parlato 
sopra alla Nota ao., perciò prima di congedarsi daFarinata, 
col quale allora parlava, lo prega istantemente a schiarirgli 
questa, che sembra a lui una conti-adizione, e però, pre- 
mettendo qui ancora un officioso angui io simile a quello 
fatto a lui da Farinata sopra al v. 8a.,di cui vedasi lo schia- 
rimento alla corrispondente Nota 34., dice: Deh!, se 
mai conceda il Cielo riposo, o vita quieta e pacificati- 
la tua discendenza , scioglimi quel dubbio , che nel di- 
scorrer qui con voi miseri ha prodotta della confusio- 
ne nel mio pensare. ~ 29. £' par , che voi vergiate ec. 
Pare a me , se ben v' intendo , che voi vediate, prima che 
accada , ciò che in progresso di tempo è per accadere , e 
circa al presente avete una proprietà totalmente diversa , 
cioè non vedete nulla. Quest' E' apostrofata è una tron- 
catura del pron'-me F.gli adopraro anche oggidì non di 
rado in Toscana per elefante pleonasmo. --3o. Noi veg- 
giam come quei ec; Noi vediamo come quegli, che ha 
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cattiva , cioè stracca , vista , cioè come un vecchio di vi- 
sta indebolita, vediamo cioè le rose rhe son da noi lonta- 
ne , non le vicine. Di questa sola luce ci ha lanciato l'uso 
dopo morte il supremo Regolatore del tutto. Cotanto 
ancor ne splende spigato litteialmente vorrebbe due: 
tanto e non piti splende peranvhe a noi ec. Pei invilup- 
pare onesto sentimento rosi , rome demi , rhi non vede 
quanto è più proprio del cotanto comune il che tanto del 
nostro Codice / — 3i. Quando s appressano , o son ec: 
Quando le cose ai avvicinano al loro essere , o accadete , 
o attualmente già sono , o accadono, alloia è totalmente 
vuoto di notizie, riguardo alle dette cose, il nostro intel- 
letto, e se alcuno per noi esttaneo non ci fa tal lappottn, 
nulla ec. Pei t accontai e (nota qui capacemente il P. Li im- 
bardi), e per chiosate i fatti già accaduti, attribuite* 1 Dan- 
te ai dannati questa scienza delle cose future, la quale 
però toglie loro circa le cose presenti per un doppio fine, 
cioè e per mettere anche in questa patte una difìerenza 
tra loro, e i beati , e per maggiormente promovete il dia- 
logo tra essi , e lui , che delle cose pi esenti poteva , come 
fa , istruirgli. I a variante noi del nostro Manoscritto si 
referisce al verso seguente assai meglio del comune non, 
~ 02. da quel punto ec: fin da quel punto che finirà il 
tempo, cioè dopo il di del final giudizio , cioè nell'eterni- 
tA, tu cui tutto è presente, nulla vi è di futuro. — 53. di 
mia colpa , cioè di aver tardato a rispondete a Cavalcan- 
te ciica T essere o vivo , o morto, il di lui fìg/io . Vedasi 
sopra a v. 70. , e seg.* direte dunque a quel caduto: vi 
prego, o Farinata , di dire a quel vostro compagno di 
sepoltura , caduto , cioè che per un abbandr no alla pio- 
pria disperazione è tornato a giacere sgomentato dal mio 
silenzio , eh* ei forse credette indizio d' esser morto il suo 
figlio, vi prego a dir Ji ohe il suo figlio è ancor vivo. Ve* 
dasi sopra al v. 72. Nato per figlio è pretto latinismo, 
del quale può vedersi la Nota 21. del C. tv. di questa 
Cantica. — 34. E s' io Juì dianzi ec: E se poco fa , cioè 
allora ch'ei licadde, io fui muto, cioè tatdo nel lisponde- 
re, fategli sapere che lo leci, perchè fin d'allora io era 



Digitized by Google 



* 



141 DELL' INFERNO 

fissato col pensiero nella difficoltà , che mi avete poi voi 
sciolta , e dileguata. Questo ei non può prendersi qui per 
sincope del pronome egli, essendo adoprato in dativo , 
il che nè Dante , nè altri ha mai praticato , essendo egli 
nella nostra lingua sempre stato nominativo. Altro dun- 
que non rimane da dire coi più esperti Commentatori , 
se non che e' sia uno dei tanti latinismi di Dante , cioè il 
dativo ei de Latini, che esprime a lui, tanto più che in una 
consimile giacitura di discorso lo ha usato Dante anche nel 
C. xr i. al v. 83. del Purgat; e v. 17. C. xxix. del Farad. 

— 35. Perch'io pregai ec: Per la qual cosa io pregai quel- 
lo spirito, col quale parlavo, cioè Farinata, che mi dicesse, 
pittatacelo, cioè più succintamente, con più breve discor- 
so, chi ec. Di auaccio nel senso qui espresso ve ne sono al- 
tri esempj m Antichi nel Vocab. della Gr. La voce spi- 
rita del nostro Codice in vece della sincopata spirto nul- 
la, è vero, aggiunge di pregio , e di lume all' espressione , 
ma renderebbe, come ognun sente, assai migliore il verso. 

— 36. Qui con più di mille giaccio. Per F avverbio qui 
non intende Farinata quel particolar cimitero degli Epi- 
curei , ove precisamente era egli , ma tutto quel Cerchio 
degl'Increduli , Eretici, e Miscredenti, come apparisce 
dal primo snsseguentemente nominato , che era ivi non 
come Epicureo, ma come Eretico , e perturbator della 
Chiesa . Per lo secondo Federigo intende V Imperator 
Federigo II. tìglio di Arrigo VI. , il quale mori net i25o. 
auindici anni prima che nascesse Dante dopo un Impero 
di più di 3o. anni, e che in mille maniere dopo ottimi 
principj, e belle promesse, si diede a sconvolgere la indi- 
pendenza di varj stati ri" Italia già fissata nei Trattati an- 
tecedenti, e colle sue violenze contro la Chiesa Romana , 
e generalmente contro gli Ecclesiastici, e Religiosi, si ac- 
quistò il nome di eretico, e di miscredente. Pel Cardinale 
poi convengono gli Scrittori tutti , e massime i vicini a i 
tempi di Dante, ch'egli intenda il Cardinale Ottaviano 
degli Ubaldini, nobilissimo Fiorentino vissuto circa la fi- 
ne del Secolo xiii., del quale dicono che fu uomo di gran 
governo, e di animo invitto, ma di vita, e di costumi più 
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tosto tirannici, che sacerdotali, e tanto favorevole a'Ghi- 
bellini, che non curò eli tare contro l'autorità Pontificia 
in aiuto di essi, dai quali poi , dire il Landino, che non 
sovvenuto in certi suoi bisogni, disse che, se aveva un' a- 
irima, egli l'aveva perduta a c agione de'Ghibellini, le quali 
parole lo d infoscarono Epicureo, oltre ad nomo di smi- 
surata ambizione. Aveva però tanta autorità, e rinoman- 
za, eh' era chiamato per antonomasia #7 Cardinale, onde 
non è maraviglia che anche qui Dante Io chiami enfati- 
camente il Cardinale. — 3j. in ver f antico Poeta volsi 
i passi : m' indirizzai colà deve mi aspettava Virgilio, 
stato in disparte, come è detto sopra, finché Dante parlò 
con Farinata,econ Cavalcante. Vedasi sopra alla Nota iy. 
Per quanto possa sembrar qui piuttosto oziosa, ed incon- 
cludente, la denominazione di poeta antico data a Virgi- 
lio, e quasi suggerita dalla rima, ciò non pertanto la lon- 
tananza di dodici e più secoli tra esso, e Dante, par che 
giustifichi abbastanza la detta qualunque perifrasi : ri- 
/ rasando a quel parlar, che mi parca nemico , ripen- 
sando cioè a quelle parole di Farinata,colle quali, benché 
in cifra , mi avea predetto 1' esilio , e V inutilità de' miei 
sforzi per rimpatriare , parole , che mi patean nemiche , 
cioè spiacenti, e rincrescevoli ec. Cosi il Daniello. Vedasi 
sopra questa predizione al v. 79. , e alla Nota corrispon- 
dente. Cosi andando al v. 124. è beli' idiori»mo Toscano 
equivale a catnmin facendo , passeggiando anche senza 
determinato line. Così il Boccaccio alia Nov. 10. della 
Giorn. V: così andando si avvenne per me ec. — 38. E 
ora attendi qui , e drizzò il dito. Com Hanno comune- 
mente tutte P Edizioni, e spiegano i Commentatori : driz- 
zo il dito per avvertir con quest' atto Dante a fare attenta 
riflessione a ciò che era per dirgli. Per altro quest' alza- 
mento di dito, per richiamare ad un'attenzione verso uno 
che parla, forse non soddisfarà a molti. A questi si offre 
un poco meno astrusa la nostra variante Et ora attendi 
a cui io drizzo '/dito, forse al Cielo, forse verso Beatri- 
ce, di cui subitamente dopo parla. Il Lettore riflessivo, e 
spassionato, non stenterà forse molto ad ammettere que- 
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sto secondo sentimento. — 5g. Quando sarai dinanzi ce. 
Quando sarai davanti al dolce lume di Beatrice, che tutto 
vede in Dio, da lei saprai tutto il corso della vita che ti 
rimane. Cosi spiegasi comunemente questa terzina , ma 
dal v. 4G. e segg. del C. xvn. del Parad. noi sappiamo 
che di questo residuo della sua vita egli ne fu informato 
non da Beatrice, ma da Cacciaguida suo trita volo , seb- 
bene a richiesta di Beatrice ; e però, per conciliare questi 
due passi, dicono gl'istessi Commentatori, che da lei qui 
vuol dire/?rejjo di lei , per mezzo di lei, — 40. Lasciam- 
mo il muro ec. Essendo tutto il suolo di questa Città di 
Dite ingombro di sepolcri molto vicini gli uni agli altri , 
perciò, come vedemmo al v. ultimo del C. anteced. , e si 
dichiarò nella corrispondente Nota, erano i Poeti costret- 
ti a farne il giro in una strada lungo le mura interne di 
essa , però qui dice lasciammo ec: per un sentier , eh* 
ad una valle fiede per un viottolo, che va a ferire, cioè 
a far capo al principio di una valle, principio cioè del 
seguente settimo Cerchio dell' Inferno. Di fiedere per 
ferire vedasi la Nota 1 5. del C. antecedi Jacea spiacer 
suo lezzo, il fetore di questa valle era si grande, che fa- 
ceva pervenire la nauseosa sensazione de* suoi aliti fin 
lassù. 

C A N T O XI. 



NOTA T. su V estremità ec. Nel passare da un Cer- 
chio dell'inferno all'altro, cioè in luogo di mano a mano 
sempre più basso , sempre ci figura Dante questo passag- 
gio in una strada declive, sassosa, scoscesa, come appun- 
to accenna qui il varco dal sesto al settimo Cerchio , il 
qual passaggio è però qui solamente accennato,e descrit- 
ti) poi come eseguito al principio del seguente C. xi 1. pe- 
rocché tramandando il seguente settimo Cerchio un orri- 
bil fetore , che di laggiù comunicandosi fin dove erano 
stomacava i viag giatori Poeti anche prima di esservi, pe- 
rò convengono di trattenersi alt estremità del sesto Cer- 
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ehm prima d'intraprendere la discesa , nome per pigliare, 
come suol dirsi, l'aria a poco , a poco, ed intanto dichia- 
ra Virgilio a Dante la qualità dei dannati che in esso set- 
timo Cerchio troveranno, lenimmo sopra ec: arrivam- 
mo ad un luogo, che rimaneva ai di sopra di un ammas- 
so sempre più orrido di dannati . Vedasi sopra alla No- 
ta 7. del C. vi 1. la dichiarazione dei vocaboli stipare, e 
stipa. Qui certamente la voce stipa dee significare am- 
masso , ammucchiamento , stretta riunione , come al 
v. 82. del C. xxiv. di questa Cantica . — 2. Al v. 4« e 
aeg: per l'orribile soperchio del puzzo vuol dire per l'or- 
ribile eccesso del puzzo, per l'eccessivo orribil fetore. 
Soperchiò è qui sustantivo. Dicesi oggidì soverchio ed 
anche per aggettivo. Crede il Daniello die l'avello , o se- 
polcro indicato al v. 7. debba intendersi come più gran- 
de degli altri , ed avente sopra un' iscrizione , lo che gli 
altri non avevano. Al v. 8. Anastagio Papa guardo ec. 
Potino circa la metà del secolo quarto rinomato Diacono 
della Chiesa di 1 essa Ionica , oggidì Salonicco in Mace- 
donia , sedotta dagli Arriani, diede finalmente in erro- 
ri più mostruosi degli Arriani stessi , essendo arrivato a 
sostenere esser Gesù Cristo un puro uomo. Ma qual re- 
lazione ha mai avuto questo Eresiarca con alcun Papa 
Anastasio , cosi che Dante possa dire che Fotino allon- 
tanò dalla dritta via , cioè dalla retta fede, un Papa 
Anastasio Quattro Pontefici vi sono stati di questo 
nome. Il terzo , e il quarto appartengono uno al decimo, 
e l'altro al duodecimo secolo , quando gli errori si de- 
gli Arriani, che de Fotiniani, appena più si conoscevano, 
non che si seguivano. 1 1. primo resse il Pontificato 2*. an- 
ni dopo la morte di Fotino. Si affaticò a riconciliare gli 
Orientali colla Chiesa Romana , e mori in concetto di 
santo, ed ottimo Pontefice. Il secondo lontano dai tem- 
pi di Fotino quasi un secolo e mezzo governò la Chiesa 
per due soli anni , e non che seguire, procurò anzi di 
estirpare I' eresie ancor vigenti, circa la Divinità di G. C. 
Altro non rimane adunque che dire coi più sensati Com- 
mentatori su questo passo, che Dante divenuto già Ghi- 
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bellino quando ciò scrisse , e pieno però di bile contro i 
Papi si lasciasse in ciò sedurre dai racconti senza criterio 
del Domenicano fra Martino di Polonia suo contempo- 
raneo, ed autore di una mal digerita Cronica Eccle- 
siastica, nella quale confondendo Anastasio 1. Imperato- 
re con uno dei Papi Anabasi attribuì ad uno di questi 
quella infame macchia che del detto Greco Imperatore 
pur troppo fu propria. Colle parole Anastasio Papa 
guardo parla il sepolcro: lo racchiudo dentro di me 
Anastasio Papa. 1 Cardinali Man mìo, e Bellarmino, e 
il P. Natale Alessandro, hanno dottamente dici fera to nei 
loro scritti l 1 anzidetto sconcio equivoco . — 3. Sì , che 
s'ausi ec: cosi che il senso dell'odorato si assuefaccia pri- 
ma un poco al maligno alito, onde poi senza riguardar- 
cene possiamo andare oltre. Dei ver bi ausare per avvez- 
zare , ed ausarsi per avvezzarsi non disdice l'uso anche 
Ai nostri tempi , anche in eleganti prose. — 4. Al v. 16. 
dentro da cotesti sassi ec: vuol dire nelle cavità , alle 
quali conduce la dirupata strada del passaggio ( della 
quale abbiam parlato sopra alla Nota 1. di questo C ) vi 
sono tre altri Cerchj di questo Inferno ( essendo in tutti 
cove ), i quali gradatamente ristringono (e però gli chia- 
ma cerchietti relativamente agli antecedenti ) come gra- 
datamente hai veduto ristringere uno dopo l'altro gli 
.altri sei , che ora tu lasci indietro per passare al settimo, 
e successivamente agli altri due. Di questo successivo ri- 
stringimento dei Cerchj del Dantesco Inferno vedasi so- 
pra il principio del C. v. Al v. 16. dentro da è in vece 
di dentro a, del che vedasi sopra la Nota 8. del C. 11. 
— 5. Ma perchè poi ti basti ec: Affinchè andando poi 
innanzi ti basti solamente il guardargli , senza chiedermi 
altre notizie di essi , io ti dirò ora come , e per qua I ra- 
gione, sono insieme rinserrati in questo fondo dell'Infer- 
no tutti questi spiriti maladetti; e la ragione, che poi di- 
ce , è perchè combinano tutti nel genere di sommamente 
maliziosi. — 6. D'ogni malizia, ch'odio ec. Per malizia 
intende qui Dante non semplicemente e generalmente la 
malvagità, per la quale malvagio dicesi chiunque trasgre- 
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dìsce un suo dovere , ma quella più rea malvagità inten- , 
de , la quale non è effetto nè di fragilità, nè precisamen- 
te ha in mira il proprio interesse, ma è effetto piuttosto 
di un perverso truce genio, che si delizia in certo modo 
nel male altrui , ed anche talvolta suo . Questa dice che 
si tira dietro V odio del Cielo , cioè che è odiata da Dio , 
non perchè vi sia qualche malvagità non odiata da Dio, 
ma perchè la malvagità, direni cosi , non maliziosa è ri- 
guardata con meno sdegno dall' Esser supremo, e a per- 
donarla più facilmente si rivolge la sua somma Misericor- 
dia. Ciò pare a noi che sia chiaro da tutto il contesto. Di- 
ce dunque che della propriamente detta malizia è fine 
gualche ingiuria, non intendendosi per altro ani per fine 

I intento di chi opera , ma la conseguenza dell'operazio- 
ne. Qualche ingiuria è dunque sempre conseguenza della 
vera malizia , e questa consecutiva ingiuria reca sempre 
afflizione ad alcuno o per mezzo della forza, o per mez- 
zo della frode. Ma j>erchè la frode è vizio proprio doli* 
uomo , consistendo non nell'abuso della forza , che V uo- 
mo ha comune cogli altri animali , ma nell'abuso dell'in- 
telletto , e della ragione, che è dote sua propria , come 
quasi colf istesse espressioni dice Cic. nel \. \* de Offìc, 
perciò la frode gpiace a Dio più d*»lla violenza , e però i 
fraudolenti son qui collocati in un Cerchio inferiore a 
quello de'violenti , ed in conseguenza soffrono maggior 
pena. Sulto è un mero latinismo dall' avverbio , o prepo- 
sizione latina, subtus ì e non vogliamo negare , che lo ha 
qui comandato la rima, tanto più che l'uso dei tempi po- 
steriori non lo ha sanzionato. — 7. Per tre persone al 
v. 39. intende tre qualità di soggetti, cioè Iddio, il pros- 
simo , e noi stessi. Al v. 3o. In tre gironi ec: vuol dire : 

II settimo Cerchio, che è il primo dei tre ultimi, e che è 
tutto per i violenti , è costruito in maniera , che vi' sono 
tre distinti gironi, cioè tre circolari ricettacoli concentri- 
ci, uno cerchia n te l'altro, e l'altro l'altro. Al med. v. 2g. 
ed al 3a. forza vale violenza: in se, ed in lor cose) vuol 
dire offendendo ciascuno dei tre detti soggetti , o nella 
sua persona, o nelle cose che gli appartengono, col dispo- 
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gliarnelo.Al v.33. con aperta ragione vuol dire per mes- 
zorii un chiaro ragionamento , di un distinto dettaglio. 
Puone y come qui al v. 3i. per »uò,non è totalmente in 
grazia della rima. A questa peraltro e ad altre vociferai i- 
nanti in accento, non si aggiunge per lo più l'affido ne 
che nel parlare delle pei sone di campagna . — 8. Morte 
per fona , e J erute ec. Avendo dichiaiato che si può in- 
tentare maliziosa violenza a Dio, a se, ed al prossimo, 
incomincia qui a parlare della violenza contro del pros- 
simo, come quella , che Dante giudica il meno male , e 
vuol però collocata in un girone men basso. JSel prossi- 
mo si danno : nella persona del prossimo si effettuano, 
Al v. 36. per toilette dannose intendiamo latrocinj, ru- 
berie ec. Tollelta par derivata dal verbo latino tolto, a. 
cui nei tempi specialmente della bassa latinità si diede il 
significato di togliere. Per altro il Vocab. della Cr. non 
ne riferisce che questo esempio di Dante. — 9. Onde 
omicide , e ciascun ec: Che però gli omicidi, cioè i rei 
d'omicidio, e chiunque fuori del caso di un'incolpabil di- 
fesa ferisce altri, i devastatori delle altrui tetre , e beni , 
e gli assassini, son tutti tormentati nel primo girone, ma 
divisi in diverse classi , cioè gli omicidi con gli omicidi, i 
feritori coi feritoli ec. ciascheduno però in luogo più bas- 
so, e con pena maggiore a misura della particolar sua 
maggior reità: omicide in vece di omicidi è qui declina- 
to alla latina , come eresiarche per eresiarci/i trovam- 
mo sopra al v. 127. del C. ix. e come idolatre per ido- 
latri trov eremo sotto al v. 11 3. del C. xix. di questa 
Cantica, dei che può vedersi sopra la Nota a5. del detto 
C ix. Al v. 37. che mal fiere vuol dire , che ingiusta- 
mente ferisce. Del verbo Jìerere per ferire vedasi la ftota 
i5. del C. ix. di questa Cantica. — 10. Fuote uomo 
avere in se ec: Può F uomo adoprare violentemente le 
mani contro di se , e contro de'siioi beni , e però è giusto 
che nel secondo girone provi un inutil pentimento chiun- 
que da se stesso si priva del mondo coli uccidersi, e chiun- 
que getta il suo nei giunchi, o in altra maniera profon- 
de, e dissipa i suoi averi , e cosi si costituisce da se stesso 
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tu uno stato di volontario pianto , e stento là nel mondo, 
ove la Provvidenza, dandoli sui Udenti beni per vivere, lo 
aveva costituito in uno stato di giocondità e di agio. In 
se par che qui voglia dire contro di se prendendo non di 
rado Dante la preposizione in nel significato di contro 
secondo l'uno latino. Al v. 41. e seg. A el secondo giro- 
ne vuol dire in luogo più basso e di maggior tormento , 
avendo il Poeta già lìssato sopra esser più rei gl'ingiurio- 
si contro di se , che l'ingiuriosi contro del prossimo. Mì- 
seri vuol dire luogo, ove si tien giuuco pubblicamente, ed 
in tal senso si usa comunemente oggidì in qualunque par- 
lare o scritto: biscazza come Discaccia è peggiorativo di 
bisca. Da biscazza è formato il verbo biscazzare, che vuol 
dire sprecare il suo nè giuochi pubblici, e per metonimia 
in qualunque giuoco. Al v. 43. del vostro mondo dice 
Virgilio morto a Dante vivo, al quale solo di loro due 
apparteneva allora il mondo nostro. — 11. Puossi far 
forza nella Deitade ec. Qui si parla presso a poco degli 
stessi disordini , o consimili ai descritti di sopra nei primi 
sei Cerchi ,ma resi qui più esecrabili da una total depra- 
vazione , e corruzione di cuore. Questo discarico del suo 
ragionato procedere nelPassegnare ben diversi posti a rea- 
ti in apparenza quasi consimili lo dà Dante dal v. 70. in 
poi di questo Canto. Queste due terzine devono dunque 
così intendersi : Si può usar violenza contro la Divini- 
tà , negando e bestemmiando quella con intimo delibe- 
rato sentimento di cuore , ed avendo un total disprezzo 
delC ordine da Dio posto nella natura, e dell 'ordine pa- 
rimente da lui tenuto nelV ammirabil sua Provvidenza. 
2J però il più piccolo , cioè il terzo, girone del settimo 
Cerchio tien marcati colf impronta di suoi detenuti ì 
Sodomiti, gli Usurai , ed i più rei, ed ostinati dispre- 
giatori di Dio. Aa intelligenza del verso 49. e seg. 
avvertasi , che ogni Cerchio , ogni girone , ogni bolgia 
dell'Inferno ha , secondo Dante , qualche diversa pena di 
senso , che secondo il comun modo d'intendere imprime 
qualche segno o di lividura , o di ferita , o di bruciatu- 
ra «c. in quei disgraziati rei, e però i detenuti nel terzo 
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girone sono riconoscibili per una qualità di segno forma- 
to dalla particola! pena, che ivi si sofiVe , e diverso però 
da quello dei tormentati in altri gironi. Per Soddoma al 
v. 5o. intende qui tutti i macchiati di quel nefando vizio 
contro natura, per cui arse con fuoco piovuto dal Cielo 
la così nominata Città principale delle altre della Penta- 
poli in Pale stina. Per Caorsa intende i Caorsini , cioè 
gli abitanti della Città di Cahors capitale del Quercy 
nella Guienna , i quali , per quanto rileviamo dal Glos- 
sario del Du-Cange alVarlic. C/aorcini , erano ai tem- 
pi di Dante i più sordidi Usurai del mondo. — la. La 
frode, ond ogni coscienza ce. Impegnatosi Virgilio di fa- 
re un dettaglio a Dante delli spiriti maladetti contenu- 
ti negli ultimi tre Cerchj dell'Inferno prima d'entrarvi, e 
del come , e perchè vi son rinserrati , come vedemmo so- 
pra al v. 19. e se«g., dopo aver parlato dei detenuti nel 
settimo antepenultimo , passa ora a dire dei compresi 
Dell' ottavo e penultimo, cioè dei fraudolenti in generale, 
vale a dire di quelli che ingannano coloro , coi quali non 
hanno uno special obbligo di fedeltà, per dire quindi dei 
più rei fraudolenti confinati nel nono, ed ultimo Cerchio, 
cioè dei traditori , o sia di coloro , che ingannano quelli , 
verso dei quali hanno un particolar dovere di fedeltà. Qui 
dunque dice: La frode, della quale ogni coscienza , per 
quanto possa esser retta, ha, più o meno, qualche ri- 
morso ( essendo diffìcile in chiunque una lealtà» e schiet- 
tezza quanta sarebbe di dovere ) la frode può luomo pra- 
ticarla contro di colui che di esso si fida , cioè , che da 
lui non teme inganni ( come es: gr: il padre dal figlio , la 
Patria , il Principe, da un suo magistrato, o militare, un 
cittadino dal concittadino, un amico dall'altro amico,tra 
le quali persone è un obbligo speciale di fedeltà ), e può 
praticarla contro di colui, che non imborsa , cioè non 
ha dentro di se una particolar fiducia verso di lui , come 
non l'abbiamo nessuno verso coloro, coi quali non abbia- 
mo particolar relazione di parentela, di amicizia, dì patria, 
di pubblica fede ec. Questo modo di retro , cioè questa 
seconda maniera di frode, par che rompa solamente 
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quel vincolo ét amore , che la natura forma in cia- 
scheduno verso dei suoi simili ; che però i rei di questa 
qualità di frode , che s>ono gì' ipocriti , gli adulatori, i 
fattucchieri , i Jalsificatori ', gli assassini , * simoniaci , 
f ruffiani , i barattieri , cioè quelli che prendon denaro 
er T esecuzione di doveri che altronde loro incom- 
ono, e i contaminati di lordure simili a queste, co- 
me meno rei dei fraudolenti del primo già detto modo 
sono riuniti nel secondo dei tre ultimi Cerchj, cioè nell* 
ottavo. Osservisi anche qui al v. 53. Y in per contro, co- 
me abbiamo detto sopra alla ISota io. Essendo poi ma- 
nifesto a chi unque legge attentamente , che Dante molto 
spesso usa in questo Poema, il vocabolo pure per sola- 
mente , e questo significato del detto vocabolo pure , qui 
al v. 56. essendo richiesto da tutto il contesto, e special- 
mente dal prossimo seguente v. 62. , quindi è che anche 
senza V autorità di altri Espositori noi non abbiamo esi- 
tato a intendere qui, e altrove, pure per solamente; e 
forse il pure degl' Italiani è in questo senso dedotto dall' 
avverbio pure dei latini , che nei tempi della deraduta 
latinità si usava per puramente, solamente. — iZ. Per 
l'altro modo ec. Per mezzo dell'altra qualità di frode 
( colla quale incanniamo quelli, che hanno una particolare 
fiducia in noi, e coi quali abbiamo un particolare obbligo 
di fedeltà ) non solamente si obblia quel vincolo di amo- 
re, che la natura forma in tutti verso dei loro simili, ma 
si obblia anche quello, che è di poi aggiunto da certi par- 
ticolari impegni di sangue, di ci vii società , di amicizia , 
di pubblica fede ec, dal quale aggiunto vincolo ne risulta 
un certo special titolo di fiducia da una parte, e di fedeltà 
dall'altra. Che però chiunque trade, cioè chiunque è reo 
di tradimento, in somma ogni traditore,* consunto cioè 
straziato eternamente nel più piccolo, e più angusto dei 
Cerchj infernali^ che è V ultimo, e forma il fondo delPa- 
bisHO, ove è il centro dell' Universo, sul quale è in eterno 
confinato Lucifero, come il massimo dei traditori, perchè 
fu la prima creatura ragionevole, ricolma da Dio di pre- 
gevolissime doti, e che mostruosamente ne abu&ò col vio- 
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lare appunto la fede in modo più particolare da lui dovn- 
ta al suo Creatore . Questa situazione di Lucifero la 
vedremo meglio al C. 34. ed ultimo di questa Cantica • 
— 14. Al v. 68. La tua ragione, cioè il tuo ragionamene 
to, assai ben distingue, molto bene distintamente descri- 
ve questo baratro,e 7 popolate 7 possiedete la gente,che 
lo abita. — i5. Ma , dimmi, quei ec. Per bene inten- 
dere l'interrogazione contenuta in questa e nella seguen- 
te terzina, bisogna più volte sottintendere il quei, cioè il 
quelli, che dà principio all' interrogazione Messa , e svi- 
luppare il sentimento cosi: Quelli che son sommersi 
nella fangosa palude, cioè Piracondj ( Ved. «opra verso 
la line del C. vi 1. ), quelli che son dibattuti, e traspor- 
tati dal vento, cioè i lussuriosi ( Ved. sopra al C. v. ), e 
quelli, che son percossi dalla pioggia, cioè i golosi 
( Ved. sopra al C. vi. ), e quelli, che nell' incontrarsi si 
dicono quel motto sì pungente, cioè i prodighi, e gli ava- 
ri ( Ved. sopra al principio del C. v 1 1. ), se Dio gli ha 
a sdegno, perchè non son eglino puniti dentro all' iVi- 
fu oca fa città di Dite ? E, se non gli ha a sdegno, per- 
chè sono in tale stato ridotti, e con tal guisa di tormen- 
ti atrocissimi travagliati? Roggia al v. 73. è per rossa 
forse dal Francese rouge, e metonimicamente per infuo- 
cata. — 16. Perchè tanto delira ec: Perchè tanto travia 
la tua mente dal solito retto pensare? ovvero: in che ti 
sei ora distratto col pensiero ? — 17. Non ti rimembra di 
quelle ec: Non ti ricordi di quelle parole , colle quali lu 
morale del tuo maestro Aristotele ragiona sopra le tre 
malvage disposizioni, che a Dio dispiacciono (ma non 
egualmente secondo il detto filosofo, Iddio le ha a sdegno 
come vedremo doversi intendere dal contesto), e sono 
Yincontinenza, cioè la facilità di cedere alle ree passioni, 
la malizia cioè un deciso gradito impegno in esse , e la 
matta bestialitade cioè un brutale furibondo abbandono 
alle medesime? Queste disposizioni sono qui generali, nè 
si riferiscono precisamente a peccati carnali. £ non ti ri- 
cordi ancora come il mentovato Filosofo dice , che /' in- 
continenza ( nel senso già esposto intesa), meno offende 
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Iddio, e mcn biasimo si trae dietro per parte di Dio me- 
desimo? Chiama qui Virgilio Etica di Dante V Etica o 
sia Morale di Aristotele. Può vedersene la ragione sopra 
alla Nota ag. del C. vi. , e più addietro alla Nota 43. 
del C. iv. Pernottare invece di trattare è voce affatto 
latina , nè sarebbe disdicevole l' usarla anche oggidì spe- 
cialmente in prosa , giacché sembra che esprima più del 
semplice trattare. Accattare ognun sa che equivale oggi- 
di a limosinare, o prendere in prestito. Per metafora di- 
cesi per altro anche in oggi per procurarsi t procacciarsi, 
come quando diciamo accattar brighe, accattar liti , lo 
che combina col significato dato qui da Dante al detto 
verbo. La dottrina qui esposta circa le viziose disposizio- 
ni del cuore umano leggesi quasi coli* istesse espressioni 
al principio del 1. 7. dell Etica di Aristotele. — 18. Se tu 
riguardi ben ec: Se tu rifletti bene a questo sentimento 
di Aristotele, e se ti richiami alla mente che qualità di rei 
sono quelli, che subiscono una pena nei Cerchj superiori 
fuori della Città di Dite (che sono tra gli altri gli accen- 
nati di sopra al v. 70. e segg. stati tutti più predominati 
nel mondo da fragilità, e da subitaneo impeto, che da 

Srocurati, e voluti incitamenti di passioni ), tu ben ve- 
rai, perchè coloro sieno separati dai maliziosi, e brutali 
rei di questi tre ultimi Cerchj, e perchè con minore sde- 
gno la divina Giustizia eli punisca. — 19. O Sol, che sa- 
ni ogni ec. Molto soddisfatto Dante delle risposte a luì 
date da Virgilio gli dice: O Sole, che rischiari ogni offu- 
scato intendimento, tu mi appaghi sì , quando mi sciogli 
de'dubbj, che non men del sapere mi dà piacere il dubi- 
tare. I tre vocaboli solvi, rivolvi ,« svolvi, in vece di *c/o- 
gli, rivolgi, svolgi, benché manifestamente dettati dalla 
rima, non sono peraltro tanto latinismi, nè Unto antiqua- 
ti, quanto a taluno è potuto sembrare. Miaggrata in vece 
di mi aggrada almeno in poesia non si biasimerebbe gran 
fatto neppure oggigiorno. Di grato sostantivo per piace- 
re in vece di grado può vedersi la Nota 6. del C. xxvt. 
del Purgat. — 20. Al v. 0,4* Ancora un poco 'ndietro ec. 
vuol dire : Prima di dar fine affatto a questo discorso 
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torna un poco co! pensiero all' asserzione che mi facesti 
poc'anzi, quando dicesti , che l'usura offende la divina 
Bontà , e scioglimi anche il dubbio che ho circa questa 
proporzione, che è per me come un nodo il più inviluppa- 
to. In fatti per divina Bontà intendendosi qui la benefi- 
cenza di Dio nel dare all'uomo molte risorse onde vivere, 
pare a prima vista che I usura non solamente non offen- 
da , ma più tosto secondi , la divina Bontà , ai prodotti 
della natura aggiungendone uno di più , cioè il prodotto 
del denaro. — ai. Filosofia, mi disse , ec: Risposerai 
Virgilio : I trattati di Filosofia a chi ben gli studia spiega- 
no non in un sol luogo , ma in più di un articolo , qual- 
mente quella, che noi chiamiamo natura, riceve la sua co- 
stituzione, «- la sua condotta dalle idee di Dio, e dalle di 
lui operazioni riguardo agli uomini . £ se tu ben riscon- 
tri la Fisica da te studiata , la Fisica cioè del tuo Ari" 
itotele, tu troverai poco dopo alle prime carte, cioè 
nel secondo libro, che l'industria di voi altri uomini nelle 
diverse aiti , che inventate , ed esercitate , sempre , per 
quanto può, imita, tien dietro, va sulle traccie di quella , 
cioè della natura, come il discepolo tien dietro fedelmen- 
te al maestro, sicché I* arte vostra , o uomini , è in certo 
modo nipote di Dio, essendo l'arte figlia della natura , 
come la natura è figlia di Dio. Vedasi qui sopra alla No- 
ta 17. perchè dica anche qui la tua Fisica. Discente al 
v. 104. non è tanto latinismo, quanto a prima vista sem- 
bra. In fatti se, non avendo noi in italiano il verbo discere 
per imparare, abbiamo ciò non pertanto il vocabolo di- 
scepolo per colui che impara, perchè non potremo avere 
in un simil significato il vocabolo discente, tanto più che 
questo non è precisamente un ozioso sinonimo di disce- 
polo , che propriamente vuol dire chi studia potendosi 
acconciamente intendere discente per chi impara, come 
è appunto spiegato nel Vocab. della Cr. — 22. Da queste 
due , se tu ec: Se tu ti richiami alla mente ciò che è 
prescritto da Dio fin dalle prime pagine del sacro Genesi, 
( ove Iddio ingiunge ai nostri Progenitori U lavoro per 
vivere ) vedrai che è un dovere degli uomini, sì il ricava- 
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re il quotidiano loro mantenimento , si il far qualche 
avanzo per i bisogni ulteriori , che possono occorrere, da 
queste due sole sorgenti , cioè dalla natura, e dall' arte. 

— z3. E perchè C usuri ere ec: E perchè l'Usuraio per 
procacciarsi il suo mantenimento , e qualche avanzo , sì 
prevale di altra risorsa fuori delle due prescritte da Dio, 
cioè fuor della natura, e dell'arte, e fonda la sua speran- 
za in altro , cioè nel prodotto del denaro, ( che non è 
frutto della natura, essendo per se stesso sterile) nè dell' 
arte ( giacché il propriamente detto Usuraio senza risico, 
nè travaglio alcuno, si gode i frutti dell' industria , e del 
traffico , e talvolta dello stento altrui ) perciò costui di- 
spregia doppiamente la natura, cioè, e direttamente in se 
stessa non si prevalendo di lei, ed indirettamente riguar- 
do alla sua seguace, cioè dispregiando l'arte che è segua- 
ce della natura , della quale altresì ei non si prevale . 

— 24* Ma seguimi oramai ec: Ma non ci perdiamo più 
in discorsi : vien meco, che mi par bene oramai rincam- 
minarci all' altro Cerchio. Già si vedono comparire , e 
omasi scintillando guizzare sub" Orizzonte le stelle , che 
formano il segno de' Pesci , ed il carro di Boote si vede 
già tutto sopra quella parte di Cielo, donde spira il vento 
detto in lingua latina Caurus y ( ed io Italiano Maestrale^ 
o sia Ponente maestro); e vale a dire è già vicina l'alba , 
poiché, secondo ciò che ha già fissato Dante al v. 38. del 
Ci. (di che vedasi la corrispondente Nota) il Sole il 
giorno avanti quando egli diè principio a questo poetico 
.viaggio , era in Ariete , e venendo V Ariete immediata- 
mente dopo al segno de' Pesci, e correndovi presso a po- 
co due ore dal sorgere di uno dei segni del Zodiaco sull' 
Orizzonte al sorger dell' altro , ne viene in conseguenza, 
che vi fossero solo due ore in circa al levar del Sole , ed 
appunto in tal tempo il carro di Boote si trova nell' ac- 
cennato sito. Orizzonta è Y accusativo Greco di questo 
vocabolo ; ma è ben piò probabile che qui sia uno sforzo 
suggerito dalla rima. — a5. E 7 balzo via ec: E quel- 
la declive dirupata strada, che forma il passaggio all'altro 
Cerchio, comincia ad avere una scesa un poco più mite , 
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non qui a prima giunta, ma molto più là. Vedasi il prP 
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nota i. i2jra lo loco , ove ec: Il luogo ove ci parlammo 
per discendere dalla sponda del sesto (Cerchio, era orri- 
do a vedersi , e talmente ancora spaventevole per quel 
mostro, che vi era di guardia, che ogn'occhio schiverer>- 
be di r imirarlo. Per ripa , o riva, intende sempre Dante 
quella sponda, margine, o via circolare, che contorna 
ciaschedun Cerchio . Roccia poi , rocca , rupe, e luogo 
scosceso ec, come qui al v. 8. chiama sempre il sentiero 
declive , che conduce da un Cerchio all'altro. Al v. 2. 
quel eh' ivi era vuol dire quel mostro ec. il quale è in- 
dicato jM)i meglio al v. 12., e nominato finalmente al v. 25. 
— 2. Qual' è quella mina ec: Quaf è quelP ammasso di 
rupi, e di terra rovinata o per terremuoto, o per instabi- 
lita di suolo, che di qua da Trento cadendo urtò di fian- 
co il fiume Adige, la qual dirupata frana dalla cima del 
monte, onde si mosse , fino al piano è si scoscesa, che 
nessun sentiero potrebbe somministrare a chi fosse su 
quella istessa cima , e volesse giù alla pianura scendere; 
cotale ec. Il precipizio formato dalla detta frana, o smot- 
tatura, provenne, secondo il Volpi, dalla caduta d'una gran 
parte di una mont igna, detta oggidì Monte Barco, po- 
sta tra Trevigi , e Trento. Questa caduta dice il medesi- 
mo che avendo ingombrato l'alveo dell' Adige, ne fece de- 
viare il corso per un buon tratto di terreno dal piA del 
monte, lungo il quale prima scorreva. Anche I antico 
Postillatore del manoscritto di Dante di Montecassino il- 
lustrato dal P. di Costanzo, del quale abbiamo parlato al- 
la Nota 8. del C. vi., indira il luo<*o di detta rovina qua- 
le è asserito dal Volpi . Manco è qui per manchevole . 
Della voce roccia per rupe, balza vedasi sopra la Nota 2. 
del C. vi 1. La voce alcuna al v. 9. è evideotemente pre- 
sa in senso negativo per nessuna. Il Cinooio nel suo libro 
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delle particelle della lingua Toscana cita per quest'uso 
due altri esempi di Dante medesimo tratti dai cap. ia. e 
i5. del tran. 1 1 1 . del Convito, ina essendo quest uso af- 
fatto ignoto in altri Scritturi Toscani anche buoni, ed 
antichi , dirbita poi erroneo il Testo in ambedue i luoghi 
riportando le varianti di altra edizione non molto per al- 
tro autorevole. Comunque sia più altri Commentatori 
credono che Dante vago di estendere la quasi nascente 
allora Lingua italiana abbia espressamente voluto usare 
alcuna in senso negativo ad imitazione del Francesi* au- 
cun, come ha più volte roccia, e roggia dal roche, e 
rouge de' Francesi , benché riguardo ad alcuna nel detto 
senso non abbia avuti di poi seguaci. Di qua da Trento 
è detto da Dante che scriveva in Italia per individuar me- 
glio , che il detto precipizio è in Italia , sapendosi che 
F Adige nascendo nei monti del Tirolo ha parte del suo 
corso di là da Trento , ove non è Italia. — 3. Cotal di 
<jucl barrato ec: %Simile al detto dirupamento di Monte 
Joarcoera la scesa di questa balza, che conduce al settimo 
Cerchio. E *n su la punta ec: Ed al principio di questa 
dirupata cavità giaceva disteso, come in guardia del pas- 
saggio , il mostro Minotauro , quello , che colla nefanda 
sua origine reca tanta infamia all'Isola di Candia. Di que- 
sto mostro, e della sua origine ecco quanto ne dicono i 
Mitologi , e i Poeti: Pasife moglie di Minos re di ( a ridia 
s'invaghì per biuta I genio di un toro. Per ottenerne il 
commercio si rinserrò, ed adattò in una vacca di legno 
fabbricatale da Dedalo. Da questa unione ne nacque il 
- Minotauro mezzo uomo , e mezzo bove o sia toro . fi vo- 
cabolo lacca al v. 11. avendolo noi con buone ragioni 
sopra alla Nota 6. del C. vii. spiegato per cavità , non 
abbiamo qui creduto necessario di variare il significato . 
£' cavità anche una balza d'ogni intorno chiusa, e tale 
appuotoci descrive Dante questo declive passaggio da 
un Cerchio all' altro. Creta dicevasi anticamente in lati- 
no, e Crete in fireeo,quell'lsola, che ora chiamiamo Can- 
dia , e Creta dicevi tuttora in italiano, quando vogliamo 
esprimerne il nome antico. Non credasi per questo cmj 
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Creti Tabbia detta Dante in grazia della rima: Creti la 
nominò anche Gio. Pillarli non poeta Cron. I. i. cap.6. 
Forse l* uno , e l' altro , hanno preso questo termine dal 
Greco Crete , nel quale le due e son tali che da alcuni si 
pronunziano anche per l. Sì, come quei, cui lira den- 
tro fiaccai A {uiisa di colui, che è divorato, e consumato 
internamente dall'ira. Anche il Petrarca con molta enfa- 
si fece uso del verbo fiaccare per consumare: Aspettan* 
do ragion mi struggo , e fiacco. Son. 10G. — 4« Lo sa- 
vio mio in ver ec: Virgilio mia guida , e maestro , andan- 
do verso di lui gridò: Credi tu Forse che qui tra noi ci sia 
il legislator d'Atene Teseo, che su nel mondo ti uccise? 
Torniamo alla Mitologia. Il mostro Minotauro divenuto 
col tempo indomabile , e vorace di umana carne , nò vo- 
lendo il re Minos , che esso fosse ucciso essendo in qual- 
che modo un individuo di sua famiglia , fece questo re 
costruire al famoso Dedalo un Laberinto d'inestricabili 
intrecciati sentieri , e dentro a questo cinto di alte mura 
rinchiuse come in perpetuo carcere la biforme belva. Ac- 
cadde dopo ciò che al medesimo Minosse tosse ucciso a 
tradimento da alcuni giovani di Atene, e di Megara, An- 
drogeo suo amatissimo figlio, ed erede presunto del tro- 
no . Di ciò forte sdegnato Minosse marciò con poderoso 
esercito alla volta delle due odiate Città , e strettele con 
rigido assedio le ridusse a tali angustie, che i cittadini di 
esse si sottomisero a qualunque dura condizione per es- 
ser liberati dal pesante flagello della guerra , e dell'asse- 
dio. La condizione fu di un annuo tributo di sette giovani, 
e di sette donzelle tra Ateniesi, e Megaresi, da darsi in 
cibo al Minotauro. Durò alquanti anni questa barbara 
contribuzione. Finalmente Teseo principe reale d* Ate- 
ne, figlio del re Egeo, giovane di gran talento , e di non 
minor valore ( detto qui Duca di Atene perchè divenuto 
poi Re molto contribuì alla ulterior cultura degli Atenie- 
si , e diede loro leggi , che per molti anni dipoi gli distin- 
sero nel buon ordine tra tutti i popoli della Grecia ), Te- 
seo risolvette di liberare le due schiave città dal non me- 
no infame, che funesto tributo. Viaggiò in Creta. Gli ri- 
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uscì <F insinuarsi nella buona grazia di Arianna figlia di 
Minosse, e sorella in qualche modo del funesto mostro, 
a segno tale , che ella ne divenne appassionata amante . 
Questo dunque aiutò I' amato Teseo a penetrare nel La- 
be rinto , gl'insegnò la maniera di uccidere il Minotauro , 
e datogli un grosso gomitolo di filo, una estremità del 

3 Mie fermò all' ingresso del Laberinto, lo assicurò cosi 
i poter tornar fuori delle intricate stiade dopo la strage. 
Cosi finì la barbarie , che con sì concisa , e si spiritosa al- 
lusione,sì destramente tocca qui il nostro Poeta. Quanto 
air espressione del v. 18. la morte ti porse , vedasi sopra 
alla Nota 26. del C. Vili, ciò che abbiamo detto del 
particolar significato , che attribuisce Dante qui , e li , al 
verbo porgere. Al v. ai. vassi ec. vuol dire se ne va , si 
aggira, s'incammina tra questi luoghi, per veder ec. — 5. 
Qual è quel toro, che ec: Qua l'è il moto e P atto di un 
toro da macello, che vien disciolto in quelTistesso tempo 
nel quale ha già ricevuto il colpo mortale, cotal moto, ed 
atto vidi io fare al Minotauro . E Virgilio pieno di avve- 
dutezza disse a me con premura: corri all' imboccatura 
della balza : torna bene che tu prenda il contrattempo di 
calarti per quel dirupo , mentre questo mostro è come in 
delirio. Dell* espressione in quella qui al v. aa. per in 
quel mentre vedasi sopra la Nota 4- 'lei C. v 1 1 1 . Al v. a5. 
far cotale è maniera ellittica equivalente a fare un tale 
atto , e moto. — 6. Al v. 28 per lo scarco vuol dire per 
Tammasso di quelle pietre smosse scaricate lì dalla frana. 
Al v. 3o. per lo nuovo carco vnol dire per l' insolito pe- 
so , che sopra vi gravitava , del mio corpo solido e vero , 
non aereo, ed ombratile come quello degli spiriti, che vi 
passano per andare al loro destino. Al v. 33. Da quell'ira 
bestiai , che ec: vuol dire dal Minotauro , che io ora ac- 
quietai. — 7. Or vo\ che sappi che ec: Sappi dice Virgi- 
lio che l'altra volta , che io discesi in questi luoghi più 
bassi dell'Inferno dal primo Cerchio, ove in son confina- 
to , questa rupe non era ancor franato . Parla Virgilio di 
un'altra sua discesa fino all' ultimo Cerchio dell* Inferno, 
la quale da lui medesimo descritta è sopra al v. aa. e segg. 
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del C. ix. Or siccome fa poi capire Virgilio stesso con 
questo discorsa, che la fletta rovina fecesi per cagione del 
terremoto accaduto nella morte del nostro Signore G. C; 
del quale parla S. IVlatt. al cap. 27. del suo Vangelo, ed 
essendo certo per i computi del Petavio Ration. temp. 
p. 1. 1. 4« c. ai. che la morte di G. C. fu 5o. anni in cir- 
ca dopo la morte di Virgilio, e dicendo Virgilio stesso nel 
luogo citato, che la sua prima discesa al f'>ndo dell'Infer- 
no fu poco dopo alla siiti morte, ha dunque ragione di dir 
qui , che la rovina della detta rupe l'altra volta , quando 
ci passò , non era ancor seguita. — 8. Ala certo poco 
pria ec: Poco dopo al mentovato terremoto, ed alla con- 
temporanea morte del Salvatore, accadde, come ognun 
sa , la discesa di G. C. medesimo al seno di Abramo , a 
quel luogo dell'Inferno, ove erano detenuti i «Santi Padri, 
cioè i morti senza peccato prima della morte del Reden- 
tore, ed accadde in seguito la trionfai liberazione dei me- 
desimi fatta da G. G. Questa trionfai liberazione la de* 
scrisse già più in dettaglio Virgilio a Dante sopra al v. 53. 
e segg. del G. tv. in occasione che i Poeti viaggiatori si 
trovavano nel primo Gerchio dell' Inferno. Virgilio dun- 
que abitatore anch'esso di quel primo Cerchio descrisse 
ivi allora la venuta di un potente , che liberò i detti for- 
tunati giiuti , ma come gentile non nominò (ì. G., e nep- 
pur qui lo nomina , e mostrò come tale di non aver certa 
notizia delle cose di G. G. , e di non saperne le epoche , 
come qui ancora con quella protesta se ben discerno, che 
vuol dire se non erro nel computo dei tempi. Qui dun- 
que dice sembrargli, che quel terremuoto accadesse po- 
co prima che scendesse all'Inferno colui , che liberò dal- 
la potestà di Dite, cioè di Lucifero, la gran preda cioè 
le ora/idi anime dei Santi di quel Gerchio, che erano sta- 
te preda , diro cosi , casuale di Lucifero, ma preda che 
n i giorno doveva essergli tolta , e dice bene, che furon 
liberate poro dopo al detto terremoto, cioè poco dopo 
alla moite del Redentore , giacché poco dopo alla detta 
morte- accadde l.t discesa (lei Salvatore all' Inferno , e la 
liberazione dede anime giuste. — 9. Da tutte parti /' aZ- 
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ta valle ec: Dice qui Virgilio che nel momento di detto 
terremuoto la profonda sozza vaile dell'Inferno si scosse 
sì fortemente, che egli credette che l'universo tutto pro- 
vasse il più vivo sentimento di amore , per la quale affe- 
zione vi è stato qualche filosofo che ha creduto, che il 
Mondo sia più volte tornato al primo Caos. Dante met- 
te qui in bocca a Virgilio gentile l'opinione di un- altro 
gentile, cioè di Empedocle, il quale poneva sei elementi 
costitutivi del mondo , cioè i noti quattro elementi terra, 
acqua , aria , e fuoco, e due altri, cioè l amore, e la di- 
scordia , e diceva che , quando gli elementi , ed ì moti 
del cielo erano in concordia , ogni cosa si riduceva nel 
caos , cioè in un confuso ammasso di materia, e quando 
cessava la concordia, e veniva la discordia, tornava il 
mondo nella pristina forma. Non avendo noi scritti alcu- 
ni di Empedocle , questa bizzarra di lui opinione la sap- 
piamo da Diogene Laerzio, da Lucrezio, e principalmen- 
te da Aristotele , che l'ha confutata nel 1. i. Physic. , e 
1. ì. de Anima. Al v. fyo.feda è puro latinismo da foedus 
brutto, lordo, sozzo. Al v. 42. la frase è chi creda è tut- 
ta latina , come a dire est qui credat. Ri in quel pun- 
to ec:\i nell'atto del detto terremuoto questa rupe vecchia 
quanto il inondo ( per le ragioni addotte sopra alla No- 
ta 3. del C. in.) tanto in questo Cerchio de' Violenti 
quanto in altri luoghi di questo Inferno, cagionò questo 
rovescio, o sia sconvolgimento. — io. Ma ficca gli oc- 
chi ec: Ma rivolgi , e fissa gli occhi a basso, che si avvi- 
cina la lacuna del sangue bollente, nella quale è tormen- 
tato chiunque per violenza abbia recato nocumento al 
prossimo. Al v. 46. s'approccia è forse dal Francese s'oo- 
proche , e l'uno , e l'altro dal latino approximo , benché 
questo verbo sia di bassa lega, cioè dei tempi della deca- 
duta latinità. Quanto alla voce riviera qui al v. 47. il suo 
principal significato veramente è fiume , ma dicesi anco- 
ra di qualunque estensione di acque di non molta corren- 
te , come lago , stagno , e qualche tratto di mare vicino 
a riva. Al v. Si. si mal c immolle , vuol dire si doloro- 
samente ci bagni. — 1 1. lo vidi un ampia fossa ec : Io 

It 
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vidi un'ampia lacuna piegata a forma di s^micircolo, co- 
me doveva esser questa, che circonda tutta l' estensione 
di questo settimo Cerchio, conforme mi aveva detto Vir- 
gilio mia sicuiissirna guida. Vedasi sopra dal v. 28. al 3g. 
del C. xi , ove Virgilio dice a Dante , che il Cerchio set- 
timo de'Violenti ove ora sono, è distinto in tre gironi, e 
che \\ primo , cioè il nien basso , e più vicino alla circon- 
ferenza , contiene i violenti contro del prossimo. — 12. E 
tra 7 pie della ripa ec: E tra le radici di quel rialto ( che 
forma il recinto di ciaschedun Cerchio ), ed essa lacuna , 
correva una truppa di Centauri armati di treccie , e an- 
davano in fila un dietro l'altro seguitando le pedate del 
primo , conte nel mondo solean seguitare Torme de'cani, 
e delle fiere , andando a caccia . 1 Centauri si fingono da' 
Poeti per mostri mezz'uomini , e mezzo cavalli, (ili attri- 
buiscono alla Tessaglia paese montuoso, che produce ve- 
loci , e briosi cavalli , ed ove è gran comodo , e gran ge- 
nio degli abitanti per la caccia. Gli suppongono procrea- 
ti da Issione re de* Lapiti e da una nube rappresentante 
per amorosa illusione la Dea Giunone. Qualche lume 
istorico di questa favola pretese darne Palelato antico ed 
acuto Greco filosofo, che si crede vissuto circa due secoli 
prima dell' F.ra Volgare, e di cui abbiamo un trattato 
delle Cose incredibili : in antichissimi tempi, dice egli, 
prima che fosser ben noti i cavalli, ed il cavalcare, una 
comitiva di giovini di Tessaglia si posero per la prima 
volta a cavallo per cacciare, ed ammazzare dei tori sal- 
vatici, che devastavano i campi, l edmi in cotal modo 
dalla inesperta gente furori creduti mezzo uomini , e 
mezzo cavalli. Al v. 5S. in traccia, vale in fila, cioè uno 
dietro l'altro. Cosi appunto è spiegata questa espressione 
di Dante nel Vocab. della Cr. alla voce traccia §. 3. Al 
T. 60. aseicciuule, vuol dir frecce, dette cosi, perchè fat- 
, te appunto a guisa di piccole aste prima elette, cioè scel- 
te dal mazzo prima che i tre Centauri dalla schiera degli 
altri si dipartissero , e scelte a fine di fare al bisogno mi- 
glior colpo. Al v. 61. A qual martiro , vuol dire a qual 
Cerchio, a qual girone. Al v. Lo. Di tei costinci, vuol di- 

1 
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re ditelo di costì , cioè dal luogo , ove siete, se non ec : è 
ellissi nel parlar nostro assai frequente: qui vale quanto : 
e se non lo dite , l'arco tiro , cioè vi saetto, perocché per 
saettare tiransi l'estremità dell'arco ad incubazione , e 

Soi si rilasciano. — i3. Lo mio Maestro disse ec: Quello 
ei tre , che gridò da lungi a qual martiro ec, si accorse 
Virgilio che era Nesso , ma vidde ancora che uno di loro 
era Chirone lor capo, e comandante, e |>erò disse: A 
te non rispondiamo : La risposta la daremo a Chirone 
costì da vicino. Peggio per te che fosti sempre così preci» 
pitoso nelle tue voglie. Con queste ultime parole allude 
Virgilio alla furiosa libidine di Nesso verso Deianira mo- 
glie di Ercole , per la quale fu da Ercole saettai-», e mor- 
to. La voce tosta per subita, rapida , precipitosa, impe- 
tuosa come qui al v. 66- l'abbiamo trovata anche al v.43. 
del Ci i.di questa Cantica. — i^.Poi mi tentone disse ec: 
Tentare nel senso qui espresso , secondo il Voeab. della 
Cr..è toccare, ed urtar leggermente, e di nascosto, alcu- 
no per eccitarlo ad osservare alcun altro, senza che que- 
sti se ne accorga. E fè di se ec: Questo verso, per inten- 
derne P espressione , bisogna connetterlo col verso ante- 
cedente cosi , come se dicesse: morì , è vero ; ma benché 
morto egli stesso fece vendetta delia morte datagli. L'al- 
lusione poi Mitologica è quesra : Accortosi Nesso in mo- 
rendo di essere stato da Ercole ferito con frecce tinte nel 
sangue della velenosa Idra Lernea , e che sarebbe perciò 
il proprio sangue, stato ad altrui un potentissimo veleno, 
diede ad intendere a Deianira, che se col sangue di lui al- 
lora moriente avesse tinta la camicia del marito , spento 
sarebhesi in lui ogni amore verso altra donna. Per la qual 
cosa avendo Deianira serbato alquanto sangue di questo 
Centauro, tosto che riseppe essere Ercole perduto dietro 
ad fole , mandò a lui una camicia tinta del serbato san- 
gue , e credendo di trarre il marito dal'' amore % d' Iole , il 
trasse di vita. — iS. E quel di mezzo , che ec : E quello 
dei tre, che è nel mezzo agli altri due, e tiene il capo ab- 
bassato verso il petto in aria di riflessivo e pensieroso, ò 
il gran Chirone , che già fu Aio di Achille. Chirone, *&• 
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concio la favola , non fu , come gli altri Centauri , figlio 
d' Unione, ma di Saturno , e della Ninfa marina Fillire. ■ 
Questi cogli altri ( Centauri fu molto amante del soggior- 
no dei monti [>er la caccia, ma per un |iaitic«>lar genio 
quietOi e ti flessivo ereditato dui suo padie Saturno ( nu- 
me , secondo le favole , che è il simbolo della gravita , e 
maturità di mente ) più che alla caccia ddtosi alla cogni- 
zione de'semplici , divenne il più celebre Medico de' suoi 
tempi, maestro di Esculapio, e poi aio di Achille, cui fu 
dato per formargli un temperamento, ed una comples- 
sione tutta propria a farne un gran guerriero. Perciò lo 
descrive qui Oaute , come sei io , e pensoso. Une II altro 
è Foto , che ec: L' altro dei tre è Foto , che nella fumosa 
rissa insorta tra i Latiti, e i Centauri alle nozze di Piritoo 
re de' Lapiti con Ippodamia figlia di Enomao re di Eli- 
de fu, secondo la favola, uno dei primi, e de' più furi- 
bondi a menar le mani contro dei Lapiti. Però è detto qui 
pien d ira. — 16. Saettando quale anima ec: In questo 
girone, come si è veduto di sopra, »on puniti gli stati vio- 
lenti contro del prossimo , e la lor pena è di esser immer- 
si in una lacuna di saogtie bollente, di cui è formato il gi- 
rone iste*so,ma , come vedremo ani appresso , non tutti 
sono egualmente immersi, essendo alcune anime più ree 
immerse Col loro corpo ombratile, mfiuo al ciglio , altre 
meno ree infino alla gola , altre in somma più , altre me- 
no, a misura della gravità maggiore , o minore della loro 
culpa . Ufizio dunque dei Ontauri, che sono migliaia , e 
migliaia, è di girare continuamente attorno a quel fosso, 
e saettare di quei dannati chiunque colla vita si tiae fuori 
da quel bollente sangue più di quello che la sua colpa gli 
meritò. Al v. 76. per fiere snelle, intende i Centauri. Al 
» v. 77. e con la cocca ec; vuol dire: e con l'estremità del- 
lo strale , o freccia , da quella parte , ov'è la tacca t fece 
indietro la barba , cioè allontanò dalla bocca i folti , e 
lunghi peli delle basette, che la ingombravano, e gli ri- 
piegò verso le mascelle. Cocca è la tacca, alla quale si fer- 
ma la corda, che nel rilasciamento dell'arco spinge la saet- 
ta. — 17. Siete voi accorti ec: Vi siete voi accorti? avete 
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voi osservato, che quel di dietro (noè Dante, che era die- 
tro a Virgilio ) smuove co'jiiedi le pietie, che torca , sul- 
le quali gravita camminando.' Così non Sugi ion fare i piè 
de morti , i quali essendo nude anime non tanno peso so- 
pì a le pietre , e perciò, quantunque sconnesse sieno, da 
toro non vengon mosse . 11 solo gravitare par che neghi 
Dante ai corpi aerei dei suoi morti: nel resto appena vi si 
scorge diversità dai corpi veri, e solidi dei vivi nel riceve- 
re in se , e ragionare in altri le più vive corporee impres- 
sioni. Vedremo in quest'istesso Canto il Centauro Nesso 
portar Dante sulla gioppa ; vedremo al v. io3, e seg. del 
C. XXXi i. di questa Cantici Dante istesso avvolgessi alle 
mani, e sterpare i capelli a Bocca degli Abati: abbiamo 
veduto di sopra al (ì. vii. quest'ombre smuovere gravis- 
simi pesi, urtarsi, percuotersi, lacerarsi. Che altro si può 
dunque diie per i scusa re il nostro Poeta da ron tradizione, 
e da incoerenza , se non che è libertà permessa al genio 
poetico l'attribuire , o negare ciò che vogliono ai sogget- 
ti , che immaginano, purché queste attribuzioni non sie- 
no evidenti assurdità, e che tutto ciò, che s'inventa serva 
in qualche modo alla divisata macchina poetica , sempre 
diretta al gran line d* istruir dilettando. — 18. E 7 mio 
buon duca ec: E Virgilio , che eia già si vicino a duro- 
ne , che colla sua testa quasi gli toccava il petto ( ciò dice 
per indicare la quasi gigantesca statura di quel Centauro, 
che dal petto in su sopravanzava la statura di Virgilio ) il 

rtto , dico, ove ne' Centauri la f»rma d'uomo con quel- 
di cavallo si congiunge e si confonde,essendo il Centau- 
ro dal petto in su uomo, e nel resto del corpo cavallo. Al 
v. 85. e si soletto ec: vuol dire: ed a me solo certamente 
conviene il mostrare a lui tutti» l'Inferno. Come fassi Dan- 
te guidare in questo viaggio da Virgilio per indicare la 
norma appresa «la lui di descriver l' Inferno , così fa dire 
allo stesso Virgilio che a lui solo conveniva mostrare a 
Dante l' Inferno , per accennare, che Virgilio medesimo 
è il solo tra i Poeti , che poteva in questa parte erudir 
Dante. Necessità 7 c'induce ec: cioè essendogli necessa- 
rio secondare il voler dell' Altissimo , che lo vuol purgare 
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dai vizi coi vedere , e seriamente meditare le atroci pene 
che nell'Inferno son risei bate ai vizj, ed ai viziosi. Circa 

3uesto voler di Dio sono da riscontrarsi sopra vai j passi 
el C. i , e 1 1. di questa ("antica ,-e le Note ad essi cor- 
rispondenti. — 19. Tal si partì da cantare ec: Persona 
di gran merito, ed autoritàri partì a posta dal Cielo, ove 
attendeva cogli altri beati Comprensori a cantar lode a 
Dio, espressamente per darmi questa per me inusita- 
ta commissione. Per tale al v. 88. intende Beatrice . La 
commissione qui accennata data da Beatrice a Virgilio si 
può riscontrar sopra al C. 1 r. di questa Cantica dal v. 49* 
iìoo al 74* Dell'enfatica espressione tale vedasi la Nota 25. 
del C. vili. Alleluia è voce Ebraica , che significa lode 
a Dio. L'Apostolo S. Giovanni nel cap. 19. dell' Apoca- 
iissesì rappresenta i Beati occupati incessantemente in 
Cielo a cantar lode a Dio con questa espressione . JS'on è 
ladron ec : Par voglia dire: Dante benché vivo non vien 
qua per rapire alcuno , come aveano in mira di fare alcu- 
ni altri vivi , che qua capitarono , Teseo es: gr: per cac- 
ciarne il Cerbero, e rapir Proserpina, Oi feo per ripigliar- 
si la sua Euridice, Ercole per recuperar Teseo ec. Fuia 
è voce antiquata . Alcuni la deducono dal latino Jurax , 
Jurace , rapace , quasi che Virgilio voglia dire che nep- 
pnr e^li è venuto in quel luogo per rapire alcuno. Ma noi, 
coi più accurati Espositori, riflettendo al fine, pel quale 
Virgilio fa di se, e di Dante, questa giustificazione , che è 
per assicurar durone , e gli alni Centauri , che essi non 
possono impedire ai Poeti viaggiatori nè l'accesso a que- 
sto girone ne' violenti, nè il proseguimento della loro gita 
pel resto dell'Inferno, crediamo, dico,coi predetti di dover 
piuttosto dedurre la voce Juia dal latino furvus , che si- 
gnifica nero^fosco ì bruno e per metafora tristo, reo, mal- 
vagio , ed in conseguenza che le parole nè io anima fuia 
debbano intendersi nè io sono un anima rea condanna- 
ta a subire la meritata pena in questo girone. In farti 
iielT Inferno di Dante , come più volte abhiam veduto di 
sopra, Virgilio vi fa la figura più tosto di disgraziato e re- 
legato elle di reo,e condannato. Ad avvalorare questa no- 
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stra spiegazione si finisce l'aver in altri due luoghi ado- 
prata Dante la voce futa per oscura, nera, e metaforica- 
mente per trista , iniqua, rea. Così al v. 44. del C. xxx » t 1. 
del Purgat; cosi al v. 75. del C. ix. del Parad. — 20. Ma 
per auella virtù ce. Pregoti, dice Virgilio a Chirone, per 
quella divina virtù, in grazia della quale io mi aggiro per 
questa si orrida strada, che tu ci dia un de'ttioi, a cui noi 
stiamo appresso, che ci additi il luogo ove si tragitta que- 
sta lacuna per passare al secondo girone , e che nel tra- 
gittare porti questo mio compagno , cioè Dante , sulla 
groppa , che egH non è come noi altri spiiiti , dei quali il 
camminare è piuttosto un volare a motivo della nostra 
leggerezza, che ci sostiene per aria. A pruovo per appres- 
so avvisano opportunamente il VelluteHIo, il Daniello, ed 
il Volpi f esser voce, che Dante ha presa dal dialetto Lom- 
bardo, c l'orse è derivata dal barbarismo latino ad prope; 
e che in tal senso, e cosi espressa si usi anche oggidì in 
Lombardia ce ne assicura il più volte citato P. Baldas- 
sar Lombardi nativo Bolognese: guadare propriamen- 
te è passare il guado cioè il fiume quando , e dove ha 
noe' acqua , così che si possa tragittare a piedi senza 
barca , e senza nuotare . Dicesi anche passare a gua- 
do , e più volgarmente in Toscana passare a guaz- 
zo. Qui esprime solamente il tragittare, — ai. Chiron 
si volse ec: \ ciò che di sopra ha detto ài v. 70. , che 
Chirone stava in mezzo tra Nesso, e Folo , aggiunge elle 
Nesso stava alla destra parte di Chirone, e che perciò 
Chirone per parlare a Nesso voltossi in su la destra pop- 
pa. Torna qui al v. 88. non vuol dir altro , che unisciti 
con /oro, e torse è preso dal Francese taurner , se tour- 
ner , voltarsi. In fatti Nesso essendo fin ora andato di 
farcia, o sia di contro ai Po^ti, non poteva unirsi a rarn- 
minar con loro, che voltandosi ; e si gli guida, e snidagli 
cosi come essi bramano; E facansar, e procura che I» ro 
sia fatto luogo, che sia loro lasciata libera la strada. Can- 
tare, o scansare , e scansarsi, come più comunemente 
diciamo oggi, è girar largo, o farsi indietro per evitare 
qualche pericoloso urto, o intoppo ; s altra schiera 



«68 



DELL' INFERNO 



toppa, so s'imbatte in voi , se scontrate cammin facendo, 
ualche altra schiera di questi Centauri, i quali ( rome è 
etto soma al v. 73. e segg. ) fanno continua ronda sulla 

rnda della laguna. — 22. Che dier nel sangue, cioè che 
riero di piglio, cioè sfrenatamente si appigliarono ali* 
effusione del Moglie, ed all'occupazione degli altrui averi 
con estorsioni, ingiuste condanne, confiscazioni, e simili 
prepotenze. Dar di piglio propriamente è pigliar con 
prestezza. Al v. 106. gli spietati danni, vuol dire ì danni 
cagionati dalle tiranniche crudeltà, ed inumanità, spietato 
volendo propriamente dire senza pietà. Qui v è Alessan- 
dro. Chi? forse il Macedone? Cosi veramente hanno 
creduto i più tra gli antichi Commentatori. Noi per altro 
col Vellntello, Daniello, e qualche moderno non volgare 
Espositore, crediamo di aver buone ragioni per conoscer 
qui non Alessandro il Macedone detto comunemente 
Alessandro il grande , che non può collocarsi tra i Ti- 
ranni crudeli ed inumani, come gli altri qui accennati, 
ma sibbene il famoso Tiranno di here in Tessaglia cono- 
sciuto sotto il nome di Alessandro Fereo. il far seppel- 
lire gli uomini vivi, e rivestirgli di pelli di fiere per espor- 
gli ai morsi , ed agli strazi dei cani , e di altre fiere,sono 
alcune delle sanguinarie invenzioni del Fereo per cui ben 
merita assai più del Macedone di esser qui coi violenti ; 
e Dionisio fero. Essendo due i denominati Dionisi Ti- 
ranni di Siracusa in Sicilia, l'uno figlio, ed immediato 
successore deh" altro, vissuti il primo circa quattro, ed il 
secondo circa tre secoli e mezzo prima dell' Fra Volgare, 
pare che qui al v. 107. debba intendersi il primo, e come 
più famoso per la crudeltà, e perchè, avendo regnato 38. 
anni , par che in lui meglio si verifichi ciò che ne dice 
Dante nel verso seguente, che fé* Cicilia aver ec: Cicilia 
per Sicilia dissero comunemente tutti $li antichi Scritto- 
ri di nostra lingua. — 23. Azzolino, detto comunemen- 
te Ezzelino da Romano , Vicario Imperiale nella Marca 
Trevigiana, e notissimo Tirannodi Padova, ferito in bat- 
taglia da un soldato della Lega Lombarda riunitasi contro 
di lui, mori uel iz5g. in età di circa 70. anni. E Obizz% 
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da Esti ec: Essendovi stati due Obizzi della nobilissima 
Casa d' Estesila quale poi appartennero i Ducati di Fer- 
rara, e di Modena, ed ai tempi di Dante, avente come in 
feudo Ferrara , ed Ancona, nè dicendoci nè Dante , nè i 
Commentatori, di quale Obìzzo qui si parli, pare che sia 
questi Obizzo li. divenuto a quei tempi anche Signor di 
Modena, contro del quale vi In una congiura nel 1289. > 
ma mori poi nel 1293. lasciundo tre figli, Azzo Vili., che 
gli succedette , ed Aldovrandino , e Francesco , ai quali 
nulla essendo toccato dell'eredità del padre, ebbero poi 
lunghe, e fiere contese col fratello regnante. Cosi il Mu- 
ratori negli Annali d Italia ai respettivi anni , ma non 
apparisce che Obizzo 11. fosse d' indole tirannica, nè che 
vi fosse sospetto di essere egli stato ucciso da un suo figlio. 
Dante certamente ne sapeva più dei Commentatori, e dei 
Cronisti, e però torse dice, il qual per vero fu spento ec: 
Allor mi volsi ec: cioè mi voltai a Virgilio parendomi da 
lui, e non dal Centauro, dover essere io informato degli 
spiriti di quel luogo. Cosi il Vellutello; e quei disse ec: 
ed egli mi disse : In questa parte di viaggio tu devi avere 
per principal guida, e maestro, Nesso, e non me: partito 
ch'egli sarà da noi io subentrerò al solito mio ministero 
presso di te. — 24. 7 Centauro s affisse ec: cioè si fermò 
per farci osservare un'altra classe di dannati, i quali si 
vedevano sporger fuori da quel bulicame dalla gola in su, 
cioè col solo capo. Bulicame propriamente è acqua cal- 
da minerale, che scaturisce bollendo. Sotto questo nome 
è più particolarmente noto tra i Geografi d' Italia un pic- 
col lago di tale acqua nresso Viterbo, il quale ( per quan- 
to ne dice Francesco. da Buti commentando questo passo 
di Dante ) è si caldo , che vi si cuocerebbero 1' uova . 
Bullae in Ialino, e bolle, o bulle,\n italiano diconsi quei 

Iuccoli vortici globosi, che formano sulla loro superficie 
' acqua, e gli altri fluidi quando sono adirati da veemen- 
te intestino calore, quindi i vocaboli bollir*, bollore, bu- 
licame, il qual termine è moltissimo qui esprimente, es- 
sendo i detti vortici , o bulle, molto sensibili in un fluido 
quale è il sangue, che ha molto del glutinoso, ed oleoso . 
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— a5. M o stracci un ombra ec: Dopo i Tiranni eccoci 
ad un reo contro del prossimo, e di una violenta , o at- 
tentato , di malizia la più singolare, ed inaudita. Il 
fatto è raccontato da Ricordano Malaspina, da Giovanni 
Villani, e da altri contemporanei, ed è celebre nelle Istorie 
del medio evo. Nel ia-i. Guido ( onte di Mon forte nella 
Città di Viterbo, in Chiesa, ed in tempo di Messa , anzi 
nel tempo stesso dell'elevazione della sacra Ostia, con 
una stoccata nel cuore proditoriamente ammazzò Arrigo 
nipote di Arrigo 111. re d' Inghilterra, in vendetta della 
obbrobriosa morte, che Odoardo cugino dell' ucciso ave- 
va per giusta ragione di Stato fatta in Londra subire a 
Simone di Monforte suo padre. Traslèrito in Londra il 
corpo del morto Arrigo, fu il di lui cuore riposto entro 
una coppa d'oro, e collocata la coppa sopra di una co- 
lonna* a capo del ponte sul Tamigi, per ricordare agi' In- 
glesi T oltraggio ricevuto. Quest' nltima particolarità ce 
T assicura lo storico Villani. Ciò posto ecco la naturai 
dichiarazione di questa terzina : Nesso ci mostrò un'om- 
bra sola in disparte in un angolo di quella lacuna 
(indicando questa situazione la singolarità del suo delitto), 
e ci disse : colui nella casa di Dio , sotto gli occhi di 
Dio , fesse ( da fendere ) cioè spaccò quel cuore , che 
gronda ancor sangue sul Tamigi. Da queste espressioni 
di Dante par che si rilevi che l'insanguinato cuore di 
Arrigo fosse collocato , in modo entro alla detta urna , o 
effigiato al di fuori, che sembrasse grondarne il sangue , 
per eccitare vìe più gli animi in tempi ancor barbari alla 
vendetta, e che per enfasi, od iperbole,dicesse poi Dante 
29. anni dono ancor si cola. ~ a6. Al v. 121. di fuor 
del rio vuol dire al di fuori della detta lacuna di san«ue 
bollente. Per casso al v. 122. intende Dante la cassa del 
pettOy dal latino, alquanto però barbaro, capsum. Il Vo- 
cab. della Cr. cita altri esempi non solo di Dante, ma 
di diversi Autori , di questo termine in tal senso . 

— 27. Cosi a più a più ce: Cosi di mano in mano diveni- 
va men profondo quel fosso di sangue, talmente che in 
alcuni luoghi cuopriva i &0I1 piedi, ed appunto in questo 
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minor fondo noi lo passammo. Pure anche qui al v. ia5. 
significa 50/0, solamente. Vedasi quanto se n'è detto alla 
Nota 12. del C. xi. — 28. Sì come tu ec: In questa , e 
nella seguente terzina il Centauro Nesso fa osservare a 
Dante che il fondo di questa laguna del sangue bollente 
è un piano inclinato in modo, che i meno rei di violenza 
contro il prossimo qui puniti sono in quella parte , ove il 
fondo è più alto, cosi che appena vi hanno immersi i pie- 
di ; al contrario i rei di piò atroce violenza, cioè i Tiran- 
ni, essendo situati dove il fondo è moltissimo depresso vi 
rimangono immersi quasi con tutta la persona. Al v. i3i. 
si raggiunge vuol dire che quel sangue bollente da quel 
luogo ove è in minor copia , perchè il fondo è più alto, 
va a pareggiarsi con tutta la sua massa mettendosi a li- 
vello, e riunendosi in più copia ove il fondo è più depres- 
so. — 29. Al v. i33. di qua, può spiegarsi egualmente 
ila questa parte del fosso, che nel mondo di qua, il qual 
mondo riguardo a Dante ed ai suoi collocutori era allora 
V Inferno. Attila re degli Unni verso la metà del secolo 
quinto dell'Era Volgare, afflisse X Italia per più , e più 
anni, talmente che fu denominato il flagello di Dio, 
Per Pirro , par che si debba qui intendere il celebre re 
dell'Epiro, oggidì Albania , liuto per il suo implacabile 
odio contro de'Homani, e che, per avidità d'impero, com- 
mise molte prepotenze. Visse circa 3. secoli prima dell* 
Era volgare. Per Sesto intendono col Daniello rutti i più 
sensati Espositori Sesto Pompeo figlio di Pompeo il gran- 
de,del quale Lucano nella Farsagiia,e Floro nAV Epito- 
me al I. 123. di Tito Livio, descrivono le vili piraterie, e 
rapacità ; et in eterno munge: cioè la divina Giustizia 
leste mentovata eternamente spreme le lagrime ,( alle 
quali apre uno sgorgo col bollor «lei sancite , che le trae 
fuori ) dagli occhi di Binier ec: Hrnier da Corne/o infe- 
stò co'Iadronecri la spiaggia marittima di Roma, e Rmieri 
della nobile famiglia de' Pazzi Fiorentina , fu famoso as- 
sassino ancor e*so. Di ciò siamo noti aia ti dagli antichi 
Commentatori. — 3o. Poi si rivolse, e ec: Dipoi il Cen- 
tauro Nesso si volse indietro, e se ne ripassò solo il fosso 
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tornando a riunirsi co' suoi Centauri. Della voce guazzo 
vedaci quanto dicemmo sopra alla Nota 20. di questo 
Canto. 

CANTO XIII. 



nota i. i\ Iv. 1. di là, vuol dire dall'altra parte del fosso 
del sangue bollente ,ci mettemmo, c'incamminammo, che 
da nessun sentiero era segnato,dove non era se^noalcuno 
di strada battuta e praticata. Non rami schietti , non vi 
eran rami diritti, e lisci: schietti qui vuol dire di snpei fi- 
de uniforme, ma nodosi , e'nvoltì, ma nocchiuti , e in- 
tralciati. Nocchio ( onde nocchiuti) è, secondo il Vocab. 
della Cr. la parte del fusto, o dei rami di un albero in» 
durila , gonfiata ,e scabrosa perla pullulazione de rami, 

0 ramoscelli. Stecco (spiega il Vocab. della Cr. ) è spina 
sul fusto, o su rami d alcune piante. -Tosco col primo o 

1 a r _ n , c lo stesso che tossico Veleno. Ounque stecchi con to- 
sco vale pruni, o spine velenose.— a. Tsion han sì aspri ec: 
Sterpi sono propriamente frutici e cespugli di piante le- 
gnose, ma ba>se,per lo più senza pedale, ma che si diffon- 
dono ull' altezza in circa di un uomo con lunghi ramo- 
scelli sottili, salcigni, ed alcuni spinosi, e che intralcian- 
dosi insieme ricuoprono il suolo delle cosi dette macchie, 
o selve, e lo rendono impenetrabile, o almeno impratica- 
bile ai viandanti. Ciò posto cosi spiegasi questa terzina : . 
Quelli animali salvatici , che hanno in odio i luoghi 
coltivati, e che sono in gran numero nelle macchie tra 
il fiume Cecina, e la città di Corneto , non ìianno per 
loro ricovero sì duri e folti sterpi , quanto dure e folte 
sono le legnose piante dell' anzidetto bosco infernale , 
che forma il secondo girone del settimo Cerchio , ed in 
cui son puniti i Suicidi. La Cecina è un fiume della 
maremma di Volterra in Toscana , che sbocca in mare 
circa a mezza giornata a levante da Livorno . Corneto è 
piccola città dello Stato Pontificio nella Provincia detta 
il Patrimonio, contigua alla Toscana. In questo tratto di 
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maremma vi sono boschi, e macchie foltissime, e copiose 
( forse anche più ai tempi di Dante) di duini, caprioli , e 
cignali. — 3. Quivi le brut/e Arpie ec: Virgilio nel I. 3. ' 
dell'Eneide fa una pittoresca descrizione delle Arpie, che 
Dante ha ani espressa secondo 1' originale del Maestro. 
Racconta altresì nel citato luogo, che Enea incamminato 
per mare all'Italia, essendo approdato co' suoi Tioiani 
alle Siro [adi Isole del mare Ionio, dette oggidì le Stridali, 
le Arpie, che in quell' Isole abitavano, a forza d' insulti , 
e socialmente col .rapire ed imbrattare ai 'I roiani i loro 
cibi, gli costrinsero ( dopo averne fatta però qualche stra- 
ge) a partire in breve di là , tanto più che Celeno, una 
delle più fiere di esse, predisi da un' alta rupe ad Enea 
una rigida fame, che avrebbe ridotti alle ultime angustie 
i Troiani giunti appena in Italia. Questa predizione per 
altro, sebbene allora fortemente gli sbigottisse , l'evento 
la dimostro poi del tutto enigmatica , come abbiamo dal 
Lvti. dell' Eneide stessa v. joq. e segg. Dice dunque 
Dante in questa terzina , che le dette brutte Arpie face- 
vano i loro nidi tra i rami, e le foglie della qui descritta 
selva infernale. Al v. i3. late è latinismo per larghe, 
ampie. Al v. i5. strani vuol dire orridi , e può riferirsi 
egualmente agli alberi , che ai lamenti. — 4. Prima che 
più entre, prima che più tu t'inoltri , e sarai mentre ec: 
e vi sarai fin tanto che t'incamminerai all' orridi) renaio , 
che forma il terzo girone, ove son puniti i violenti con* 
tro Dio; e sì vedrai cose ec: e così attentamente mirando 
vedrai cose, che toglierebbero credenza al mio discorso, 
cioè , che , se io ora te le raccontassi, non le credei esti . 
— 5. Al v. 2a. tra gger guai vuol dire tramandar lamen- 
ti , far sentire voci lamentevoli. In questo senso abbiamo 
trovata la voce guai anche sopra al v. 22. del C. m. 
Esprime propriamente la voce lamentevole del cane bat- 
tuto. Vedasi ciò che se n' è detto anche alla Rota 1. del 
C. v.yche 7 facesse, che ciò facesse, cioè che tramandas- 
se questi lamenti. — 6. lo credo, eh ei credette ec. lo 
credo , che Virgilio credè ec. Questo verso contiene uno 
di quelli scherzi di parlare , che i nostri Gramatici chia- 
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man bisticcìo di parole , poco certamente lodevole in 
ria Poesia. Il I*. Venturi ne la un gran reato a Dante. Ep- 
pure qualche rosa di simile scappò nell'Eneide anche dal- 
ia penna del gran Virgilio: Et nati nalorum , et qui na- 
scentur ab illis ; e prima di lui al Re degli Epici Omero 
nel I. 20. dell'iliade verso la metà: nò i Ariosto ebbe dif- 
ficoltà di autenticare, dirò cosi, colla suu imitazione ii 
giochetto di Dante: lo credea , e credo , e creder credo il 
vero. Fur. C. ix. st. a3. Ben più ragione vi sarebbe di 
esclamare in quest' istesso verso contro t' espressione io 
credesse, inflessione nella prima persona deli imperfetto 
del subiuntivo , che la lingua nostra non ha mai ammes- 
sa, e che ha rilasciata totalmente alla rispettabile antichi- 
tà. Al v. 26. bronchi vuol dire sterpi grossi. Al v. 27. 
per noi è lo stesso che per paura di noi. — 7. Al v. 20. 
qualche fraschetta , vuol dire qualche ramoscello. I ./ 
pensier ch'hai , si faran tutti monchi , cioè diverranno 
tutti manchevoli, e poco sussistenti i pensieri, che tu vai 
formando sul credere che quei lamenti sieno tramandati 
da gente nascosta tra quelli sterpi per paura di noi. Mon- 
co è adiettivo di mano mutilata , o rattratta. — 8. AI 
v. 3i. porsi t vuol dire stesi. Al v. Sa. per un gran pru- 
no, intendevi una grossa pianta spinosa. Da dèe fatto fui 
allor poi che quel tronco divenne tutto insanguinato . 
Coll'adiettivo bruno allude Dante al color rosso nericcio 
del sangue. Perchè mi scerpi ? Perchè mi laceri / dal \ er- 
bo latino discerpere , che vale lacerare, squarciare ec. 
Se state fossimo anime di serpi , cioè ancorché fossimo 
state al mondo anime di serpi . — 9. Come a 7 * un stizzo 
verde ec: Como accade di un tizzone di legno verde , che 
aia bruciato dall' una delle sue estremità , che dall' altra 
estremità gemica , cioè trasuda rarefatta , • cacciata dal 
fuoco |»er t'opposta parte, quella umidità, che in se con- 
teneva , e stride , o fischia per cagion dell' aria che con- 
densata in esso , e rarefatta essa pure dal fuoco , si spri- 
giona con strepito trovando una sortita per la detta op- 
posta : -arte , cosi dalla detta spinosa pianta , onde io stac- 
cai quella scheggia, uscivano insieme parole, e sangue, 
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cioè:come dal tizzoni» di legno non ben serro esce acqua 
ed aria, così dada detta pianta uscivano parole, e sangue. 
Stizzo , tizzo , o tizzone, che indifferentemente può dir- 
si in italiano , sono termini, t he vengono dal latino litio, 
nis significante pezzo di legno sola in parte abbruciato . 
E' però vero che sarebbe assai migliore il verso secondo 
la lezione del nostro (ìod ice come di un tizzon verde , 
ch'arso sia . Ma noi 1' abbiamo tralasciata , perchè riget- 
tata dagli Accademici della Cr. Cigolare vuol dir pro- 
priamente lo stridere che fanno nel fregarsi insieme a 
contrasto i legnami , o ferramenti . Qui è detto f>er simi- 
litudine del suono che fa la detta aria nel sortire, ed è 
qui una bella onomatnpeia esprimendo appunto questa 
parola in pronunziarla il suono , o fischio dell' aria spri- 
gionata dal detto tizzone. Al v. 43. scheggia per metoni- 
mia vuol dire tronco scheggiato , come al v. "M. del C. 
Xvi 1 1. di quest'istessa ( Cantica chiamasi scheggia di sco- 
glio lo scoglio stesso scheggiato; ond 10 lasciai ec: ond'io 
intimorito mi lasciai rader di mano il ramoscello, che ave- 
vo còlto, e rimasi come stupido dalla paura. — 10. S'egli 
avesse potuto ec. In vece di me sbigottito , dire qui Dan- 
te,per me rispose Virgilio: e disse: <) anima da noi invo- 
lontariamente offesa, se questo mio rompagno avesse po- 
tuto prevedere prima qual dolore era per cagionarti nel- 
lo staccar quel ramoscello, il che non era possibile che 
egli prevedesse sapendo solamente in astratto, come io 
racconto nella mia Eneide, che talvolta questi, che paion 
tronchi e rami , son corpi , e membra di uomini defon- 
ti, se, dico, egli avesse potuto ciò prevedete, non 
avrebbe certamente stesa la mano ad offenderti: ma sic- 
come l'esistenza qui di questi corpi, e di queste membra, 
se gliel' avessi io asserita , forse non l'avrebbe creduta , 
ed a me premeva , eh' egli se ne assicurasse , però lo 
indussi a farne l'esperienza da se stesso, rosa che ora 
molto mi rincresce , non avendo io dapprima pensato 
di cagionare né tanto dolore a te, né tanto raccapric- 
cio a lui : Ciò, ch'ha veduto pur te. Come dicemmo so- 
pra aver Dante preso dal 1. 3. dell' Eneide tutto ciò che 
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qui dire delle Arpie , così dal racconto di Polidoro fi- 
glio di Priamo convertito in un frutice dopo essere stato 
ucciso a tradimento da Polinnestore re di Tracia suo co- 
gnato, da detto racconto maestrevolmente esposto nel 
medesimo 1. 1 1 1. dell' Eneide al v. 22. e segg. ha preso 
Dante l'idea, il pensiero, le imagini, il dialogismo di que- 
sti suoi dannati convertiti in sterpi , e piante: però dice 
qui Virgilio che Dante ha saputo esistere si fatta meta- 
morfosi solamente per mezzo della rima, o sia delle Pre- 
ste sue . Ecco anche qui coinè al v. 20. del C XI. pure 
per solamente : rima poi è posta qui metonimicamente 
per qualunque modulazione, ed armonia metrica, non es- 
sendo state note , come ognun sa , le rime nei tempi del- 
la buona Poesia latina. — 1 r. Al v. 5a. sì che y n vece eci 
vuol dire, cosi che in vece di qualche sodisfazione, o com- 
pensazione per l'offesa, e per il male, che ti ha fatto, tua 
fama rinfreschi nel mondo su , cioè rimatovi , e ripro- 
duca su nel mondo la tua memoria, come se tu fussi mor- 
to di fresco; e voi non gravi ec, e voi non aggravi , cioè 
non sia a voi cosa grave e molesta se io , ( come un invi- 
schiato , che non sa sbrigarsi in ciò che fa ) mi tratterrò 
alcun poco a ragionar con voi. — 12. lo son colui , che 
tenni ec: Dalla Storia di Gto. Villani /. tu, c. i3. si ri- 
leva questo , che qui parla , essere stato Pier delle Vigne 
Capuano , che fu Cancelliere di quel Federigo II. Impe- 
ratore, che Dante ha nominato sopra al v. nq. del C. x. 
Fu egli un tempo caro a Federigo sopra ogn altro , ma 
poscia, accusato essendo da maligni ed invidiosi cortigia- 
ni d'infedeltà, e di aver rivelati i segreti alla sita fede com- 
messi, fu dal troppo credulo Imperatore fatto acciecare, 
la qual calamità non potendo soffrire, si uccise da se stes- 
so . Vuol dunque dire qui : lo son colui , che possedei le 
due chiavi del cuor di Federigo (par che intendale due 

Frincipali affezioni del cuore umano, che sono l'amore, e 
odio ) , e che le seppi con tanta destrezza , e disinvol- 
tura maneggiare ora colV eccitare , e ora col reprimere 
quei due affetti , che allontanai quasi ogni altro dalla 
di lui confidenza. Esercitai con tanta fedeltà il mio glo-. 
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rioso uffìzio presso quelt Augusto , che ni intravvenne 
ciò die suole accadere in simili gelosi ministeri o per i di- 
sagj , o per l'oppressione mossa contro dagl'invidiosi,cioé 
vi perdei la vita. — i3. La meretrice , che mai ec: L'in- 
vidia, rovina e vizio comune delle Corti, che mai non al- 
lontanò i lascivi e lusinghieri suoi occhi dal palagio di 
quell'lmperadore, che tenne cioè sempre soggetti alle sue 
seduzioni i Cortigiani di Federigo, infiammò ec. Al v.69. 
tornaro vuol dire si convertirono. — t^. L'animo mio ec: 
L'animo mio, per un folle sentimento d'odio contro di 
me stesso, credendo col morire di fuggire l'odio altrui 
▼erso di me , fece me ingiusto contro di me stesso , che 
non meritavo tal fine essendo io giusto , ed innocente . 
— i5. Per le nuove radici ec: Chiama nuove le radici di 
quel!' albero , nel quale egli era chiuso, relativamente a 
quelle degli alberi di molti altri violenti contro se stessi in 
quel medesimo luogo puniti , i quali dovevano esser li da 
multo più lungo tempo di lui ; perocché non essendo il 
suicidio un delitto molto comune, e l'imperador Federi- 

So 11. essendo morto ( come abbia m detto alla Nota 36. 
el C. x. ) nel ia5o. dopo un Impero di 3o. anni , anche 
supponendo Pier delle Vigne presto decaduto dalla gra- 
zia di Federico, in quesV anno i3oo. nel quale, come 
più volte si è detto, si suppone fatto il suo poetico viag- 
gio da Dante, potevano essere al più 70. anni , che Pier 
delle Vigne era quivi dannato . Quanto all' espressione 
del v. j i-fu d onor sì degno, rammentisi il lettore aver 
Dante fissato per massima sopra al C. x. dal v. qy. sino 
al 108. che i dannati del suo Inferno sanno solamente le 
cose avvenire, ma che delle presenti non son punto in- 
formati. In conseguenza di questa ignoranza era dunque 
ignoto a Pier delle Vigne che Federigo II. già suo signore 
fosse da 5o. anni a quella parte ali Inferno nel Cerchio 
sesto tra i miscredenti , come abbiamo veduto sopra ai 
y. 119. del C. x.; altrimenti non l'avrebbe forse qui chia- 
mato d onor sì degno . Inoltre ( chiosa qui il Landino ) 
Pier delle Vigne, volendo persuadere di non aver tradito 
il suo signore , lo chiama degno dt onore , acciocché per 
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questo sia verisimile, che egli non lo avrebbe tradito, es- 
sendo si degno; o veramente è da dirsi che, sebbene Fe- 
derigo infetto fo-.se di miscredenza , nondimeno in multe 
altre cose fu eccellente, e maxime nella disciplina milita- 
re, nel buon governo ec. — 16. Con/orti la memoria ec. 
cioè rianimi, e ravvivi la memoria mia, che rimane anco- 
ra avvilita dall'infamia, che l'invidia le procurò. — 17. Un 
poco attese ec: Finito che ebbe Pier delle Vigne di parla- 
re, Virgilio aspettò un poco, e poi disse: Giacché egli tace, 
non perder tempo, ma ripiglia tu il parlare, ed interro- 
galo, se gradisci di sapere da lui alcuna altra cosa di più. 

— 18. O nei' io a lui ec. Finora Pier delle Vigne era stato 
interrogato da Virgilio , e non da Dante il quale , come 
dice ora in questa terzina, non avrebbe potuto reggere a 
parlar con lui , tanto si sentiva accuorato dalla compas- 
sione delle di lui disavventure, e però dice a Virgilio: 
Prosiegui a interrogarlo tu, di nuovo interrogalo tu; e per 
far le mie veci , tu che sai l' animo mio , richiedilo di ciò 
che conosci essere di mio genio, o soddisfazione. Ancora 
tante» ani , che sopra al v. 78. , è avverbio di tempo , ed 
equivale sopra a peranche , e qui ad anche ora , anche 
adesso, — 19. Pero ricominciò ec: Però Virgilio rico- 
minciò a parlargli, e disse: O spirito in cotesto tronco in- 
carcerato, cosi taluno di buon grado ti compiaccia in ciò, 
di che poc'anzi coi tuoi detti facesti premura ( cioè di re- 
staurare la tua memoria nel mondo, come è sopra al 
v. 77. ) , piacciati ancora di dirci come le anime siano 
contenute in queste nocchiute piante , e dinne ancora , 
se a tanto si estende la tua cognizione , se accade mai 
che alcuna di queste anime si liberi, o si sprigioni da que- 
ste legnose membra. Se Cuom ti faccia ec.,è una formo- 
la deprecativa, e di angurio, della quale abbiam parlato 
sopra alla Nota 24. del C. x. Dei vocaboli nocchio , e 
nocchiuto vedasi la Nota 1. di qnest' i stesso Canto. 

— sto. Al v. <)4. V anima feroce^ vuol dire l'anima cruda 
e spietata del Suicida. Minos la manda ec: Minosse ( il 
;:r.m Giudice infernale, di cui vedasi la Nota 2. del C.v.) 
manda quplla tale anima di chi uccise se stesso al settimo 
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Cerchio dell' Inferno, che è questo appunto, ove sono ora 
i Poeti viaggiatori, e dove in questo secondo girone son 
detenuti e puniti tutti i Suicidi. Acconciamente poi chia- 
ma qui Dante foci al v. 96. i Oerchj del suo Interno dal 
latino yàttce5,che significa fauci,gole, e per metafora vo- 
ragini, quali sono appunto i detti Cerchj, come meglio 
si può riscontrare sopra alla Nota 6. delC. vii. e altrove. 
— 2i. Cade in la selva ec: Quest' anima qua mandata 
da Minosse , come spinta dalla stia stessa condanna, re- 
casi a volo alla volta di questa selva , e non essendole 
ouivi assegnato un particolar sito, quando si trova sopra 
di essa, cade dove il caso la fa cadere, e caduta appena , 
come se fosse un granello di spelta , da lei stessa , come 
da un seme nasce quella pianta, che deve servirle di cor- 
po , e di membra. Balestrare è tirare colla balestra , e 
per similitudine gitiare , scagliare. Spelta, che più co- 
munemente dicesi spelda, in latino zea, è una biada, che 
facilmente nasce , vegeta , e germoglia. — 22. Surge in 
vermena ec: Da principio quest'anima in certo modo se- 
minata s'innalza dal suolo in forma di piccolo , e tenero 
germoglio; quindi acquista tutto il volume di perfetta 
pianta, ma salvatica. Di poi le Arpie ( delle quali è già 
parlato al v. 10. e segg. ) cibandosi delle foglie di questa 
pianta-anima , che sono in realtà le di lei carni, col mor- 
derle le fanno delle dolorose ferite, le quali peraltro ser- 
vono intanto di sfogo al dolore , divenendo queste aper- 
ture come altrettante bocche, dalle quali ( come è detto 
al v. 43. e seg. ) escono insieme sangue , e parole. V cr- 
mena , secondo il Vocab. della Cr. , è sottile e giovine 
ra micelio di una pianta. — 20. Coinè l'altre ver rem ec. 
Finora Pier delle Vigne ha risposto alla prima interroga- 
zione di Virgilio di sopra al v. 88. e seg: coinè V anima 
si lega in questi nocchi ; risponde ora alla seconda di- 
manda del v. 90. s % alcuna mai da tai membra si spiega, 
e dice, che le anime dei suicidi si sprigioneranno un gior- 
no (cioè al tempo del Giudizio universale) da quei nodo- 
si tronchi, e verranno al mondo per ripigliare 1 loro cor- 
pi, come quelle di. tutti gli altri morti , ma che nessuno 
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dei suicidi si rivestirà di questi ripresi corpi , non essen- 
do giusto che alcuno riabbia ciò, di che volontariamen- 
te si è privato , ed aggiunge , che questi ripresi loro corpi 
i suicidi se gli strascineranno dietro in quella selva, e che 
dal dì finale in poi rimarranno appesi in queir i stessa fu- 
nesta selva ciascuno alla spinosa pianta , ove è rinchiusa 
l'anima già sua, che tanto gli fu un di molesta, cioè cru- 
dele col dargli morte innanzi tempo. — 24. Noi eravamo 
peranche attenti al poe' anzi parlante tronco , creden- 
do ec. — 25. Per porco al v. 1 13. intendesi il cignale , 
della cui caccia qui si parla , essendo sì poca la di? leren— 
za tra queste due specie d' animali , che in Toscana per 
cignale dicesi anche porco cignale. A\ v. 1 12. e segg. vuol 
dire: il cacciatore sente venire il cignale, e venire insieme 
% il punto di mettersi in attività per la caccia in quel posto, 
che gli è stato assegnato. Posta coll'o largo in molti rap- 
porti è sinonimo di posto coll'o stretto. Per bestie al 
v. 1 14. intendonsi i cani , e la fiera stessa . Stormire è lo 
stesso che romoreggiare, stormo dicendosi la riunione di 
gente armata con aste e picche per combattimenti per lo 
più finti, ed il rumore che ne risulta dall'armeggiare in- 
sieme di costoro per battersi. — 26. Al v. 1 15. dalla si- 
nistra costa vuol dire da quel tratto di selva , che era a 
sinistra dei Poeti spettatori: delia selva rompieno ec. cioè 
coli' impeto del correre rovesciavano ogni intoppo, e ri- 
paro , che facevano i rami intralciati di quella selva. Ro- 
sta propriamente vuol dir ventaglio, e per similitudine 
qualunque cosa o naturale , o artefatta, che in grande, o 
in piccolo, imita la figura del ventaglio, come appunto le . 
varie ramificazioni di un albero, le quali partendosi da un 
sol gambo si dilatano a forma di segmento di circolo, co- 
me segmento di circolo è anche un ventaglio . Per inten- 
der poi come sien qui questi due fuggitivi nudi, e graf- 
fiati bisogna rammentarsi ciò che Virgilio ha detto a Dan- 
te sopra al C. xi. v. 40. , e segg. , notizia mio lo di questo 
secondo girone prima di entrarvi , cioè che in esso , oltre 
ai suicidi, sono puniti anche gli scialacquatori del suo, 
scialacquatori , dico , non per genio ( benché reo ) di libe- 
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ralità , e di splendidezza ( che questi sono da vedersi so- 
pra al C. vii. puniti nel Cerchio quarto cogli avari ) ma 
per una certa come nemicizia contro se stessi, per la aua- 
le dopo aver rovinato se , e i suoi , finirono poi con dar- 
si la morte , come di questi due in breve vedremo, e pe- 
rò son tormentati qui come violenti contro se stessi an- 
che più dei Suicidi. Or, poiché la pena di costoro, come 
in seguito vedremo, è di correr nudi e, in vendetta dell' 
essersi da se stessi spogliati d'ogni avere, di essere conti- 
nuamente inseguiti da nere rabbiosissime cagne, che 
poi gli assaltano , e gli straziano , però questi due son 
qui rappresentati come fuggitivi, nudi, e graffiati, per 
graffiati dovendosi intender morsicati in virtù di una 
delle solite licenze di Dante circa il valore determini. 
— 27. Quel dinanzi: Ora accorri eci Quello de'due t'ug- 
gitivi , che più correva, e che era innanzi, era un tal La- 
no Sanese, il quale, avendo sprecato tutto il suo, per non 
vivere in povertà si arruolò con gli altri Senesi in aiuto 
de'Fiorentini contro degli Aretini, coi quali collegati tor- 
nando, non so come, indietro alla volta di Siena, furono 
questi assaliti da un aguato dei nemici presso la Pieve del 
Toppo nel Contado d'Arezzo, e molti ve ne perirono tra 
Sanesi , e Fiorentini. Lano , avvegnaché facilmente po- 
tesse mettersi in sicuro colla fuga , nondimeno come di- 
sperato, desiderando piuttosto morire che vivere in mi- 
seria , si gettò tra nemici per farsi , come accadde, ucci- 
dere. Cosi il Vellutello. Il fatto d'arme , e la rotta de'Sa- 
nesi e Fiorentini, la racconta anche Gio. Villani al c. 1 19. 
del L. vii. della sua Cronica. L'altro, che poi Dante no- 
mina al v. i53. , era un Padovano per nome Jacopo di 
una famiglia denominata della ('appella di S. Andrea. 
Questi , per quanto ne dicono il Landino , e il Daniello , 
nel gettar via il suo commise incredibili bestialità , e poi 
disperato si uccise. Lano dunque, ch'era innanzi,corren- 
do più d'Jacopo,sa pendo non pertanto , ch'egli, o presto, 
o tardi, sarebbe finalmente dalle cagne raggiunto, e stra- 
ziato, chiamava in soccorso la morte. Di questo desiderio 
di una seconda morte, che hanno i dannati vedasi la No- 
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ta 72. del C. 1. L'altro, quel di dietro, cioè Jacopo, per- 
chè Lano correva più di lui , per uo sentimento d'invidia 
e di rabbia,gli ricorda che le sue gambe non furono cosi 
accorte , cioè leste alle giostre, cioè alle rigirate corse , 
che bisognò fare per difendersi dagli Aretini presso la 
Pieve del Toppo . E poiché forse ec: E perchè forse non 
gli reggeva più la forza a correre, fece tutto un gruppo, 
o un inviluppo , di se e d'un cespuglio, cioè si rannicchiò 
tutto dentro ad uno di quegli animati cespugli contenen- 
te l'anima di un Suicida . — 38. In quel , che s appiat- 
tò ec. L'aver qui Dante adoperato l'istesso pronome quel 
tanto parlando di Jacopo appiattato , che del cespuglio 
animato , che gli diè ricovero, può indurre in errore, pa- 
rendo a prima vista che parli in questa terzina del solo 
Jacopo , ma è certo da tutto il contesto che parla di am- 
bedue cioè del ricoverato nel primo verso , e di chi gli diè 
ricovero nel secondo, il sentimento è dunqde cosi: le ca- 
gne , scovato finalmente Jacopo appiattato nel cespu- 
glio sfecero a lui quello strazio coi denti che soglioii 
fare agli altri pari suoi , che continuamente inseguo- 
no ; il cespuglio poi , sebbene fosse un suicida , e perà 
non soggetto ai loro morsi ( ina a quelli delle arpie) con- 
tuttocio in vendetta di aver dato ricovero a un condan- 
nalo di loro dritto , davo oreria sterpato a brano a bra- 
no , portaron seco colta bocca e sparselo per quella sel- 
va le frasche , e i ramoscelli da esso svelti , che erano in 
sostanz i altrettante sensibilissime membra del Suicida ivi 
rinchiuso. Ciò che voglia dire ai v. r3i. e seg: piangea 
per le rotture ec. vedasi qui sopra alla Nota 22. — 29. O 
Jacopo ec. Lana diceva: o Jacopo da S. Andrea,col pren- 
dete io per riparo d.ille cagne il tuo cespuglio credevo di 
assicurare te, e me, giacché tu non dovevi essere straziato 
che dalle Arpie, ma se per maggiormente punire la tua 
vita iea ti hanno assalito anche le cagne, che colpa ci ho 
io.' \l v. i^8. sermo in vece di sermone, cioè discorso, è 
ap- cope in grazia della rima . \\ v. 140. lo strazio diso- 
nesto , vuol dire lo sconcio, e lacrimevole strazio. Ha 
qui Dante scelto uno dei più espressivi significati dell'adiet- 
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tivo latino inhoneslus. Raccoglietele al pie ec: cioè rac- 
cogliete queste sparse f i ondi , che sono altrettante mie 
membra, e radunatele appiè di questo disgraziato mio ce- 
spuglio. Che cosa voglia dire al v. ìSj. e sei;: per tante 
punte ec. vedasi qui sopra alla Nota 22. -- 3o. lo fui 
della Città, che ec. Di questo Suicida, che finalmente 
qui si manifesta per Fiorentino , ed il quale, come in ap- 
presso vedremo, V impiccò da se stesso,crede il Boccaccio , 
che Dante, pieno di stizza verso de'Fiorentini quando que- 
ste cose scriveva , abbia avvisatamente taciuto il nome, 
affinchè , essendovi in quei tempi molti Fiorentini da se 
stessi impiccati, questa disperata condanna a tanto stra- 
zio in Inferno si potesse intendere di ciascheduno di es- 
si . Se ciò è vero sembran superflue le ricerche fatte da* 
Commentatori circa il nome , e cognome di costui. Con- 
tuttociò potendo esservi stato nei tempi più vicini a Dante 
alcuno che, non ostante questa generale di lui intenzione, 
sapesse a chi più particolarmente volesse egli alludere, ed 
essendo certamente antichissimo , e probabilmente con- 
temporaneo di Dante il più volte citato vecchio Postilla- 
tore d«*l Codice Dantesco di Mon teoassi no illustrato dal P. 
di Costanzo , sappiasi che nella Postilla latina a questo 
passo sopra la paiola Florentinus è aggiunto tra verso e 
verso in Italiano messer ì^oto de Lali, che sarebbe il sup- 
posto anche da altri antichi Commenta tu ri , cioè messer 
Lotto degli ri gli , appiccatosi per malinconia, dopo aver 
data uni sentenza ingiusta. Per padrone al v. 144. inten- 
dasi Protettore, Awocato dal latino Patronus. Vuol dir 
dunque: lo sono di quella Città , ( cioè di Firenze ) che 
divenuta Cristiana prese per suo Patrono S. Gio. Hat" 
lista come quando era Gentile aveva per protettore Mar- 
te. Ciò vien asserito da tutti gli eruditi Fiorentini , e più 
particolarmente può vedersi il Lami nel T. 1. delle An- 
tichità di Firenze-, ond' e per questo ec.', che però Mar- 
te medesimo ( il quale Dante parlando qui da Cirstiano 
•uppone ora un mal genio, H Demonio cioè della guerra, 
seconda quel detto del salmo 9^. v. 5. omnes Dii Gen- 
tium Daemonia ) di questo rifiuto sdegnato, per mezzo 
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della guerra stessa, che è Varie sua diabolica, la farà tri- 
sta, £Ìoè cagionerà a Firenze ogni possibile danno. — 3i. 
E se non fosse che ec. Scrive Gio. Villani in varj luoghi 
dei primi 3. libri della sua Cro«ica,ehe, essendosi i Fioren- 
tini , in tempo che vivevano negli errori del Paganesi- 
mo , eletto j>er loro protettore il dio Marte, edificarono 
a questo nume un tempio , in mezzo al quale vi posero la 
di lui statua in forma di un cavaliere armato a cavallo, e 
che poscia convertiti alla fede dì Gesù Cristo levarono 
questo Idolo, e lo posero sopra un'alta torre presso al fiu- 
me Arno , e che essendo da quella torre , nella distruzion 
di Firenze per Totila, rovesciata detta statua in Arno, vi 
stette fino alla riedificazione della Città nell' 80 1. al tem- 
po di Carlo Magno , nel qual tempo rijìescata fu posta 
sopra un piliere in su la riva del detto fiume , dove è og- 
gi (cioè a' tempi suoi) il capo di Ponte Vecchio. Dice dun- 

?ue Dante che se non fosse accaduto che , dopo avere i 
fiorentini rinunziato al culto di Marte, ne avessero ciò 
non pertanto conservata qualche memoria nella statua 
di esso a capo del ponte vecchio , quei cittadini, che poi 
rifabbricarono Firenze sopra le rovine rimastene dopo 
la demolizione fattane da Attila, invano avrebber fat- 
to lavorare ai loro architetti , e muratori , poiché, ( par 
che voglia dire ) il Demonio Marte vie più arrabbiato 
avrebbe procuralo il totale sterminio di essa Città . Ma 
questo parlare,oltre che disdice a un Poeta Cristiano, qua- 
si che il Demonio Marte ne potesse più di S. Gio. batt. 
e non si spiega benignamente se non col riconoscerlo per 
un tratto satirico , forse non ingiusto, cioè che i Fioren- 
tini per i pravi loro costumi si demeritassero la protezio- 
ne di S. Gio. Batista, oltre di questo il detto parlare sup- 
pone una distruzione di Firenze fatta da Attila , la quale 
è certo falsamente asserita, sapendosi oggidì da Istorie si- 
curissime, non note forse ai tempi di Dante , che Attila 
re t\ev}\ Unni calato in Italia nel 462. travagliò, è vero, e 
distrusse molte Città negli stati più settentrionali d' Ita- 
lia, poi Vèneti, ma in Toscana neppur comparve. — 3a. lo 
fei giubbetto a me ec: lo feci forca a me stesso di una 
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delle mie case , cioò m' impiccai ad una trave di una mia 
casa . Giubbetto è preso dal francese gibet, che vuol dir 
forca. La Famiglia Agli fu potente, e facoltosa in Firen- 
ze. Da essa si denomina anch'oggidì una contrada in det- 
ta Città, onde non è maraviglia che avesse in Firenze più 
case, o abitazioni. 

CANTO XIV. 



nota i . ittiche la carità ec: Dappoiché l'amor della pa- 
tria mi obbligò a compiacere quel mioCompatriotta, rau- 
nai , conforme egli mi aveva pregato ( ved.al v. 142. del 
C.xni.) le fronde (di lui membra) sparte, e le resi ad esso, 
ch'era già roco, (sebbene avesse dette poche parole) forse 
per la difficoltà di filtrar le parole stesse per le ferite, o 
rotture del cespuglio. Ved. ai C. anteced. dal v. 40. in poi. 
— 2. Indi venimmo al fine ec: Dipoi arrivammo al ter- 
mine della selva, per mezzo del quale si divide il secondo 
girone dal terzo, e dove si osserva la più terribil condotta 
della divina Giustizia nei vendicar le colpe dei condannati 
al detto terzo girone. - 3 A ben manifestar ec: Affine 
di esporre con tutta la precisione le cose non più viste, 
che ivi osservammo, dico ec. Landa, secondo il Dnfresne 
nel Glossa/ io, è vocabolo proveniente dal Tedesco land 
esprimente una pianura incolta. Questa poi neppure era 
coltivabile, come si rileva dal v. i3. seg. , e però dice qui 
Dante , rhe rimuove, cioè non ammette, non è suscetti- 
bile di alcuna terrestre produzione in tutta la sua esten- 
sione. — 4- La dolorosa selva ec: li terzo girone, al qua- 
le erano già presso i Poeti, è cinto, come da una corona, o 
ghirlanda, dalla dolorosa selva de' Suicidi, che è il secon- 
do girone , come questo secondo girone è contenuto e 
cinto dal primo, che è il fosso, o lacuna circolare del 
sangue bollente, ove son puniti i Violenti contro del pros- 
simo. Per non ridire il già detto vedasi sopra la Nota 7. 
del C. ri. Quii>i< cioè sull'estremità del secondo girone, 
0 sia della selva, fermammo i piedi quanto più potevamo 
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rasente rasente al terzo pirone, sul quale non posero in 
conto alcuno il piede, perchè, per le ragioni che adduce 
poco dopo dal v. a8. in poi, il suolo di questo non era 
praticabile < ìrede qualche Corti mentatore, che Dante ab- 
oia preso quest' espressione a randa dal dialetto Ve- 
neziano, nel quale I' avverbio are/ite vuol dire appres- 
so , accosto , e pronunziato alla Francese suona arant . 
— 5. Lo spazzo era ec: L'area, o sia l'estensione tutta 
di questo tei zo girone, era formata di una rena asciutta, 
e minuta , di qualità non diversa da quella , che fu già 
calcata dai piedi di Catone , e de suoi soldati . La re- 
na da Catone calpestata fu quella della Libia , mentre 
per quella regione condusse gli avanzi dell' esercito del 
morto Pompeo per unirsi a Giuba re di Numidia. Im- 
can. Pharsal. 1. ix. v. 382. et seqq. Per render di mi- 
glior suono il terzo verso di questa terzina merita di es- 
sere adottata la variante del nostro Manoscritto: Che 
da' piè di Caton fu già soppressa. Del pronome colei qui 
al v. 14. riferito a cosa inanimata, può vedersi per un si- 
mil uso di costui , e colui le Note al v. 73. e segg. del 
C. iv. del Purgat. — 6. E purea posta lor diversa legge; 
E ben si vedeva ordinata dalla divina giustizia tra coloro 
una diversità di atteggiamenti. E' chiaro dal sentimento 
che il verbo parere qwi adoprato non deve prendersi in 
questo luogo per sembrare , ma per vedersi y come talora 
si fa del corrispondente latino videor. — 7. Supin giace- 
va in terra ecx Alcuni giacevano in terra supini , cioè 
col ventre, e colla faccia volta in su , sito opposto allo 
star bocconi. Avverte però qui il Bembo , che non è ne- 
cessario supporre che Dante abbia qui detto supin per 
supina, ed attribuirgli cosi una troncatura di questo sup- 
posto adiettivo femminino non ammessa dalla nostra lin- 
gua, potendosi benissimo i\\r supino avverbialmente qua- 
si supinamente , come diciamo dritto per drittamente , 
ed in tal caso la troncatura è più che permessa. Altri se- 
devan tutti rannicchiati. Altri camminavano continua- 
mente senza mai fermarsi. Rammentisi il Lettore ciò che 
Dante ha detto di questo terzo girone sopra al C. x 1 . dal 
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v. 46. al 5i. Ciò premesso, vedrà dal contetto che quelli, 
che giacciono qui supini , sono i Violenti direttamente 
contro Dio come rilevaci dal v. 46. e segg. di questo C; 

Snelli che camminano sono i Violenti contro l'ordine 
a Dio posto nella natura, come dal seguente C. appa- 
rirà , e specialmente dal v. 114* io poi ; i rannicchiati fi- 
nalmente sono i Violenti contro V ordine da Dio posto 
nelT arte, o sia nell'umana industria, come vedrassi nel 
C xvi 1. dal v. 35. in poi. — 8. Quella, che giva intor- 
no ec: Quelli , che continuamente camminavano , cioè i 
Violenti controia natura, erano in numero assai maggio- 
re degli altri ; e quelli che giacevano supini senza poter 
punto schermirsi dalla pioggia di fuoco ( di cui nella se- 
guente terzina ), cioè i Violenti direttamente contro Dio, 
eran minori di numero di tutti gli altri, ma appunto, pel 
maggior tormento di dovere immobili tutto ricevere il 
piovente fuoco , tramandava ri grida di dolore più degli 
altri. Pare, che Dante qui accenni ad onore dell'umana 
specie, che i segnalati nel male sono sempre i più pochi. 

— 9. Al v. 29. dilatate falde, vuol dir larghi flocchi di 
fuoco, come ottimamente dice e*ser larghi i fiocchi della 
neve quando cade senza vento, perocché il vento col di- 
battere guasta la riunione , ed apposizione di più tenui 
poccie, fe quali gelandosi formerebbero gli estesi, e larghi 
hocchi di neve. Falda prendesi comunemente per Quel- 
la parte di soprawesta , che pende dalla cintura al gi- 
nocchio, ma propriamente questo termine esprime qua- 
lunque materia piegltevole dilatata in figura piana . 

— 10. Quali Alessandro ec: Quali erano quelle fiamme, 
che Alessandro nella sua spedizione dell'india in quel cli- 
ma caldo vidde piovere sopra il suo esercito, e mantener- 
si sino a terra ed anche in terra vive , ed accese , per la 
r j uà I cosa ei provvidde a questo incomodo col iar calpe- 
stare dalle sue truppe il terreno , giacché quel vapore so- 
lamente in questa maniera si estingueva, e sebbene ne 
sopra tfgiu» w r o di poi altre fiamme, queste ( estinte le 
prime) formavano allora un solo strato più facile ad estin- 
guersi con altro calpestio ec. Questo fenomeno non è ri- 
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ferito da veruno degli Scrittori delle gesta di Alessandro 
Magno. Evvi solo qualche menzione di questa pioggia di 
fuoco in una Lettera, che ci rimane di Alessandro stesso 
ad Aristotele suo Maestro , nella quale gli dà conto della 
detta spedizione, e di altre sue avventure. E' notabile per 
altro ciò che dall' istessa Lettera si deduce, cioè che il 
detto fuoco, tuttoché anche addosso ai soldati piovesse, 
non era però loro nocivo , e bastava a difendersene il so- 
lo riparo delle vesti. Era dunque un vero fuoco fatuo , o 
forse un semplice fosforo. Della troncatura me perme- 
glio vedasi ciò che ne abbiamo detto alla Nota 60. del 
C. 1. — 11. Tale scendeva ec: Tale scendeva quella fo- 
cosa pioggia eternamente durevole; che però quell'areno- 
so suolo si accendeva , come l'esca sotto i colpi dell'accia- 
rino, e raddoppiava il dolore, cagionandone cioè altret- 
tanto l'incalorimento della rena , quanto ne cagionavano 
le cadenti lìamme . Ciò che noi diciamo oggidì focile , o 
Jucilc,Cìoè quel pezzo di ferro, e acciaio, posto tra il cal- 
cio , e la canna dello schioppo, o archibugio, con entrovt 
polvere, pietra focaia, e molla per facilitare la rapUla 
esplosione delle palle , o pallini di piombo, questo ordi- 

§no non poteva esser noto ai tempi di Dante , non essen- 
o peranche inventata la polvere da schioppo , nè l' arti- 
glierie. Vedesi per altro chiaramente da questo passo, che 
era ben noto un simile ordigno per procurare la rapida 
accensione dell'esco anche indipendentemente dalle arti- 
glierie. — 12. Senza riposo mai ec: Continuo era il mo- 
to delle mani di quei disgraziati per iscuotersi d' addosso 
or di qua , or di là, la sempre nuova cocente pioggia. Tre- 
sca è Dallo antico con grande e veloce movimento di più 
persone. Qui per metafora spiega eccellentemente la con- 
tinua inquieta agitazione delle* mani per iscuotere quelle 
fiamme . Fresca qui vuol dir recente , cioè recentemente 
caduta. Cosi diciamo fresco anche il pane recentemente 
levato dal forno , benché caldissimo. — i3. Maestro , tu 
che vinci ec. , cioè conosci , e superi in questo disastroso 
luogo tutte le difficoltà, fuor che ec. Con questa eccezio- 
ne allude alla opposizione dei Demoni incontrata alla por- 
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ta della Città di Dite, e riferita sopra al v. n5. e seg. 
del C. vii i. la qual sola Virgilio non potè superare, ina 
ebbe bisogno del potere di un Angelo speditogli a tal uo- 
po dal Cielo. Al v. 45. uscinci, vale ci uscirono: E' que- 
sto un composto di una voce sincopata , e di un africo , 
che forma per altro un molto ingrato suono a pronun- 
ziarsi. — 14. Chi è quel grande ec. E' questi , secondo 
la Mitologia , Capaneo il più feroce dei sette Re della 
Grecia , che assediarono Tebe per rimettervi in Trono 
Polinice. Vedasi Stazio al 1. m. della Tebaide v. 602. 
e segg. A lui si attribuisce l'invenzione della scalata, del- 
la quale fu però egli la prima vittima , perocché salito il 
primo per dare animo ai compagni a sormontare le nemi- 
che mura, fu dai Tebani a colpi di sassi ucciso. Tanto da 
Stazio, che dagli altri Poeti, vien descritto come un em- 
pio dispregiatore e bestemmiatore degli Dei, e special- 
mente di Giove, cui si millantava di avere in certo modo 
fatta guerra col predetto suo architettare verso il cielo . 
Però i Poeti lo dicono subissato da Giove con una piog- 
gia di fulmini, e il nostro Dante bizzarro intrecciatore di 
Mitologia , e di Teologia, lo mette qui come il primo, ed 
il più reo tra i condannati del terzo girone, ed alla testa 
in certo modo dei giacenti supini a tutto il furore della 
pioggia di fuoco come il più violento direttamente contro 
la Divinità . Coli' epiteto grande quasi magnanimo par 
che alluda qui Dante all'apparente intrepidezza di Capa- 
neo, dispettoso e torto sì , che ec, con guardatura torva, 
ed aria , che dimostra arroganza , alterigia , ostinazione , 
sicché non pare che la pioggia di Mamme io abbatta , e lo 
domi. Al v. 47. torto, vuol dire di guardatura torta, cioè 
torva. In fatti stima Roberto Stefano nel suo Tesoro del- 
Ja lingua latina , che I' adiettivo ton>us sia dedotto a tor- 
to aspectu. Il verbo maturare è qui una metafora presa 
dalle frutta, le quali nel maturare si ammolliscono, e per- 
dono la loro durezza e rigidezza. — i5. E quel medesmo, 
che ec: E Capaneo stesso , che si accorse , ch'io dimanda- 
va a Virgilio di lui , gridò: 1* istesso ardire, che io aveva 
contro gli Dei da vivo , lo ritengo ancor morto . Quando 



lOO 



DELL' INFERNO 



anehe Giove col chieder sempre nuovi fulmini contro di 
me stancasse il suo fabbro Vulcano, da cui crucciato si fe- 
ce apprestare l'acuta folgore, colla quale io fui colpito 
l'ultimo di della mia vita , e quando anche egli stancasse 
col far fabbricare altri fulmini contro di me tutti gli altri 
fabbri , cioè tutti quanti i Ciclopi suoi lavoranti alla nera 
fucina del Mongibello, anche col dar loro la muta più e 
più volte, gridando, caro fratello Vulcano, aiutami, aiu- 
tami,come fece all'occasione della pugna contro i Gigan- 
ti nella valle Flegra in Tessa»lia,e mi scagliasse contro tut* 
ti questi fulmini con ogni sua forra, non potrebbe contut- 
tociò aver sopra di me una sodisfacente vendetta. — 16. Al 
v. 61. e seg. parlò di forza tanto, che ec: vuol dire: Vir- 
gilio parlò con tanto veemente energia, che io non lo ave- 
va mai udito parlar si enfatico , e con si gagliarde , e ri- 
sentite espressioni. Al v. 63. in ciò che non s'ammorza ec: 
vuol dire nella inflessibilità appunto della tua superbia tu 
sei maggiormente punito. Al v. 66, al tuo furor dolor 
compito, vale pena adequata al tuo furore. — 17. Al 
v. 67. con miglior labbia, vuol dire in aria più amorevo- 
le e con più soave tuono di voce. La voce labbia , che 
per se stessa esprime labbra, l'abbiam trovata anche so- 
pra al v. 7. del C. vii. per /accia , volto , aspetto, e tal 
significato gli dà anche il Vocab. della Cr. Qui per altro 
per sineddoche si spiega egualmente bene e per volto, es- 
sendo le labbra una delle parti più espressive negli atteg- 
giamenti del volto, e per bocca come parte di es*a di mol- 
to uso nell'articolazione delle parole. Al v. 69. assisero , 
vuol dire assediarono dal verbo latino assideo,che da Vir- 
gilio stesso neir Eneide è stato usato per assediare , seb- 
bene per assediare per lo più dai latini si usi obsideo. Ma, 
come io dissi lui ec: E' Virgilio che parla: come io ho 
detto poc'anzi a lui stesso ( vedi sopra al v. 63. , e segg. ) 
i disotti , che pensa di fare a Dio , sono degni e conve- 
nevoli ornamenti al ribaldo suo cuore . Fregi , vuol dire 
ornamenti, e qui al v. 72. per ironia dovute pene. Al 
v. 73. che non metti vuol dire che tu non metta perora, 
cioè peranche ec. Di ancora che Dante spesso usa per av- 



Digitized by Google 



CANTO XIV. i 9 i 

verbio di tempo , v. sopra la Nota 18. del C. xm. 

— 18. AI v. 76. divenimmo , vale giungemmo dal verbo 
latino devenio ; là Ve spiccia , cioè là ove scorga , cioè 
esce con impeto. Al v. «78. tvssore vuol dire color di san- 
gue. Al v. med. ancor mi raccapriccia, vuol dire mi 
fa raccapricciare anche ora , quando me ne ricordo. 

— 10. Quale del Bulicame ec: Parla qui del cosi detto 
Bulicame piccol Uso di acqua calda minerale presso Vi- 
terbo, del quale, e di questo vocabolo, 1 può vedere quan- 
to è detto sopra alla Aota 24. del C. xi 1. Qui poi dice 
Dante: Quale è nella forma del suo alveo, e nel t-uo cor- 
so quel ruscello , che sgorga, come un piccolo emissario , 
dal Bulicame di Viterbo , le cui aeque sono noi diramate 
in vai j condotti per uso delle vicine case delle meretrici , 
di tal forma scorreva giù attraverso all' arenoso cocente 
suolo del terzo girone il predetto rosso Humicello. Alcu- 
ni , fondati su questo racconto di Dante, hanno creduto 
che il ruscello qui nominato emissario del Bulicame di 
Viterbo facesse capo ai tempi di Dante dentro la detta 
Città , e passasse per la conti ada delle donne pubbliche, 
ma ciò non par verisimile essendo il detto lago lontano 
due intere miglia da Viterbo, nè vedendosi oggidì vesti- 
gio di detto alveo dentro la Città . La più ragionevole 
spiegazione però di questo passo di Dante la dà I* erudito 
Felicìano Bussi nella sua Storia di Viterbo p. 1. I. 1. E' 
probabile , dice egji , che , essendo anticamente i bagni 
di detto Bulicame molto frequentati , avessero cola in 
qualche distanta le pubbliche meretrici formato uno 
de' loro postriboli , per trar guadagno non meno da'ser» 
vi di quelli , che vi si portavano o per curarsi, o per la' 
varsi, che da altre diverse persone, che in qu e' luoghi 
o soggiornavano , o praticavano. — ao. Lo fondo suo , 
e ambo ec: Il letto di questo rosso Humicello ed ambe le 
ripe , e i margini di qua e di là , che formano il piano , o 
lembo orizzontale delie ripe, eran di rena tutta petrifìca- 
ta. Dante immagina ciò a norma di varie sorgenti, o cor- 
renti minerali , che petrificano il terreno sul quale scor- 
rono; e quanto alle sponde del Bulicame di Viterbo ce Io 
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assicura il P. Venturi testimone oculare. Pendici dicon- 
si propriamente le varie distinte declività de' monti ; ma 
può dirsi di qualunque superficie di suolo inclinata, e pen- 
dente , quali sono le sponde , o ripe interne de'fiumi. Per 
eh* io mi accorsi ec: Per la qual cosa io m'avvidi , che la 
strada per iscorrere , ed osservare tutto quel girone era 
li, cioè era quel margine impietrito, che non era d'inhio- 
• cata arena , come tutto l'altro suolo , e però vi si poteva 
passeggiare impunemente . Liei per tt è proprietà di lin- 
gua, e non esigenza della rima, trovandosi anche ne' pro- 
satori come nel Boccaccio Dee. e. iv. n. i. come pure 
quid , e costici. V. il Vocab. della Cr. — ai. Tra tutto 
l'altro ec: Tra tutte le altre cose , che io t'ho fatte osser- 
vare dacché noi entrammo nell'inferno per quella porta, 
il cui ingresso non è serrato a veruno , non vi è stata co- 
sa da te veduta , che fosse così degna di osservazione, co- 
me è il presente rio, il quale sottoposto anch'esso alla 
pioggia di fuoco, che cade indistintamente sopra tutto 
ciò , che è compreso in questo girone , ha però questo di 
particolare , che non lascia durare accese le fiamme che 
cadono sulla superficie delle sue acque, come accade sul- 
la superficie arenosa di tutto il resto del girone, ma ap- 
pena cadute le smorza , anzi le consuma prima che cada- 
no sull'acqua e sui margini, come vedremo al v. ultimo di 
uesto C. Lo cui sogliare ec. Accenna con questo detto 
libero arbitrio che ha ciascun uomo, di operar male , e 
di precipitarsi nell'Inferno. Al v. 8"*. sogliare è sostanti- 
vo sinonimo di soglia , e vuol dire qui quella pietra della 
porta che è piantata sul suolo , detta anche li min are , e 
per sineddoche la porta tutta. — 22. 7 pregai che mi 
largisse ec: Lo pregai che mi desse il cibo , di cui mi ave- 
va fatto venir gola , cioè , che mi spiegasse la cagione per 
la quale quel rio fosse tanto mirabil cosa , giacché di sa- 
perlo mi aveva eccitata la voglia. Largire è mero latini- 
smo dal verbo largir i , donar largamente , conceder libe- 
ralmente . E' non pertanto usato e in verso, e in prosa 
da molti buoni Scrittori. — a3. Al*v. q4* un paese vuol 
dire, come apparisce dal contesto, l'Isola di Creta, oggidì 
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Candia. Ne ripete qui Virgilio io pai te la descrizione ih 
lui medesimo fattane al 1. 1 1 i .ÓAV Eneide v. 104. e segg. 
Al v. mrd. guasto vale devastato dalie guerre, terremo- 
ti , dai tempo ec : Allude all' esser da molto tempo rovi- 
nate per la maggior parte le cento Città, che in quell'Iso- 
la contavansi, come racconta Virgilio stesso nel 1. eie. 
v. 106. Di quest' Isola si è parlato sopra alla Mota 3. del 
C.xr 1. Al v 96. Sotto il cui Rege vuol dire quando vi do- 
minava Saturno antichissimo Ke di quest'Isola. Al v. pur 
06. casto vuol dir costumato, innocente, pudico. E' so- 
lenne presso i Poeti chiamare età dell' oro, della virtù, 
dell'innocenza, il tempo in cui regnò Saturno: lieta d'ac- 
que e di fronde , cioè abbondante di sorgenti d'acque, e 
di piante. Del monte 7i/a,oggi Psi /oriti, v. Ferrari Lexic. 
Geograph. artic. Ida. Al v. 99. vieta vuol dir vecchia 
dal vetus dei latini. Vieta per altro dicesi oggidì cosa, di 
cui si ha ripugnanza a l'are uso per un'apparenza, che ha, 
di luridezza , e di corruzione cagionata dalla vecchiaia , 
come della carne salata ingiallita , e del cacio guasto ; 
e riguardo alla montagna Ida esprime bene la sua de- 
solazione cagionata dallo squallore, che dimostra pi esen- 
temente. — 24. Rea la scelse già ec: Rea , secondo la 
Mitologia, figliuola del Cielo, e di Vesta,fu moglie di Sa- 
turno, ed in conseguenza regina della detta Isola Creta. 
Fu detta con altri nomi Cibele, Berecinzia, Terra , Opi , 
la gran Madre degli Dei. Data in moglie a Saturno 
tra gli altri figliuoli gli partorì Giove, che succedette poi 
al padre nel regno di queir Isola ; ma perchè il marito si 
divorava i figli , che di lei nascevano , fece nutrir Giove 
segretamente sul monte Ida, dove, affinchè non si sentis- 
sero i vagiti del bambino, faceva fare grandi strepiti con 
cembali, ed altri fragorosi strumenti di Festa, e voci strepi- 
tose di allegrezza. — a5. Dentro dal monte sta ec. Per di- 
mostrar sempre più, che l'Inferno il mal dell'universo tut- 
to 'risacca, come è detto sopra al v. 18. del C. vi 1. vuole 
Dante nelle acque stesse internali simboleggiata la scola- 
tura dei vizj dell'uman genere in ogni tempo. In una sta- 
tua adunque di un gran veglio , cioè vecchio , compo- 
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sta di capo a piedi di varie materie gradatamente peg- 
giori, come quella, che nelle Scritture sacre dicesi vedu- 
ta da Nabucodònosor {Dan. c. 2. ), figura egli il Tem- 
po , ed il peggioramento de costumi entrato e cresciuto 
col tempo stesso nell' uman genere, e dui corrompimento 
delle materie componenti cotale Statua, che è quanto di- 
re dai vizj di tutti i tempi, egli deriva le fecciose infernali 
acque. Pone Dante questa Mania in Or età , pere In in 
Creta chiosa il Landino , fingono i Poeti che col regno 
di Saturno cominciasse del tempo la prima età. Non 
la pone in vista , ma nascosta dentro del monte , affin- 
ché P esperienza non tolga fede alla finzione , e for»e an- 
cora per indicare che le depravazioni provenienti dal tem- 
po sono insensibili , e comunemente non avvertite. 11 
Veccldo rappresentante il Tempo tien volte le spalle, 
per le quali si figura il tempo passato , a Damiata città 
a Egitto, già sede principale dell' Idolatria , e di mille 
erronee sette, e guarda Roma come suo specchio per in- 
dicare che il tempo ci è dato da Dio, perchè in esso c'in- 
camminiamo alla beata eternità , essendo Roma nei più 
moderni tempi, rispetto all'antichità del mondo, sede della 
vera Religione , che sola conduce alla beata eternità . 
— 26 La sua testa è ec: Nei metalli , de 1 quali è compo- 
sta la Statua è chiaro che il Poeta vuol che si riconoscano 
le diverse qualità de'cos\umi, secondo i diversi tempi, ed 
età del mondo. Qualche cosa di simile riguardo alla suc- 
cessiva depravazione de* costumi adombrata dai diversi 
metalli, non però componenti Statua, hanno ed Ovidio 
nel I. 1. delle Metamorf. e Giovenale nelle Salire 6. e i5. 
e molti anche de nostri Poeti. (ìli epiteti di puro all' ar- 
gento, e di eletto al ferro,non denotano una partecipazio- 
ne delle perfezioni dell'età antecedente, ma piuttosto una 
decisa decadenza, quasi voglia dire schietto argento sen- 
za dose alcuna d' oro , e puro ferro senza mistura alcuna 
di rame. Forcata definisce il Vocab. della Gr. per quella 
parte del corpo , dove termina il busto , e comincian le 
coscie*. — 37. Salvo che 'l destro piede ec. Dice che il 
Secchio, cioè la Statua > dalla ciotola in giù è tutto di 
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ferro, a riserva del piede destro, che è di terra cotta ; ma. 
dicendo che ia Statua si regge più su questo piò di creta, 
che sull'altro di ferro, parche ia enimma predica la pros- 
sima rovina della statua, e fuor d enimma la vicina totale 
i r repara hi 1 decadenza de costumi. — a8. Ciascuna parte, 
fuor che ec: Ver lagrime intende qui Dante le immon- 
dezze di tutti i secoli guasti e corrotti dal mal costume , 
figurati nei diversi metalli componenti lu statua , fuori 
che nelP oro, il quale rappresentando il secolo dell'inno- 
cenza, non può da esso sgorgare immondezza veruna. 
Ciascun metallo dunque , fuori che l'oro, ha una fessura, 
che gocciola, o manda fuori i suoi propri impuri umori . 
Questi impuri umori,queste immondezze riunite insieme, 
formano una corrente, la quale col suo impeto trafora lo 
pareti interne di quella grotta, ove è ascoso il Vecchio, o ' 
sia la statua, e precipitando poi di roccia in roccia , o sia 
di rupe in rupe, va finalmente a far capo nella valle in- 
fernale. — ag. Fanno Acheronte ec: Queste impure ac- 
que riunite nella detta corrente formano il tiume A che" 
ronte, la palude Srigia, e il fiume Flegetonte. L' Ache- 
ronte l'abbiamo veduto sopra verso la fine del Canto 1 1 1. 
al primo ingresso dell' Inferno , la palude Stigia nel Cer- 
chio 5. alla fine del C. vi r. , e il Flegetonte spiega poi 
quale, e dove è,dal v. i3o. in poi di questo C. Poi sen va 
giù ec: Poi questa corrente giti per questo angusto cana- 
rio condotto, continua il suo corso fino al f ondo all'abisso 
' infernale, ove più non si scende, essendo ivi il centro della 
terra, come abbiamo dichiarato alla Nota 29. del C. 11: 
stretta doccia chiama l'alveo di questo fiume perchè an- 
gusto, come piccolo ha sempre detto di sopra il fiume 
stesso. — 3o. Fanno Oocito ; e qual ec: Quest* istesse 
impure acque riunite in una corrente,. giunte che sono 
là ove più non si dismonta , cioè al fondo dell' Inferno , 
formano il fiume Cocito, e qual sia questo fiume tu lo ve- 
drai, quando saremo giunti al detto fondo dell'abisso in- 
fernale, e però qui non occorre farne dettaglio. In fatti 
ne vedremo la descrizione alla fine di nuesta Cantica cioè 
al v. ia3. del C. xxxi., e molto più al v. a3. e segg. del 
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C xxxii. , e al v. i56. del C. xxxi 1 r. ore Dante rap-* 
presenta le acque di questo fiume come stagnanti in for- 
ma di congelato lago, e però qui ancora Io chiama stagno. 
— 3i. Se 7 presente rigagno ec: Dante dice a Virgilio : 
Se questo rosso fiumirello, sul margine del quale noi or 
siamo , comincia a sgorgare su nel nostro mondo , così 
come hai detto, e forando una voragine del monte Ida , 
si scarica poi in questa valle infernale, che è tanto al di 
sotto del detto monte , come mai ci comparisce davanti 
solamente ora sulla sponda di questo settimo Cerchio ? 
Rigagno t e rigagnolo, quasi rivagno, o rigagnolo , son 
termini che significano un piccolo rivo o ruscello , o filo 
d'acqua. Qui chiama cosi per iperbole il detto fiume per 
esprimerne sempre più la picciolezza. Pure è qui ancora 
al solito per solamente , come dicemmo alla Nota tl« 
del C. xi i . Vivagno è propriamente t * estremità ,0 sia il 
lembo, dei lati di una tela. — 32. Tu sai, che 7 luo- 
go ec: Risponde Virgilio: Tu sai che tutta qnesta valle 
infernale è formata di Cerchj , e però è rotonda. Or , 
quantunque tu sii venuto già molto in giù , avendo già 
6Corsi quasi sette Cerchj di nove , che essa ne contiene f 
con tutto ciò, siccome tu nello scorrer meco ciascheduno 
degli scorsi Cerchj, ti sei sempre tenuto solamente a sini- 
stra ( come può assicurarsene il lettore riandando gli scor- 
si Cerchj ), e di nessun Cerchio hai peranche scorsa tutta 
la rotondità , perciò se ne II' avanzarci noi a destra c'im- 
battiamo in qualche oggetto non peranche da noi incon- 
trato, come è appunto questo rigagno, che ha il suo cor- 
so a destra dell'ingresso, tu non devi per questo far sem- 
biante di maraviglia. Anche qui al v. 126. pure è sola- 
mente come sopra al v. 123. La sinistra , dice il Vellu- 
tello al v. 1 15. qp\ C. xi 1 1. è sempre intesa per la parte 
rea. Allude forse dunque con questo Dante a ciò che ab- 
biamo nell' F.vang. di S. Matt. c. xxv. v. 32. , e segg. , 
cioè che i reprobi nel di finale saranno alla sinistra di Dio 
Giudice, e che di li coi riassunti loro corpi saranno pre- 
cipitati nel baratro infernale. — 33. Et io ancor: Mae- 
stro ec: Ed io, dice Dante, di nuovo lo interrogai : Mae- 
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$tro,ove si trovano i fiumi Flegetonte,e Le te, die dell'uno, 
cioè di Lete, non ne hai ancor fatta menzione, e dell'al- 
tro, cioè del l'Iene tonte, mi hai detto poc'anzi (al v. 1 16. ), 
che anch' esso si forma dalle lacrime , o sia dall' impure 
acque pioventi dalle fessure della già detta Statua , ma 
non comprendo ancora ove sia? I^teo dice qui Dante 
per fiume Leteo , cioè Lete , come Stigia palude dicesi 
in vece di Stige. — 04. In tutte tue question ec. Rispon- 
de Virgilio: Io certamente gradisco che tu mi (accia delle 
questioni ; ma sapendo tu da una parte che Flegetonte , 
secondo la sua Greca etimologia, vuol dir cocente , boi- 
lente , ed avendo tu poc' anzi veduto che il primo girone 
di questo settimo (Cerchio è formato da un fosso,o lacuna 
circolare, di sangue bollente (come abbiamo veduto sopra 
al v. 46. e segg. del C. xi 1.), alla quale non abbiam dato 
alcun nome , dovevi da te stesso comprendere esser 
quello il Flegetonte , e cosi capacitarti da te stesso circa 
una delle due dimande che mi fai. Quanto a Lete, tu lo 
vedrai , ma fuori del recinto di questo abisso infernale , 
cioè nel Purgatorio là dove le purganti anime, dono le 
sofferte pene giunte al fiume Lete, prima di esservi im- 
merse , sentono eccitarsi ad un fervoroso pentimento 
delle loro colpe , che già sono per esser loro interamente 
cancellate, come di fatto è poi descritto al v. 25. e segg. 
del C. xxvm. ed al v. 85., e segg. del C. mi. del 
Purgat. — 35. Ornai è tempo di scostarsi dalla selva 
de' cespugli animati , ove soo puniti i violenti contro se 
stessi, che è il secondo girone ; poiché, sebbene ne fosse» 
1 ro già fuori, trovandosi essi ora sul margine del Eumieel- 

10 rosso che attraversa il terzo girone , accenna Virgilio 
che era tempo di scostarsi sempre più dal secondo , ed 
inoltrarsi nel terzo girone. Ai v. 141. Li margini fan 
via ec: vuol dire ci apprestano un sicuro sentiero , che 
non son arsi cioè non sono di arena infuocata come tutto 

11 resto di questo terzo girone de' violenti contro Dio , 
ma di terra petrificata, cne non scotta, come disse sopra 

• v. 8*5. e seg. , e sopra loro ogni vapor si spegne, e sopra 
questi margini , come soprala corrente del fiurnicello, li 
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estingue ogni fiamma della pioggia di fuoco, che cade in- 
distintamente sopra tutto questo terzo girone , come so- 
pra dicemmo alla Nota ai. di questo C, e come meglio 
vedremo al principio del C. seguente. 

CANTO XV. 



nota 1. ±\\ v. 1. cen porca vuol dire ci porta, ci ser- 
ve di strada. II ne del cene è un affisso ridondante. Duri 
chiama i margini perchè erano di terra impietrita , come 
si è detto sopra alla Nota ult: del C. precedi E 7 fummo 
del ruscel ce: Ecco un altra proprietà del rosso fiumicel- 
lo. Si solleva da esso un fumo, il quale estinguendo a 
mezz'aria per tutta l'estensione tanto dell'acqua , che dei 
inargini, la continua pioggia di fuoco,libera dai due mag- 
giori incomodi del fuoco chi passeggia su quei margini , 
loglie cioè il pericolo di essere scottati dal sempre caden- 
te fuoco , e ne allontana anche dagli occhi l'eccessiva lu- 
ce formando più che all'altezza di un uomo una volta in 
qualche maniera ombrosa in tutto quel tratto. Ciò espri- 
me a maraviglia Dante col termine aduggia , che vuol 
dire fa ombra, giacché uggia è quasi sinonimo di ombra. 
Colla voce poi argini ben dimostra Dante quer>ti margini 
essere non due semplici viali di qua , e di là dal fiume , 
ma vere spallette di .difesa, o riparo, elevate a conve- 
niente altezza da una parte sopra il letto del fiume , e 
dall'altra sul contigno cocente sabbione, lo che meglio 
dichiara colf immediatamente seguente similitudine . Il 
detto fiumirello è , secondo i Commentatori , uno sfogo , 
o rifiuto, di quella lacuna di sangue bollente formata 
( come sopra alla Nota 34. del C. anteced. dicemmo ) dal 
cocente fiume Flegetonte, il qual rifiuto, o vogliam dire 
emissario, attraversando la selva dei suicidi , che è i) se- 
condo girone, e questo sabbione dei violenti contro Dio, 
che è il terzo, va poi a perdersi nei Cerchi inferiori. 
— a. Quale i fiaminghiec: Quali son quei ripari (dighe 
detti oggidì ) che fanno i Fiaminghi abitatori de' luoghi 
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marittimi tra Guzzante, e Bruges, per tenere addietro il 
mare , temendo la marea, che continuamente minaccia 
di allagargli, c quali sono quelle arginature , che nell'in- 
verno tanno i Padovani lungo il loro fiume Brenta caute- 
landosi prima che il caldo faccia struggere le gran masse 
di neve che sono in quella parte di Alpe, che dicesi Chia- 
rentana, ove appunto ha la sua sorgente la Brenta, a 
tal somiglianza eran fatti gli argini di questo rosso in- 
terna l fiume , sebbene l'artefice che gli fece , chiunque si 
fosse , non gli fece nè si alti , nè sì ampj , ma più bassi, e 
più angusti , proporzionati cioè alla picciolezza del detto 
internai fiumicello.E'osset vazione costante dei Geografi la 
tendenza che da molti secoli ha l'Oceano, almeno in Euro- 
pa , di inoltrarsi dentro terra , come è proprietà del Me- 
diterraneo di ritirarsi insensibilmente dal predente fitto- 
rale, e lasciarne durevolmente asciutta qualche estensio- 
ne. Fiotto è voce un po' antiquata e derivata dal latino 
fluctus, significa flutto, o sia cavallone, e per sineddoche 
marea , flusso, corrente, irruzione di mare. Dicendo poi 
qui Dante qual che si /osselo maestro , cioè qualunque 
sia stato l'artefice , o il tabbricatoredi auesti argini inter- 
nali , mostra di dubitare se , come alfa terra creata da 
Dio hanno gli uomini aggiunte altre cose di loro artifìcio, 
cosi all' Inferno pur fatto dalla divina potestate , ( come 
ha detto sopra al v. 5. del C. 1 1 1. ) abbiano i Demoni 
aggiunta alcuna cosa. — 3. Perch'io indietro ec: vuol di- 
re: per quanto io mi tossi voltato indietro a guardar dov' 
era la detta selva come suol da sera ec , come in quelle 
sere , che il novilunio è fatto di pochi giorni , non essen- 
dovi altro lume che quello di tal Luna nuova, che è po- 
chissimo , quelli che s'incontrano di notte, hanno biso- 
gno , per riconoscersi , di fissarsi ben bene gli occhi in vi- 
so l'uno all'altro , cosi ec. Come vecchio sartor ec: come 
un sarto vecchio, e però di vista debole, e fiacca, per in- 
filar l'ago, ha bisogno di fissar gli occhi con qualche sfor- 
zo netta cruna , o sia in quel foro, ove s'inserisce il filo. 
— 4* Al v. 22. da colai famiglia vuol dire dalla schiera 
d'anime detta sopra al v. 16. Al v. 24. per lo lembo vuol 
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dire per l'estremità della veste, che rimaneva vicina a'pie- 
di secondo il vestir lungo dei tempi di Dante. Questi, che 
rese Dante per la estremità inferiore della veste, era 
er Brunetto Latini , che nomina poco dopo al v. 3o. 
Egli era condannato a questo terzo gitone come violento 
contro la Divinità , per aver dispregiato P ordine da Dio 
posto nella natura , in poche parole , come Sodomita . 
Vedasi sopra la Nota 1 1. del C Xf . Or siccome la pena 
di costoro è di camminar sempre sul sabbione reso co- 
cente dalla pioggia di fuoco, che continuamente vi cade, 
e di essere esposti anche con tutto il corpo a detta piog- 
gia , non poteva però Brunetto accompagnarsi con Dan- 
te e con Virgilio a camminar sull'argine, o margine, per- 
chè così, come abbiamo detto sopra alla Nota i. avrebbe 
cansata totalmente la detta pioggia , il che non gli era 
permesso . Avendo dunque costui riconosciuto Dante, 
giacché la pioggia di fuoco tramandava abbastanza di lu- 
ce per riconoscere eli oggettivi accostò più presso al mar- 
gine per tentennarlo , e parlargli, come fece avendolo ti- 
rato per I* estremità inferiore della veste , dal che, e dal 
dirsi poi al v. 29. che Dante , per istender la sua mano 
alla faccia di Brunetto, non fece che alquanto chinarla, si 
deduce che Brunetto rimaneva colle spalle presso a |>oco 
«1 pari dell'argine, e che l'argine stesso non era alto inte- 
ramente quanto la statura di un uomo: e gridò: Qua/ ma" 
raviglia r l'espressione è tronca. Par che voglia dire: co- 
me mai , Brunetto , ti rivedo io quaggiù in Inferno ? 
— 5. Ficcai gli occhi ec: tanto fiscamente fermai la mia 
vista su quel suo volto abbrustolito dalle vampe della 
pioggia di fuoco , che il di lui a*petto,tuttochè sformato e 
«contraffatto dal fuoco, non impedi alla mia mente di po- 
terlo riconoscere . Qui il verbo difendere nel significato 
d'impedire non può non esser preso dal Francese defen- 
dre , che parimente vale impedire, — 6. O figliuol mio, 
non ec: Dal v. 16. e semi, di sopra si rileva , che la comi- 
tiva di dannati, coi quali era Ser Brunetto, veniva di con- 
tro , o sia di faccia a Dante e a Virgilio, e però volendo 
egli parlare a Dante , e non potendosi fermare, oome poi 
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dice al v. Zj. e segg. , lo prega ad accordargli di accom- 
pagnarsi seco nel camminare , benché egli venisse a pren- 
der perciò per qualche poco di tempo una direzione t rit- 
ta opposta a quella de'suoi compagni. Di questo Ser Bru- 
nello Latini ecco quanto ne dicono gli antichi Commen- 
tatori di Dante . Fu Fiorentino , uomo di gran scienza e 
letteratura per quei tempi . Fu per qualche tempo mae- 
stro di Dante , ma poco costumato e per più riguardi re- 
prensibile, anzi mondano uomo, come ben lo caratterizaa 
in brevi detti Gio. Villani Cronica I. v 1 1 1. c. io. poiché, 
oltre all'esser qui collocato tra i Sodomiti non dal genio 
satirico di Dante , giacché non trasparisce rhe tra loro vi 
fosse nemicizia alcuna , ma per qualche eccesso in queste 
lordure , che doveva ben esser noto a Dante, oltre di ciò 
si ha dai detti Commentatori che egli fn anche Notaro 
( del che può essere un riscontro di più la denominazione 
di sere, che anche ai dì nostri si dà in Toscana ai pubbli- 
ci Notari ) , e che nell'esercizio di questa professione in 
Firenze fu condannato per falsario, e però sopra al v. 3q. 
Dante si fa maraviglia di trovarlo qui tra i Sodomiti , 
quasi che voglia dire: come? non siete voi giù nel Cerchio 
ottavo tra i Falsarj? Bisogna dunque ben dire che in Bru- 
netto prevalessero più i traviamenti nella colpa punita in 
questo girone, che nella qualità di falsificatore delle pub- 
bliche scritture, giacché Dante in questo Intèrno collo- 
ca i Falsarj in luogo di maggior pena de* Sodomiti . Sde- 
gnato Brunetto della detta condanna andò a stare a Pa- 
rigi , ove mori nel 1394* In Firenze in versi , e in lingua 
Fiorentina, scrisse il Tesoretto, ove tratta dei costnmi de- 
gli uomini , e delle vicende della variami fortuna. In Pa- 
rigi , in prosa , e in lingua Francese , scrisse il Tesoro di- 
viso in tre Libri , ove sono molte confuse notizie di Cro- 
nologia , di Storia , di Fisica , di Astronomia , o piut- 
tosto Astrologia , di Morale , di Politica , e molti diffu- 
si ragionamenti sulla Bettorica. Ambedue quest'Opere 
esistono anche oggidì e fanno testo di lingua , giacché la 
seconda fu volgarizzata da Bono Giamboni , e stampata 
più volte. Per traccia al v. 33. intende Dante la succes- 
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siva impressione di pedate, orme, o vestigia di più per» 
sorte die vanno in fila le une dietro alle altre, avendo 
egli adoprato in questo preriso significato questo termine 
anche sopra al v 55. del C xi i. — 7./0 dissi lui: (Juan- 
io posso ec: Alla esibizione che fa Brunetto di unirsi eoa 
Dante a camminare risponde questi: Anzi ve ne prego 
quanto so , e posso , e se volete che in mi J ermi, e mi 
ponga a sedere con voi , lo farà volentieri , se pur se ne 
contenta questo mio compagno, giacche io san conlui 9 
e da lui in tutto , e per tulio dipendo, — 8. 0 figliuol , 
disse, qual ec: Brunetto per significare a Dante, che non 
lo poteva compiacere circa l'assidersi con lui, gli dice: 
Sappi, o figlio, die qualunque siasi di questa comitiva, 
che per alcun poco si /ermi , e cessi di camminare , da 
quel momento è condannato a giacer supino per cent* 
anni a ricever tutta la pioggia di fuoco ( come *opra al 
v. a3. delO. xiv. è detto de bestemmiatori) senza potersi 

Cnlo schermire, quando il fuoco il ferisca, e pillotti, 
che fanno in qualche maniera quelli che camminano , 
servendo loro a dissipare alquanto quei fiocchi di fuoco , 
tenui anzi che no, lo sventolarti che essi f .nino nel cam- 
minare . Arrostarsi è lo stesso che sventolarsi, da rosta, 
ventaglio. Vedasi quanto ne abbiamo detto sopra alla No* 
ta 26. del C. xiii. Feggia è Tistesso che feda dall'anti- 
quato verbo feggere sinonimo di federe , ambedue signi- 
ficanti /è/ire, del che vedasi la Nota i5 del C. ix. di que- 
sta Cantica. — 9. Però va' oltre: Perciò va* pure avanti: 
*" ti verrò a' panni , cioè io ti verrò dietro sempre acco- 
sto alla tua veste. Dice cosi Brunetto, perchè rimanendo 
egli più basso sul renaio , ed essendo Dante sull'argine , 
si poteva dire che egli andasse più tosto accosto alla di lui 
veste , che a lui . / poi ec: E dipoi raggiungerò la mia 
comitiva . Masnada è propriamente una brigata di faci- 
norosi armati per derubare, saccheggiare, assassinare. 
Questo non poteva es-ere certamente l'oggetto di questa 
comitiva di Brunetto. Quanto al resto era si poca la dif- 
ferenza da costoro ai masnadieri , che Dante non dovette 
avere molto scrupolo , specialmente mosso dalla rima , a 
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comprendergli sotto questa denominazione , benché non 
affatto lor propria. — io. lo non osava scender ec: Vuol 
dir qui Dante , che , sebben Brunetto non poteva salir 
sull'argine per andare in coppia con lui (v. sopra alla No- 
ta 4. ) egli però avrebbe potuto scendere sul sabbione , e 
porsi in coppia con Brunetto , che ciò nessun gli proibi- 
va: egli per altro non ebbe il coraggio di farlo , perchè si 
sarebbe scottati i piedi sull'infuocato sabbione, e sarebbe 
stato offeso dalla continua pioggia di fuoco. Seguitò adun- 
que a camminar sull'arcine col solo incomodo , per con- 
fabular con Brunetto, di tenere il capo chino verso di lui, 
come farebbe per riverenza chi passeggiasse con persona 
molto distinta, e qualificata. — 1 1. Al v. 47. Anzi t ulti- 
mo di , vuol dire prima della morte : chi è questi che ec: 
chi è questo tuo compagno, che ti serve di guida , e di 
scorta in questo infernal viaggio? —12. Lassù di sopra ec: 
Al v. 5o. per valle intende la selva de' vizj accennata fin 
dai primi versi di questa Cantica. In questa terzina poi 
Dante espone a Brunetto la cagione del suo poetico viag- 
gio per l'Inferno, e nella seguente Io stesso viaggio già 
intrapreso colla scorta di Virgilio . Per beo intendere e 
l'una,e l'altra,il lettore non dee far altro che riandare qua 
e là lo stesso racconto più distintamente esposto a modo 
di Prefazione nel primo Canto di questa Cantica e nelle 
Note ad esso corrispondenti: vita serena al 49. chia- 
ma il viver sulla terra illuminata dal Sole, e dagli astri, a 
differenza del viver sotterra nei luoghi penali privi dei 
detti luminarj. Vedasi l'istessa espressione sopra al v. 5i. 
del C. vi. e la Nota ad essa corrispondente. Avanti che 
l'età ec: cioè , il detto smarrimento accadde nel bollor 
della mia gioventù , prima che l' età mia fosse giunta ad 
una certa maturità , e perfezione , quale egli altrove sup- 
pone esser l' età di 35. anni . Vedasi la Nota 1. al C. *. 
Pur ier mattina le volsi le spalle . A verificare ciò che 
qui Dante dice basta il rileggere dal v. 37. in doì del C. 1. 
ed il principio del Cu. di questa Cantica, eie Note cor- 
rispondenti . — i3. Questi m'appaive ec. Q«««o spirito 
( cioè Virgilio ) die è meco,mi apparve ad offnnnisi per 
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guida , quando io sgomentato dagli ostacoli delle fiere , 
che incontrai nel salire al monte della virtù , già tornavo 
a traviare nella detta disgraziata selvosa valle de' vizj , Io 
che descrìve molto bene dal v. 58. in poi del G. i. 11 no* 
stro Codice al v. 53. ha tornano* io in vece di ritornando, 
nel che apparisce una maggior proprietà di espressione . 
Questi m'apparve. Non può non dar nell'occhio a chiun- 

Sue riflette la non curanza di Dante nel risponder qui a 
rimetto , che sopra al v. 48. gli aveva domandato chi è 

Suesti ec: Si contenta di dirgli che quegli è un suo con- 
ottiere , il che tanto quanto Brunetto già lo sapeva , es- 
sendosi già espresso in detto verso che mostra l commi" 
no. Credono gl'Interpetri che voglia con questa non cu- 
ranza significar Dante il poco interesse , che si era preso 
Brunetto in vita degli scritti di Vir,gilio,essendo stato più 
tosto dedito alle scienze che alle belle lettere , come una 
simil non curanza di Virgilio verso Guido Cavalcanti è 
esposta sopra al v. 63. del C. x. secondo che abbiamo noi 
rilevato nella Nota 17. del detto C. x. — 14. E riduce- 
mi a ca ec: E mi riconduce a casa per questa via. Ca per 
casa è voce Lombarda u>ata familiarmente in quel dialet- 
to anche a dì nostri. Per casa poi i più sensati Espositori 
intendono a quel primiero onesto vivere che io tenevo 
prima di esser guasto dalla corruzione devizj , giacché 
non si può intendere qui per casa il mondo nostro , al 
uale , come ha detto Virgilio stesso al v. 12 r. e segg. 
el Canto 1. non lo riconance già esso Virgilio, ma 
Beatrice. — i5. Ve tu segui tua stella ec: Essendo Ser " 
Brunetto stato , mentre visse, Astrologo , aveva, dice il 
Daniello, preveduto che Dante era nato sotto un aspetto 
di stelle , che presagivano grandiose cose di lui ; onde lo 
esorta a seguire quel celeste influsso , che lo guidava a 
glorioso porto t cMè a felice fine delle sue magnanime in- 
traprese: Se ben m'accorsi ec: se mentre io viveva su nel 
mondo feci bene le mie speculazioni nel far la pianta astro- 
logica della tua natività . Chiama Brunetto bella la vita 
di questo mondo sopra terra per rapporto alla vita dispe- 
rata, che menava egli colaggiù. — 16. E s'io non fossi ec: 
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Morì Brunetto nel 1294. come di sopra abbiam detto, e 
di qui si viene in cognizione , che mori non vecchio. Dice 
inoltre qui egli stesso che, se più fosse vissuto ,avrebbe co' 
suoi consiglj, ed insegnamenti, aiutato Dante nella grand' 
opera di sistemare ( come pare dal contesto) il governo di 
Firenze allora stranamente sconvolto per le inribonde no- 
te Fazioni. Parla forse anche della sua morte civile , cioè 
della sopra mentovata condanna , per la quale era già as- 
sente da Firenze assai prima del detto anno ultimo di sua 
vita. Veggendo il Cielo ec: cioè vedendo dal sopraddet- 
to Oroscopo della tua natività il Cielo così liberale verso 
di te de suoi benefìci influssi . — 17. Ma quello 'tigrato 
popolo ec: Dante si fa qui predire da Brunetto il suo esi- 
lio da Firenze, e mette in bocca al inedesimo,benchè po- 
co autorevole per le sue scostumatezze, una delle solito 
amare invettive contro il Popolo Fiorentino,con qualche 
ragione , a dir vero , per parte di Dante e relativamente 
a quei tempi . Fiesole è certamente Città antichissima di 
quella parte d'Etruria, che fu anticamente detta Regale, 
o Regia, perchè governata da 12, Re ciascheduno ne'suoi 
distretti di Chiusi , di Volterra, di Arezzo ec. E' lontana 
da Firenze circa tre miglia in cima ad un piccolo monte , 
ed è celebre per le sue cave di pietre , onde in ogni tem- 
po furori provviste le grandiose fàbbriche sì di Firenze 
che di Fiesole stessa , e dei luoghi vicini . E' certo altresì 
che ai tempi di Dante era già da più secoli decaduta. que- 
sta Città dal suo, qualunque l'asse, antico splendore, e 
che molte nobili famiglie di essa erano già passate a stabi- 
lirsi in Firenze, ed incorporate alla Fiorentina cittadi- 
nanza , ed ammesse agli onori, e cariche pubbliche, co- 
me i nativi Fiorentini. Ma che in tempo molto antico re- 
lativamente a Dante tutta intera la popolazione di Fieso- 
le passasse a stabilirsi al piano sull'Arno, e che da questa 
trasmigrazione avesse iiienze la sua prima origire di Cit- 
tà, o almeno la forma, come chiaramente qui intende dir 
Dante,è cosa assolutamente contraddetta dalle più veraci 
Istorie , ed è mera tradizione dei Cronisti di quei tempi . 
V. il Tomo 1. ònWeAntichità di Firenze del celebre Dott. 
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Gio. Lami. — 18. Tisi farà per tuo ben far nimico: Queir 
ingrato popolo maligno, a motivo appunto del tuo ben ope- 
rai e, ti diverrà nimico. Con quanta ragione sì lamenti qui 
Dante per bocca di Brunetto dell' indiscretezza de' suoi 
concittadini verso di lui , potrà ognuno riscontrarlo nel- 
la Vita scrittane da Leonardo Aretino , e posta in prin- 
cipio di questo terzo Tomo. Et è ragion ec: Evie una 
ragione , seguita a dir Brunetto, o Dante, nell' oprar così 
teco de' tuoi Concittadini. La ragione è, che non con- 
viene che il fico , pianta produttrice di sì dolci e saporosi 
frutti, vegeti, e fruttifichi tra i sorbi, che producon frut- 
ta aiipre, e spiacenti. — 19. Pecchia fama ec: Son famosi 
i Fiorentini al mondo per un'antica denominazione. di 
orbi, cioè ciechi. Orbo per cieco è una espressione el itti- 
ca, cioè con reticenza , comune anche oggidì per tutta Ita- 
lia. Vuol dir privo di luce, o della vista , dall' adiettivo 
latino orbus, privo. Circa 1' origine poi di tal denomina- 
zione dei Fiorentini cosi la narrano dio. Villani, e gli an- 
tichi Commentatori di Dante : Avendo i Fiorentini, a ri- 
chiesta de' Pisani, mandate le loro milizie a guardar Pisa, 
mentre erano miesti passati alla conquista dell' Isola di 
Maiorica allor dominata da' Saraceni, tornati vittoriosi i 
Pisani, offrirono ai Fiorentini della ricca riportata predu 
due colonne di porfido, le quali perchè non si vedessero, 
quali erano , guaste dal fuoco, le mandarono a Firenze - 
lasciate di scarlatto. 1 Fiorentini non si accorsero dell'in- 
ganno , se non quando le sfasciarono per collocarle in 
conveniente luogo : quindi furon detti i Fiorentini cie- 
chi, e i Pisani traditori. Paolino Pieri antico Cronista 
nella sua Cron. alt anno 1 1 18. assicura che le dette co- 
lonne sono quelle, che si vedono anche oggidì, di qua e 
di là, innalzate in Firenze alla Porta maggiore della Chiesa 
Battesimale di S. Gio. Battista. Da' lor costumi ec: Pro- 
cura di conservarti illeso dall' infezione dei loro costumi. 
Forbire è propriamente nettare, pulire. — 20. La tua 
fortuna ec: Si vede di qui che Dante scrisse queste pre- 
dizioni, che circa'* se stesso si fa fare da Brunetto, allor 
quando dopo molti tentativi non gli rimaneva più sperati- 
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aa di ristabilirsi in patria , e che nondimeno si lusingava 
che molti tanto della (azione de Ghibellini alloia detti 
Bianchi, che di quella de Guelfi detti allora Neri, deside- 
rassero vivamente , ma senza forze per farlo , di riaverlo 
in Firenze per V onore die ne sarebbe ridondato ad am- 
bedue i partiti dalla di lui dottrina , e scritti , o almeno 
per evitarne le amare di lui censure: ma lungi fia ec: 
ma questa recupei azione del bandito concittadino Dante 
sarà un'erba >empre lontana dal loro becco, cioè che non 
potranno essi mai beccare. Becco è il rostro dei volatili , 
alcuni dei quali si cibano anche d eiba. — ai. Facciati 
le bestie ec: Condì inde Brunetto questo suo ragionamen- 
to con dire : Firenze, quando vi passarono a stabilirsi i 
Fiesolani, divenne una stalla di bestie feroci , un nido 
di malizia ; ma poiché fin da quando si formò questo 
letamaio vi rimasero tra loto alcune elette piante di 
•origine Romana , è desiderabile che queste non sieno 
danneggiate dai morsi, e dalle zampe delle dette feroci 
bestif, sulla sperarla che possa un giorno rivivere in 
esse la virtuosa indole dei primi Romani abitatoti; ed 
è dunque desiderabili' che le dette Fiesolane bestie si 
divorino più tosto, e si calpestino tra di loro. Strame è 
ogni erba , che si dà in cibo , o serve di letto alle bestie. 
Per testimonianza di Lucio Floro /. in. Hist. Rotn. 
cai. fin da circa un secolo prima dell' Era Volgare era 
già Firenze municipio Romano. Vedansi di nuovo le An» 
tu tiit a di Firenze del prelodato Lami. — aa. Se fosse 
pieno ec: Se tutte le mie preghiere fossero dal Cielo esau- 
dite, voi non sareste ec. voi, caro Brunetto, vivreste an- 
cora . Corrisponde qui Dante con eguale amorevolezza 
alla amorevole espressione fattagli poc anzi da Brunetto, 
sopra al v. 58. e s io non fossi ec. — a3. E quan? io 
fabbo in grado ec: E con qual sentimento di gratitudine 
io mi rammento, or che io vivo , la detta amorevolezza 
usatami da voi , quando voi pur vivevate, è ben giusto 
che si riconosca nel mio parlare. Al v. 86. abbo in grado 
è lo stesso , che ho a grado , gradisco, giacché abbo dal 
latino /m&eo.èl'istesso che ho. Ma senza tante stiracchia- 
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ture quanto ci guadagnerebbe il sentimento, e la proprie- 
tà della Iingua,per la nostra variante quanto io l abbia! 
— 24. Ciò che narrate ec: Ciò, che mi annunziate intor- 
no al corso della futura mia vita , me l' imprimo bene in 
mente , ed insieme con altra simil predizione fattami nel 
corso di questo viaggio, mi riserbo a farmelo spiegare ai 
Donna, che me 'I saprà ben dichiarare, se avrò la sorte di 
arrivare ove ella è. Anche al v. 8. del C. 1 1. ha Dante 
usato scrivere per imprimer nella mente. Chiosare un, 
testo è schiarirle» con farvi delle piccole osservazioni , o 
annotazioni nel margine del libro, che diconsi chiose . 
Qui l'espressione è tutta metaforica , ed allude alla pre- 
dizione parimente dell'esilio fattagli nel 6. Cerchio di que- 
sto Inferno da Farinata degli liberti , ed esposta sopra al 
W, 79 del C. x. Per la donna qui nominata intende Bea- 
trice, e rammenta ciò che in seguito della detta predizio- 
ne fattagli da Farinata gli aveva detto Virgilio, cioè, che la 
tenesse a mente , ma che poi giunto davanti a Beatrice 
avrebbe anche da lei sapute le future sue avventure. Ve- 
dasi il detto C. x. dal r. 127. in poi , e la Nota 3g. a tal 
pasto corrispondente . — a5. Tanto vogl'io che ec. La 
struttura del discorso in questa terzina è alquanto invi- 
lup[>ata . Dee svolgersi cosi : Soltanto io desidero che vi 
sia noto , die io son ben disposto a quello che la insu- 
pera bil fortuna voglia di me fare , purché la mia co- 
scienza non garrisca contro di me, cioè non abbia 
da rimproverarmi cosa alcuna. Tanto o è qui un latini- 
amo dall'avverbio tantum, solamente, o è un aferesi, o 
sia troncatura in principio, dell'avverbio italiano soltan- 
to. — 26. Arra propriamente vuol dir caparra cioè por- 
zione di una somma da pacarsi , o guadagnarsi , che si dà 
anticipatamente per sicurtà dell'obbligo contratto. Qui 
per metafora vuol dire anticipato annunzio , o intima- 
zione di future pene f e dice cosi perchè anche da Ciacco 
nel vi. e da Farinata nel C. x. di questa Cantica gli fu 
snsurrato all'orecchio tale annunzio, fero giri fortuna eci 
Dice qui , che tanto non è per crucciarsi di qualunque 
girar di ruota, che la fortuna usi in danno &uo,quanto nou 
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è per affliggersi dei modo qualunque , in cui adoperi la 
Mia zappa un villano che non ha niuna relazione con lui . 

— 27. Lo mio Maestro allora ec: Bisogna qui supporre 
con tutti i Commentatori che nel tempo che Dante ra- 
gionava con Brunetto, Virgilio camminasse alquanto avan- 
ti a loro , ma però in si piccola distanza da poter sentire 
ciò che dicevano. Nell'udire adunque gli ultimi sentimen- 
ti di Dante espressivi di una invitta costanza nelle avver- 
sità si accorse Virgilio quelle esser espressioni immagina- 
te da Dante ad imitazione di quella sua nobil sentenza del 
1. v. dell' Eneide v. 710. superando omnis fortuna feren- 
do est t c\oè:contro i colpi ai un'invincibil fortuna non vi 
è miglior arme della costanza, e però si voltò a lui, e lo 
guardò in atto di approvazione, e disse: Bene ascolta chi 
la nota;cioè:\a miglior prova di avere intesa una senten- 
za è l'averla ricopiata , e farne uso a tempo e luogo. In 
sulla gota destra si volse indietro, cioèrper guardarmi si 
voltò indietro. La menzione poi della gota destra, più to- 
rto che della si ni sua, è qui indifferente, avendola qui pre- 
ferita Dante per solo comodo della sua versificazione . 
Ascolta è qui per intende , dal latino ausculto, che vuol 
dire intendere più tosto che semplicemente ascoltare. 

— 28. TVè per tanto di men ec. Ecco altra maniera ellit- 
tica: dee supplirsi così: Un tanto elogio fattomi da Virgi- 
lio di ben intendere i di lui più bei detti, e farli miei, do- 
veva richiamarmi a soggiungere qualche cosa in replica a 
Virgilio stesso ; ma era tale la mia premura di terminare 
il mio discorso con Brunetto , che non ostante il detto ri- 
chiamo, non per questo continuai meno a parlare con 
il detto dannato domandandogli chi erano i suoi compa- 
gni in quella pena , e dicendogli che mi bastava che mi 
accennasse i più a me noti, e i più degni per rarità di me- 
rito quando vivevano . — 29. Saper d'alcuno è buono , 
cioè: £' cosa buona , torna bene , che io ti dia , e che tu 
abbia notizia di alcuno di costoro. Al v. io5. a tanto juo- 
no vuol dire per sì lungo ragionamento, cioè se io ti do- 
vessi minutamente ragguagliare di ciascheduno. — 3o. Al 
v. 106. fur citerei vuoi dire furono Ecclesiastici i cioè 

14 
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persone addette in qualche maniera al ministero Eccle- 
siastico. Dante,o lo dica per prurito satirico, o con qual- 
che fondamento istoi ico , dice troppo chiaramente che i 
condannati per sodomiti in questo girone f urono tutti o 
Ecclesiastici , o letterati di gran nome, e tanto .più che di 

3uei tre, che poi nomina, ciascheduno appartiene ad una 
i queste due classi di persone; onde è certamente pia in- 
tenzione di alcuni più moderni Commentatori per onor 
dei Clero lo sforzarsi a dare un altro significato alla paro- 
la cherci; ma avendola così distintamente per denomina- 
zione di Ecclesiastici definita Dante stesso per bocca di 
Virgilio sopra al v. 46. e segg. del C. vii. non rimane a 
noi che deplorare o l'atra bile di Dante contro gli Eccle- 
siastici, o la somma depravazione del Clero di quei tempi. 
Vedasi anche il verso 1 17. del C. xvi 1 x. di questa Canti- 
ca. JD'un medesmo peccato ec: cioè furono , mentre vis- 
sero sulla terra, imbrattati di un istesso peccato, cioè del 
sopraddetto nefando vizio contro natura . Lercio per .su- 
cido , imbrattato , specialmente di materie untuose , di- 
cesi comunemente anche oggidì con enfasi in Toscana. 
— 3i. Priscian seti va ec: Con quella mesta turba de' so- 
domiti è in cammino Prisciano, ed anche Francesco d'Ac- 
cursio. Prisciano di Cesarea in Capnadocia celebratissi- 
mo Gramatico , che visse nel 6. Secolo dell' era Volgare , 
non si legge che fosse macchiato di tal vizio; onde alcuni 
Espositori pensano che Dante ponga qui un notissimo in- 
dividuo de (ì ramatici per tutti, o quasi tutti i Gramatici, 
potendo costoro facilmente abusare della loro professio- 
ne nell'ammaestrare i più teneri giovanetti. Gramo è qui 
adiettivo sinonimo di mesto, dolente, appassionato, onde 
^ramaglia veste lugubre. Vedasi la Nota 38. del C. 1. di 
questa Cantica. Francesco Accursio fu eccellente Giure- 
consulto de'suoi tempi. Morì nel 1229. Fu Professore a 
Bologna , e celebre per la sua Glossa alle leggi di Giusti- 
niano. — 3a. Al v. 1 10. e segg: e vedervi, se avessi avu- 
to ec ; vuol dire: e se tu avessi avuto ( prosiegue Brunet- 
to a Dante ) bramosia di si noioso spettacolo, nel l'oltre- 
passata schiera tu potevi vedervi colui, che dal Sommo 
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Pontefice fu traslatato dal Vescovado di Firenze, per do- 
ve passa il fiume Arno, a quello di Vicenza, per do- 
ve passa il fiume Bacchinone , nella qual seconda Città 
egli lasciò finalmente * mal protesi nervi, cioè mori. Ti- 
gna è una notissima schifosa infermità del capo, e per 
metafora significa questo vocabolo anche noia , fastidio, 
schifosità. Per Servo de' servi intendevi qui da Dante il 
Sommo Pontefice , che fin da'tempi suoi , ed anche mol- 
to prima, s'intitolava nelle Bolle servus servorum Dei. Il 
©articolar Pontefice poi qui indicato ci edesi dal Landino 
Niccqlò Ill.,e dall' Ab. Ferdinando Ughelli nella sua Ita- 
lia sacra Bonifazio Vili. In somma il colui qui circoscrit- 
to fu , secondo il predetto Landino , Andrea de* Mozzi 
nobile Fiorentino , Vescovo di Firenze , e contemporaneo 
di Dante, il quale essendo (sono parole de l Landino me- 
desimo) /// tanta dignità sjacciatissimo sodomita, il di 
lui /rateilo Tommaso de' Mozzi , per levarsi davanti 
agli occhi tanta vergogna t pregò il Pontefice a trasfe- 
rirlo altrove. Lasciare i nervi per morire lo dice qui Dan- 
te in quel senso , nel quale noi diciamo ( sebbene in modo 

le cuoia in quel luogo , 
ove »i muore . Mal protesi poi chiama cioè mal distesi i 
nervi di costui , o alludendo agli infami atti della nefanda 
di lui libidine, o perchè forse mori rattratto dalla gotta , 
o paralisia, non raro acquisto di costoro. — 33. Al v. 1 15. 
e segg: 7 venitele 7 sermone, ec: vuol dire non posso più 
teco nè venire, nè parlare, perocché vedo colà un nuovo 
polverìo in aria sollevato per la rena smossa , ed è questo 
indizio di una nuova brigata di condannati , che vengono 
a questa volta, brigata però, e comitiva di gente, che seb- 
bene rea e condannata per V istesso delitto , non è lecito 
però a me l'unirmi con questa, essendo a ciascheduno di 
noi assegnata la sua comitiva , dalla quale non è lecito 
scompagnarsi . Coerentemente a questo discorso di Bru- 
netto vedasi sopra al v. 41 . quanta premura egli dimostra. 
Imi lo che avrà di confabular con Dante, di raggiunger la 
sua schiera , che intanto si avvantaggiava nel ramini no . 
— 34. Al v. 118. il mio Tesoro intende la sua Opera co- 
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ri intitolata , della quale vedasi sopra la Nota 6. dì que- 
sto C. Nel quale l vivo ancora , essendo sempre stata 
considerata dalle cidte nazioni come una continuazione di 
vita, riguardo a' trapassati , la memoria di essi perenne 
tra* posteri. Di questa bramosia , che Dante talora attri- 
buisce ai dannali , di vivete uella memoria degli nomini 
vedasi sopra la Nota 23. del (-.vi: cheggio da chedereper 
chiedere è inflessione usata dal Bai bei ino nei Documen- 
ti d'amore , e da Fi a Guitton* ancora . — 35. Poi si ri- 
volse per raggiungere i suoi compagni, avendo fino ad ora 
voltato loro le spalle nel camminar con Dante , come ri- 
levasi sopra dal v. 3*. e seg. , e dalla Nota 6. corrispon- 
dente, e parve di coloro ec. Per dire che Brunetto ni mes- 
se a coiiere quanto più poteva, lo rassomiglia ad un vin- 
citore di un palio di uomini corridori , nel quale vince 
chi piò corre. Questo palio col premio del drappo vtide 
si correva anticamente nellu campagna di Verona la pri- 
ma Domenica di Quai esima. Pallio vuol dir propriamen- 
te un ampio manto, e questi drappi, che si danno in pre- 
mio ai corridori, posson servire a fare magnifiche vesti. 
Questo drappo, che suol essere di molte braccia, si suole 
innalzare supra un'asta a guisa di bandiera , e collocarsi 
alla meta del corso , auasi per iscopo prefisso alla gara 
de* cori idori , e però dovrebbe dirsi piuttosto correre al 
palio, correre alla bandiera, ma dicesi anche oggidì cor- 
rere il palio , e la bandieta . 

CANTO XVI. 



nota i. (jy/Vi era in loco , ove ec. Io era ormai tanto 
inoltrato nel 3. ed tilt, girone del 7. Cerchio , che già dal 
luogo, ove io era, si sentiva il romore, che faceva nel ca- 
dere da questo nell altro giro, cioè nell'8. Cerchio, l'acqua 
del fiume Flegetonte , sul margine del quale io con Virgi- 
lio camminava: era non pertanto si lontana ancora la det- 
ta cascata, che il detto romore non compariva agli orec- 
chi miei maggiore del ronzio delle api, vespe, o simili al- 
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tri alati insetti. Le arnie dette aoche alveari propria men- 
te sono le cassette , o bu^ni , ove son tenute le api . Qui 
metonimicamente è preso il continente pel contenuto , 
Cioè le arnie per le api, forse perchè il detto ronzio è più 
sensibile, quando i detti insetti son riuniti in buon nume- 
ro attorno ai loro alveari. — a. Al v. 4* tr * ombre insie- 
me ec: vuol dire: si partirono tutte tre nell'istesso tempo 
correndo, distaccatesi da una di quelle schiere di Sodomi- 
ti, che di tanto in tanto passavano una dietro V altra, sem- 
pre però battute dalle dolorose martorizzanti fiamme pio- 
venti. Forse vuol che si intenda qui Dante la schiera indi- 
cata al v. 1 1 8- del C. antecedala anale veduta venire alla 
Tolta sua da Brunetto , che a quella non apparteneva', si 
congedò e^li da Dante per tornarsene indietro, e riunirsi 
alla sua. Torma è voce presa dal latino (urina significan- 
te propriamente una brigata di cavalleria. Qui esprime 
in generale una moltitudine di gente. 3. Sostati tu. 
Ciascuna di quelle tre ombiegiidava a Dante so/fermati 
tu Sostare per soffermarsi è voce oggidì antiquata , ma 
usata già da buoni Scrittori anche nr* molto antichi : 
all'abito ne sembri ec: ci«»è alla vestitura , alla maniera 
di vestire sembri cittadino della nostra rea, e perversa pa- 
tria Firenze. E* chiaro che accenna ani Dante, che a quei 
tempi avevano i Fiorentini una qualche loggia di vestire 
diversa dalle altre Nazioni . — 4. Al v. 10. , e seg. pia- 
ghe incese dalle fiamme 'vuoi dire piaghe provenute 
dalle scottature formate dalle pioventi fiamme. Inceso, 
secondo il Vocab. della Cr., è carne settata dal bottone 
di fuoco, o altro caustico, con cui si apre il cauterio, 
forse dal latino inceri su s , bruciato , scottato . — 5. Al 
v. i3. s attese vuol dire si messe in attenzione: a costor 
si vuole esser cortese: ti questi, che son persone cospicue, 
e tuoi concittadini, è dovere usar cortesia. Si vuole per si 
deve è frane elegantissima della nostra lingua . E se non 
fosse ec: E se non te lo impedisse la pioggia di fuoco , la 
quale è proprietà inalterabile di questo terzo girone il far 
cadere continuamente in forma di razzi , o freccie , io di- 
rei , che convenisse più a te la sollecitudine di andare a 
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incontrargli , che a loro di venirti a trovare . 1/ ordine 
del discordo qui è questo: la natura del luogo saetta il 
fuoco. Dicerei, come dicere , dicerò f *ono inflessioni af- 
fatto latine del verbo dire rimaste in uso anche oggidì nel 
dialetto popolare Napoletano. Vedasi quanto ne abbiamo 
detto sopra alla Nota 6. del C. x. — 6. Hic.ominciar , 
come noi ec: Tosto che io, e Virgilio, a loro richiesta ci 
soffermammo , essi ricominciarono il loro pianto che pri- 
ma facevano, e che solo per pregar me a soffermarmi in- 
terrotto aveano. Deducesi dal v. ao. del C. xiv. che un* 
delle pene dei condannati in questo terao girone era di 
sempre piangere. Ristare per fermarsi V abbiamo trovato 
sopra più volte. Esprime anche più di restare. Di ti per 
Bili, o essi vedasi quanto ne abbiamo detto sopra alla 
Nota ao. del G. v. e alla Nota 28. del 0. vi. e l'usa Dan- 
te anche al v. 34. del G. iv. Al v. a", antico verso chia- 
ma Dante il solito loro pianto o lamento , come metro 
chiama al v. 33. d»-l C. vi 1. il solito dispettoso intercala- 
re dei prodighi agli avari , e degli avari ai prodighi. Di- 
cesi anche oggidì in Toscana di chi continuamente pian- 
ge, o si lamenta: fa sempre un verso dalla mattina alla 
sera ; e quando a noi fur giunti ec: e quando furono ar- 
rivati presso di noi cominciarono a muoversi in giro tutti 
tre insieme , formando come una ? n< t;i, essendo loro vie- 
tato anche per brevissimo tempo il fermarsi, come ha det- 
to sopra al v. 37., e segg. del C. xv. Al v. ai. Fenno per 
fecero è inflessione poetica nsitatissima .* trei per tre è 
paragoge in grazia della rima, come presso i latini in poe- 
sia gì* in li ni li passivi dicier , amarier ec. per dici, ama- 
ri ec. — 7. Qual soleano i campion ec: Come soleano 
fare gli antichi nudi ed unti lotta lori, che prima di comin- 
ciare a battersi, ed offender*i,moveansi è vero per «ca- 
gliarsi Pun cóntro dell'altro, ma , sebbene per assaltarsi 
prendessero prima l'abbrivo con largo giro, sempre però 
tenevan gli occhi fissi l'uno addosso all'altro per avvistare 
il come e quando poteano con vantaggio prendersi , ed 
afferrarsi, così ciascuna di quelle tre ombre nel suo n tea- 
re teneva il viso volto verso di me, talmente che, quando 
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alcuna di esse,per girare,doveva voltarmi necessariamen- 
te le spalle , lo che faceano a vicenda , sempre il collo di 
alcuna faceva una piegatura contraria a quella de" piedi . 
Guardisi il lettore da supporre che le dette ombre si ag- 
girassero intorno a Dante; perocché per far ciò avrebbe- 
ro dovuto salire sull'argine , ove era Dante stesso, Io che 
non fece neppur Brunetto, perchè non gli era lecito, co- 
me vedemmo nel C. anteced.; ma siccome,in vece di cam- 
minare lungo 1' argine , e parlare intanto a Dante pure 
ambulante, come aveva fatto Brunetto, vollero parlare a 
lui fermo , e ad esse non era lecito il fermarsi , presero il 
compenso di parlargli, e muoversi intanto m giro per non 
allontanarsi da quel posto. Al v. a3. avvisare vale fissar 
bene gli occhi in un oggetto , per ben esaminarlo: comu- 
nemente , e forse con più espressione , si dice ossidi av- 
vistare. — 8. E, semiseria onesto ec: Ed uno di essi pre- 
se a dire: se il tormento , che noi soffriamo, di star sem- 

f>re in piedi, e camminare su questo istabile arenoso suo- 
o, e l'altro di essere sempre esposti alle pioventi fiamme, 
che hanno sfigurato, e quasi consunto il nostro aspetto , 
qursti due supplizj rendono spregevoli noi, e le nostre 
preghiere, la fama almeno, che ci siamo acquistata su 
nel mondo, induca l'animo tuo a dirci chi sei tu, che con 
tanta sicurezza muovi i vivi piedi per questo Inferno. 
Snllo per lasso , sciolto, cedente, debole, è termine non 
più in uso, ma adoprato da molti antichi ottimi Scrittori. 
Il sostantivo dispetto quasi sempre adoprano gli antichi , 
come é qui al v. 29. per disprezzo, dal latino despectus . 
Hrollo per estenuato, riarso, fu similmente di grand'uso fra 
gli antichi, ftmare è strisciar leggermente una superfi- 
cie sopra un'altra , il che fanno in qualche maniera i pie- 
di sul suolo nel camminare. — 9. Questi,Corme di cui ec: 
Questi , che mi è più vicino, e che nel camminare tu ve- 
desti andare immediatamente avanti a me, sebbene sia 
nudo (come per pena dovean esser tutti di questo girone, 
secondo che e detto sopra al v. 19. del C. xiv. ) e spela - 
to , anzi scorticato dal fuoco , fu di grado ec: Nepote fu 
della buona Gualdrada. Buona dee significar qui casta 
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e pudica. In fatti di essa, che fu una delle più belle giova- 
ni di cjuei tempi , racconta Gio. Villani autore quasi con- 
temporaneo al c. 37. del I. v. della sua Cron. , come ella 
con messer Bellincione Berti suo padre nobilissimo Cava- 
liere, proveniente dai Ravignani altra illustre prosapia , 
trovandosi ancor giovanetto alla presenza dell'lmperado- 
re Ottone IV. in occasione del di lui passeggio per Firen- 
ze nel 1209. per andare a Roma a ricever la corona Im- 
periale dal Sommo Pontefice Innocenzo HI. , ed essendo 
stata mossa tra detto suo padre e V Imperadore qualche 
proposizione offensiva della di lei onestà, ella, che se ne 
accorse, fattasi- in viso russa ne fece al padre il più vivo ri- 
sentimento ; onde è che l'imperatore rapito da tanto pu- 
dore unito a tanta bellezzu indusse il Conte Guido uno 
de' suoi primarj Baroni a sposarla . Per queste nozze ag- 
giunge esso Villani f che tra gli altri figli ne nacque un 
■ Ruggieri, e da Ruggieri il qui nominato Guidoguerra, 
che venne perciò ad esser nipote di Gualdrada; et in sua 
vita ec. Fu questi , dice il Landino , eccellentissimo nell* 
arte militare , e di gran prudenza, e consiglio; e nella ce- 
lebre battaglia del 1266. presso Benevento tra Carlo d'An- 
giò fratello di Luigi IX. santo re di Francia , e Manfre- 
di figlio naturale dell' Imperador Federigo li. allora re dì 
Sicilia , fu riputato principal cagione , soggiunge esso 
Landino , pel suo valore della vittoria di Cario, che si ti- 
rò dietro la morte di Manfredi, il Regno di Sicilia a Car- 
lo, ed un sì cospicuo stabilimento della Real casa di Fran- 
cia in Italia. — 10. L'altro, ch'appresso me ec: L'altro 
che, nel camminar nostro sul renaio, viene immediata- 
mente dietro a me, è Tegghiaio Aldobrandi. Fu questi, 
narra il Landino, per agnazione, della nobilissima fami- 
glia degli Adimari , e molto stimato sì in guerra , che in 
pace , per le valorose Mie azioni , e molto più per i savj 
suoi coosigli : però dice qui il Poeta , che la di lui voce, 
cioè i di lui consigli già noti tra i Fiorentini anche dopo la 
di lui morte dovrebbero nel mondo esser tenuti cari , e 
seguiti. In fatti dice il medesimo Landino , che , se i Fio- 
rentini di fazione Guelfa , che erano i più, avessero ade-. 
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rito al diluì consiglio, non avrebbero sofferta nel 1260. 
da' fuorusciti Ghibellini , e da'Senesi , la celebre sconfitta 
a Monteaperto in Val d'Arbia, poiché egli gagliardamen- 
te si oppose alla spedizione, che ebbe si infausto fine. Ve- 
dasi della detta sconfitta la Nota 8. del C. x. di questa 
Cantica, e del nome Tegghiaio la Nota 22. del C. vi. di 
questa i stessa Cantica. — i'i. Et io , che posto son ec : 
Ed io, che qui in Inferno soffro l'istesso supplizio di que- 
sti due , fui al mondo Jacopo Rusticucci. Fu questi , dice 
il Daniello , un ricco ed onorato Cavaliere ; ma ebbe una 
moglie si contenziosa e fastidiosa,e di sì spiacevoli costu- 
mi, che,non potendo con esso lei reggere, gli convenne eia 
lei separarsi , e viver solo , il che lo indusse in progresso 
di tempo a quegli eccessi pe' quali è , secondo Dante, in 
questo girone punito ; e però gli fa dire qui Dante stesso 
che la fiera moglie più che altro gli nuoce , cioè gli è sta- 
ta cagione del supplizio, che ora soffre. Al v. /fi- posto 
in croce è lo stesso che posto al patibolo , prendendosi 
per sineddoche la croce per qualunque altro supplizio. 
Può vedersi quest'istes:>a frase sopra al v. 91. del C. Vii., 
ma ivi sta per oltraggiato, maltrattato. — 12. Al v. 46. 
coverto vuol dir difeso , riparato. — i3. Poi cominciai : 
Non dispetto ec. Sopra al v. 28. e segg. avendo detto a 
Dante Jacopo Rusticucci , a nome ancora dei due suoi 
compagni , che egli temeva , che il miserabile stato , nel 
quale eran ridotti dai tormenti ed esso,e i detti suoi com- 
pagni, non rendesse spregevoli presso di Dante istesso e 
loro, e le loro preghiere, risponde dunque qui Dante 
molto gentilmente alle dette rimostranze, ma questa gen- 
til risposta è talmente inviluppata in due terzine, che bi- 
sogna farne la costruzione così: 7oj/o che questo mio Si- 
gnore, cioè qnesto mio rispettabil duce ( Virgilio ) mi 
parlò di voi in maniera , che io ben compresi, che voi, 
che venivate verso di me , eravate persone di alto gra- 
do , quali veramente siete , subitamente la vostra con- 
dizione , cioè questo vostro deplorabile stato mi fisse , 
cioè impresse nel mio cuore un sentimento non già di di- 
sprezzo , ma bensì di compassione , e compassione tale , 
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che tardi tutta si dispoglia, cioè di cui anche dopo mol- 
to tempo appena potrò io dispogliarmene . Col dire qui 
Dante, che nell'atto, che quei tre dannati si appressava- 
no a lui , era stato avvertito da Virgilio del loro alto gra- 
do e merito , allude a ciò che gli aveva detto Virgilio di ' 
loro sopra al v. i5. , e segg. Anche qui al v. 52. dispetto 
è per disprezzo , come sopra al v. 2g. Vedasi la Nota 8. 
corrispondente al detto v. aq. — 14. Di vostra terra so- 
no ec: Son vostro concittadino , e sempre mai ascoltai 
con piacere i vostri onorati nomi , e con egual piacere 
m'impressi nella mente , per prendere ad imitarle, le vo- 
stre gloriose gesta. — i5. Lascio lo fele , e vo ec: Qui è 
(|nanto dire: In questo luogo del fiele , cioè in questo 
abisso di amarezze io sono sol di passaggio , e m in- 
cammino al Cielo a prelibare i dolci frutti della virtù, 
ai quali questa mia fida scorta ( Virgilio ) mi ha pro- 
messo d indirizzarmi. Allude a ciò , che per farlo emer- 
gere dal vizio, e risorgere alla virtù , gli aveva detto Vir- 
gilio sopra al v. 1 12. , e sepsf. del C. 1. Ma fino al cen- 
tro ec: ma prima convien ch'io scenda sino all'ultimo fon- 
do dell'Inferno, luo^o centrale della terra. Tornare è ver- 
bo antiquato forse sincopato da tombolare, cader col ca- 
po alVmgin . Qui vuol dir semplicemente scendere . Dei 
luoghi centrali della terra vedasi sopra la Nota 29. del 
C. 1 1. — 16. Se lungamente V anima ec Questo* se è qui 
deprecativo ; equivale a così. E* in somma iniziale di un 
officioso augurio di lunga vita , e fama, che fa il Rusti- 
cucci a Dante prima di chiedergli notizia dell' attuai co- 
stumatezza di Firenze. Di simili officiosi augii rj premessi 
a premurose dimande vedasi sopra la Nota 24. elei C. x. 
Al v. 66. luca è per riluca, risplenda, da un antiquato 
verbo lucere sinonimo di splendere come è anche sopra 
al v. ultimo , anzi è l'ultima parola del C. ir. — 17. Al 
v. 67. valore par che debba intendersi per abilità nelle 
cose più ardue ed importanti , non semplicemente nelle 
intraprese militari , si come suole , come è solito da gran 
tempo , cioè che i Fiorentini Steno un modello di genti- 
lezza , e di abilità ne 1 grandi oggetti. — 18. Che Gu- 
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glielmo Borsiere ce: Giacché Guglielmo Borsiere,vennto 

qua fra nui non ha molto, condannato a questi eterni do- 
lori, e che però ci ha recate le nuove le più fresche di Fi- 
renze , egli che ora batte il sabbione là con quei nostri 
compagni , dalla comitiva dei quali noi ci siamo dianzi di- 
staccati per venire a parlarti, ci rende crucciosi ed inquie- 
ti , più di quello che siamo in questi luoghi di guai, col 
raccontarci un total cangiamento del predetto lodevol ca- 
rattere dei nostri già concittadini . Guglielmo Borsiere 
fu valoroso, e gentil cavaliere Fiorentino, molto pratico 
delle Corti e , come afferma il Boccaccio nella Nov. 8. 
della i.Giorn., fu uomo faceto, e prontissimo nelle face- 
zie. — if). ha gente nuova ec: Dante, in vece di rispon- 
der direrramente al ftu^ticuccl circa lo srato attuale della 
costumatezza di Firenze , gli risponde indirettamente con 
un'apostrofe, o sia con un subito rivolgimento di discorso 
a Firenze slessa, ed esigendo tal figura una maggior vee- 
menza nel dire , accompagna i suoi detti con voce più al- 
ta del solito , e con guai dare in su verso il mondo nostro 
quasi rivolto alla ascoltante Città; e dice: La gente nuo- 
va, cioè le famiglie potenti e facoltose venute ultimamen- 
te dal contado a stanilirsi dentro di te , o Fiorenza, e gli 
eccessivi guadagni cosi presto accumulati per mezzo 
rielle più sordide usureranno prodotto ne tuoi cittadi- 
ni tanta alterigia , e sì smoderata ambizione di gran- 
deggiare , che , sebben ciò sia do poco tempo in poi , tu 
non ostante già ne risenti i tristi deplorabili effetti. Co- 
si intende il Daniello le qui poeticamente adombrate ca- 
gioni della decadenza de' costumi d'allora, e del governo 
in Firenze, e ci<S combina con quanto ne dicono gli Storici 
stessi , e con quel lungo dettaglio che ne fa poi fare Dan- 
te istesso a Cacciaguida suo bisavolo nel C. svi. d»»l Fa- 
rad, dal v. 46. fino alla fine. E i tre , che ciò ec: E i tre 
spiriti , ( ìnidoguerra , Tegghiaio , e il Rusticucci , che 
intesero la detta apostrofe ( in quel senso che dovevano 
intenderla ) per un indiretta risposta alla loro richiesta , 
si guardarono l'nn l'altro facendosi coll'ocehio, e col vol- 
to, quel segno di approvazione , che suol farsi nell'udire 
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una cosa , che si creda vera, e degna di sapersi. — 20. Se 
l'altre volte sì poco ec. Risposero tutti insieme: >»e in al- 
tre occasioni ( di questa anche più premurose ) hai tanta 
facilità di spiegarti con discorso si altrui soddisfacente , 
felice te, che sì ben immaginato ragionamento sai fare a 
tua posta, cioè a tuo talento, cioè senza avervi fatto stu* 
dio, nò gran riflessione. — 21. Al v. 82. se campi d'esti ec. 
11 se è iniziale di un officioso augurio di felicità nel con- 
gedarsi come abbiamo veduto sopra al v. 04. e *egg.,e al- 
la Nota 16. corrispondente; nè può il detto se essere du- 
bitativo, poiché i tre Spi riti, secondo il contesto,ben sape- 
vano che Dante era sicuro di uscir ben presto da miei te- 
nebrosi luoghi , e di tornare a riveder le stelle. Al v. 84* 
ti gioverà ec: vuol dire ti darà piacere , il poter dire io 
fui illeso per varj giorni nell'inferno. Del dicere per dire 
vedasi qui sopra la Nota 5 di questo CFa' che di noi ec: 
vuol dire: procuia di rinnovar nei viventi su al mondo la 
memoria di n< i . Una simil commissione diede a Dante 
Brunetto. Vedasi intorno a ciò la Nota 54. del C. xv. e la 
citata ivi Nota 2^. del G, vi. ìndi rupper la ruota, cioè 
disciolsero auel loro intreccio come di danzatori in giro , 
che avevan tonnato presso dell'ardine per parlare a Dan- 
te, non essendo loro permesso il fermarsi. Di questa ruo- 
ta vedasi sopra le Note 6. , e -. di questo C. — 22. Per 
che al Maestro ec: Per la qual cosa parve bene a Virgilio 
che noi ci partissimo di lì, e continuassimo il nostro cam- 
mino , non essendoci fermati che per sentire quanto ave- 
van da dirci quei tre Spiriti. Parve qui equivale al visum 
est neutro impersonale de' latini , che similmente vuol 
dir parve bene. — 2^ Al v. ga. pel suono dell'acqua in- 
tendesi il rumore «Iella cascata nell'ottavo Cerchio del fiu- 
me FI ege tonte , sul marcine del quale erano peranche i 
Poeti , cascata, alla quale erano ornai così vicini, che per 
quanto avessero parlato forte, appena si sarebbero tra lo- 
ri) sentiri a motivo «lei rumore di essa. — 24. Come quel 
fiume ec: Porta in (taratone della detta caduta la rumo- 
rosa cascata del Montone, fiume di Romagna, dall' Af>en- 
n'tflo in una valle , ove era a quei tempi una rinuomata 
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Badia di S. Benedetto , e per dare la più determinata no- 
tizia di esso fiume dice esser I' unico , eh** dalla sorgente 
de! Po su Monviso ( Mons Fesulus detto dai latini , e 
Monte Peso da Dante ) dirigendosi verso levante dalla 
sinistia costa dell' A pennino rispetto al Po, ed in vicinan- 
za di esso, vada al mare con proprio cammino ; e trovasi 
ciò esattamente vero, poiché, laddove tutti gli altri lat- 
ini provenienti dalla sinistra costa dell' A pennino, riguar- 
do al Po, entrano tutti in quello , esso solo dirige di colà 
il suo corso alla volta del 'Adriatico , nel quale scarica le 
sue acque presso Ravenna. Al v. 99. a Forlì di quel no- 
me ec: vuol dire presso boi li cangia il nome di Acquache- 
ta in quello di Montone. Dati Alpe, cioè dal detto ti atto 
dell' A pennino, che è in sostanza una diramazione dell'Al- 
pi di Piemonte, per cadere, cioè a motivo del suo cadere, 
ad una scesa cioè tutto ad un tratto, in una valle , dove 
dovria per mille ec: ove cioè in quella valle potrebbe es- 
servi ricetto tinche per mille pei itone. Ciò dice, o perchè 
( come siili' autorità del Boccaccio riferisce il Landino ) 
fosse una volta disegno , ma poi non eseguito , dei Conti 
signori di quel Paese di fabbricare ivi un Castello , e di 
riunire in esso molti de* vicini villaggi , ovvero, come in- 
tende il Daniello, perchè, essendo quella Badia per la sua 
vastità e ricchezza capace di moltissimi Monaci, non fos- 
se, per trascuratezza di chi T amministrava, ufiziata ed 
abitala che da pochissimi. Al v. io3. giù d una ripa di- 
scoscesa vuol dire per la rapida cascata da un precipizio 
di quella scoscesa balza, che mette dal 7. nell'8. Cerchio. 
Trovammo risonar ec: Essendo noi ornai giunti all'imboc- 
catura di detta balza, trovammo il detto fragore di quel 
rosso fiume sì glande, che trattenendovisi anche per po- 
co tempo ci avrebbe offeso notabilmente I* udito . Perchè 
chiami acqua tinta il Megetonte v. sopra alla Mota 34. 
del C. xiv. e alla 1. del C. xv. — »5. lo aveva una cor- 
da ec. Erano già i Poeti all'estremità del 7. Cerchio per 
passare all' 8. Tra un Cerchio e l'altro si è veduto di sopra 
che il passaggio era disastroso, scosceso, dirupato, ma 
pure in qualche maniera praticabile : qui poi non lo era 
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punto , non essendovi altro varco che quell' istesso preci- 
pizio , che l'ormava la cascata del fiume Flegetonte . Vir- 
gilio adunque sapendo che nell'altro Cerchio appiè appun- 
to della detta cascata era una fiera mostruosa bensì , ma 
docile, e capace a ti asportare per aria lui e Dante al det- 
to luogo, f a a se venire la detta fiera, e questo è ciò che si 
descrive qui da questo v. 106. sino alla Une di questo C. 
Avvertasi per altro che circa questa fiera , e circa I uso, 
che ne fanno i nostri Poeti , vi sono molte cose , che ap- 

B?na si possono spiegare se non per allegoria , e figura . 
ice dunque qui Dante che fin da quando il giorno avan- 
ti egli intraprese questo poetico viaggio aveva cinta alla 
tua vita una corda , corda misteriosa , poiché quando in- 
contrò in quella mattina al principio del colle della virtù 
l'opposizione della lonza o pantera descritta al v. 3a. del 
C. x. gli era venuto in animo di legare con detta corda , 
e far come sua prigioniera la detta pantera . Ecco subito 
una moralità, un'allegoria. La Pantera, come dicemmo 
alla Nota 27. del C. 1. è simbolo della lascivia. La corda 
cinta ai lombi è figura della mortificazione. Indegna dun- 
que che colla mortificazione si vincono gli appetiti sensua- 
li. Ma torniamo al senso litterale. Questa corda per ordi- 
ne di Virgilio egli se la slacciò , e la por se al Maestro av- 
volta a foggia di matassa, o gomitolo. Virgilio, giacché la 
sua voce per l'altezza del precipizio, e per il gran romore 
della cascata non sarebbe stata udita,e non poteva perciò 
a se chiamare la detta mostruosa fiera, che doveva tra- 
sportargli, se non che per mezzo di qualche segnale, scagliò 
la detta ammatassata corda in fondo al detto precipizio, 
ben sapendo che per Gerione{c\\e cosi poi chiama la det- 
ta fiera al v. 97. del C. seguente ) questo sarebbe stato 
un molto da lui atteso cenno di recarsi per aria ove era- 
no i Poeti . In fatti è da riflettere che per questo mostro 
Gerione non solamente s'intende qui un simbolo della fro- 
de, come chiaramente è detto al v. % del C. seg.,ma giac- 
ché egli è aU'ingres»o dell'8. Cerchio, ove son puniti i fra- 
udolenti , si scorge altresì da tutto il contesto esser que- 
sto Cenone un Demonio punitore dei Fraudolenti. Or co* 
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me la corda, che cinge i lombi, nell'essere istrumento di 
austerità può esserlo anche d'ipocrisia, ben sapeva V irgilio 
che il malizioso demonio Gerione avido di punire i Frati* 
dolenti, quali sono anche gì* Ipocriti, avrebbe creduta 
quella corda un segno a lui di venir sopra a trasportare 
un dannato ipocrita nel suo Cerchio, e però tal corda git- 
tò. Al v. 108. la lonza alla pelle dipinta, vuol dire la 
pantera macchiata di vaghi colori alla pelle, cioè nella 
pelle , ipallage, o sia scaiubiamento di articoli , o segna- 
casi, frequente in Dante, del che può vedersi il Cinonio. 
— 26. Al v. 112. eisi volse inver lo destro lato vuol di- 
re: fece ciò che bisogna fare per iscagliare lontano colla 
mano un qualunque peso, ritirare cioè alquanto in dietro 
il braccio e il peso per prendere spazio, e muovere poi la 
mano e il braccio,e il peso stesso lasciare andare con im- 
peto verso la voluta direzione. Al v. 11 3. alquanto di 
lungi dalla sponda la gittò, vuol dire nel gettarla prò* 
curò di darle un impeto tale, che la tenesse lontana da 
ogni prominenza di quel precipizio, affinchè nel cadere 
non rimanesse attaccata a sassi , sterpi , o altro che spor- 
gessero infuori lungo il detto precipizio. Burrato spiega 
il Vocab. della Cr. luogo scosceso , dirupato , e profon- 
do. — 27. E pur convien che novità ec : Bisogna pure , 
diceva fra se medesimo Dante , che a un cenno insolito 
come questo , cioè di gettare una corda da un Cerchio 
all'altro, corrisponda, ne venga dietro, uno pure insolito 
effetto , tanto più che Virgilio sì attentamente seconda , 
cioè tien dietro colf' occhio alla ammatassata corda, per ve- 
dere ove ella va a cadere. — 28. A Dante sembrava cosa 
molto inconcludente il gittar della corda fatto da Virgi- 
lio . Questi , che , come abbiamo osservato più volte , ve» 
deva anche il pensiero di Dante , lo convince subito dell' 
importare del detto gittamento, ed insieme gli fa conosce- 
re essere a lui nota l'interna diffidenza di Dante,e però qui 
dice: Ahi quanto devono esser cauti gli uomini con colo- 
ro i quali non solamente vedono ciò che da altri si fa este- 
riormente , ma per un effetto di siogolar sagacità vedono 
anche ciò che internamente si fa col pensiero. — 29. Tu- 
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sto verrà di sopra ciò ec: Presto comparirà qua sopra 
ciò che io aspetto in conseguenza del dato cenno , e pre- 
sto ancora conviene che si manifesti alla tua vista, cioè 
è necessario che tu ti assicuri co' tuoi proprj occhi , che 
i tuoi pensieri circa questo sono stati altrettanti sogni. 
Viso è qui per vista come abbiam veduto alla Nota 3. 
del C. i v. — 3o. Sempre a quel verec: La grand'arte del 
talento poetico è di render sensibili alla fantasia dei leg- 
gitori o uditori , come cose vere, quelle dotte, ma pei.» 
istruttive e perciò interessanti, illusioni, che sono illusio- 
ni pel Poeta istesso , e che non son vere cose se non che 
nella riscaldata sua fantasia . Per una bizzarria di più 
qualche volta il Poeta giura , protesta , adduce prove al- 
le magistrali sue illusioni ,• come farebbe un Oratore per 
la verità del suo asserto. Ecco allora una magìa di più, un 
rinforzo d'illusione. Tale è appunto il giuramento che fa 
qui Dante sulla verità della bizzarra mostruosa fiera il 
C3e rione, che deve trasportarlo con Virgilio all'altro Cer- 
chio. Può anche riferirsi questo giuramento a questa as- 
serzione: posso giurare , che per mezzo della corda cin- 
ta , cioè aella sobrietà , si vince non Solo la pantera , cioè 
la lascivia, ma anche il Gerione, cioè ogni fra u de e ma- 
lizia. Il sentimento si riduce a questo: Sempre Cuomoyer 
quanto può, dee tacer quelle verità ( che realmente son 
tali, ma che dedotte sono da principj sì astrusi , e sì 
poco noti o intesi ) che hanno tutta l'apparenza di falsi- 
tà. Dee dunque l'uomo tacerle, perocché quel vero, che 
non sembra in conto alcuno credibile^fa giudicar chi lo 
dice , quantunque verace sia, bugiardo e menzogniero. 
Osservisi qui quell'espressione quant 1 ei puote . Ella è da 
vero e dotto Filosofo morale. Vi sono, per esempio, del- 
le importantiasi me verità morali , che ai cuori corrotti 
sembrano tante falsità . Non dee per questo tacerle chi è 
tenuto ad istruire altrui per dovere. — 3i. Al v. 127. e 
seg. per le note di questa Commedia , vuol dire per gli 
scritti canori detti di questa mia Commedia. Nota è ca- 
rattere o di scritto , o numerico , o musicale. Commedie 
dice Dante istesso nelsuoTi attato della Volgare elaquen- 
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za l.i i.c. 4» essere sua opinione doversi chiamare i Poe- 
mi scritti in stil mediocre , e Tragedie $li sci itti in hi il 
sublime , ed eroico : quindi per un tratto di particolar 
sua modestia nella celebre sua Dedicatoria a Cari gran- 
de della Scala della Cantica del Paradiso dice,a moti- 
vo appunto di questo suo stile mediocre e tenue, aver egli 
cosi intitolato tutto questo poema. La detta Dedica è ri- 
portata dal P. Venturi al principio del t. i. del suo Coni" 
mento dell'edizione di Verona. 0«»servano poi i più accu- 
rati Commentatori che la parola Commedia ^ sebbene sia 
qui di tre sillabe, dee pronunziarsi con l'I accentato , al- 
trimenti nel verso,al quale la detta parola appartiene, non 
vi sarebbe nè misura , nè suono. Per non supporre poi ira 
essa parola cosi accentata una forse troppo arbitraria li- 
cenza poetica ricorrono alla origine greca, nella qual lin- 
gua la detta parola ha l'accento sull'i. Pelle non sien di 
lunga grazia vote, cioè: se esse note, cioè se questo mio 
scritto non sai a per esser privo di un durevole gradimen- 
to. — 32. Al v. i3o. aer grosso e scuro chiama Dante 
1* aria ambiente la cascata del Flegetonte sulla quale so- 
stenendosi, e dibattendola colle sue pelose branche,venne' 
su la fiera mostruosa ( ìerione; e doveva esser cosi peroc- 
ché, oltre all'esser sotterra, era anche inondata dal fumo 
del Fle^etonte, di cui vedasi il v. 2 del C xv., e la Nota 
corrispondente. Al v. i32. Meravigliosa ad ogni ec. 
vuol dire: capace di cagionar sorpresa anche in uno spi- 
rito fermo ed intrepido . -- 33. ó'i come torna colui ec: 
Spiega l'attitudine del mostro Gerione nel venir su quasi 
nuotando per aria colla similitudine di un esjierto maran- 
gone che torni in su dal tondo del mare , ove è stato a 
disimpegoare da scoglio, o altro ostacolo, un'ancora che 
vi sia rimasta a contrasto, il qual marangone colla parte 
superiore del suo corpo, cioè col capo , e colle braccia si 
distende, e colla parte inferiore, cioè colle coscie, e colle 
gambe si ripiega. 
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nota i. f]cco la fiera ec: cioè il mostro Gerione, del 
quale si è già parlato nelle ultime 4- Note dei C. anteced. 
Col dir che passa, cioè penetra, e quasi trafora i monti , 
e atterra muri , e trapassa le armi di difesa come scudi , 
corazze ec. altro non vuol dire il Poeta , se non che tal 
fiera è dotata di tanta forza che vince ogni resistenza , e 
col dire che tutto 7 mondo appuzza suppone che tra- 
mandi un alito sì pestifero, che capace sia di ammorbare, 
ed infettare tutto il mondo. Questo è il senso litterale 
molto iperbolico,ma chiaro. Evvene uno allegorico, cioè 
che essendo questa fiera simbolo della frode, non vi è co- 
sa al mondo si forte, e difesa, osi pura, che il fraudolen- 
to colla sua malizia non atterri, e disfaccia, o non conta- 
mini. Al v. 5. venisse a proda, cioè a riva, vuol dire che 
citando dall'aere , sul quale si sosteneva , si fermasse su 
quella via circolare , che gira attorno ad ogni Cerchio, e 
che qui , e altrove, chiama sempre Dante riva, o ripa. 
Vicino al fin ec: Negli altri Cerchj e gironi questa estre- 
mità circolare è per lo più la strada i>er girare attorno al 
Cerchio, ed osservarlo tutto. Qui, oltre all'essere questo 
terzo girone del 7. Cerchio cinto dagli altri due gironi , 
non vi è neppure, ( come abbiam veduto sopra al v. 82. , 
e segg. , e agli ultimi 2. versi del C. xiv. ) altro di pas- 
Mggtabtlt che i margini del Flegetonte , che soli eran di 
rena impietrita alla consistenza del marmo: però Virgilio 
comanda alla fiera che si fermi vicino ai detti margini , 
che qui avevan fine, scaricandosi qui il fiume nell'8. Cer- 
chio, t- ». Al v. 8. arrivò la testa e 'l busto vuol dire 
quasi arripò, cioè trasse a ripa la testa e 'I busto. In fatti 
anche nel Vocab. della Cr. arrivare in senso attivo vuol 
dire condurre a riva ; ma in questo significato il verbo 
arrivare non è in uso, ed è comunissimo l'altro significato 
neutro di per\ f enire y giungere ; che però ha qui gran ca- 
ratteri di probabilità la variante del nostro Codice sen 
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venne a riva con la testa e 7 busto , che rende migliore 
il verso, conserva il sentimento voluto da Dante, e riget- 
ta il verbo arrivare, che nel detto significato, benché lorse 
primitivo , non piaceva per avventura multo neppure al 
tempo di Dante. Ma V/ su la riva ec: cioè «»i fermò colla 
sola testa e busto sull'orlo del precipizio,rimanendo la còda 
fuori della ripa pendente sul vano del precipizio. Per bu- 
sto intende qui il solo petto, e ventre, o parte di esso, co- 
me presso a poco l' intendono cosi anche -li Statuarj , e 
Pittori. 3. La faccia sua era ec. Aveva la taccia d'uo- 
mo, e d'uomo gentile e benigno, qnal gentilezza, e beni- 
gnità compariva estei iorrnente nel colore , e nell'aspetto 
della pelle. Ecco un altro carattere della frode. E a" un. 
serpente ec: E di serpente tutto il resto del corpo. Fusto 
riguardo alla corporatura d'uomo, o di altro animale , 
Chiamasi talora dagli Statuarj il corpo stesso senza te*ta, 
gambe, braccia, detto però più propriamente torso. 

— 4* Duo branche avea ec: In vece di braccia aveva due 
zampe ricoperte di pelo sino all'attaccatura di esse colle 
spalle. Branche diconsi propriamente le zampe davanti di 
alcuni animali, e specialmente dei serpenti, e de'pesci ce* 
tacei. Ascella è propriamente la cavità sotto le braccia. 
Lo dosso e 7 petto ec: Quanto al fusto nella parte ante-, 
riore , e posteriore , e nelle due laterali , avea la pelle 
chiazzata di varj colori con figure di nodosi intrecci, e di 
cerchietti. Per coste intende la regione laterale delle co- 
ste ; per rotella uno scudetto , o brocchiere rotondo. 
Anche in questi nodi, e rotelle gii Espositori allego- 
rici riconoscono dei simboli , ed emblemi della frode . 

— 5. Con più color sommesse ec. Per sommesse intende 
oei drappi a opera di varj colori, ( come sarebbero darri* 
maschi, stoffe, broccati ) quella tenitura che forma il fon- 
fio del drappo, e per sopì apposte quel risalto, che rileva 
dal fondo. Ci assicura il Vellutello che t Tartari, i Tur- 
chi , ed anche i Mori, erano eccellenti a quei tempi in si- 
mili lavori . Il sentimento dunque di questi due versi è: 
Non si vide mai tanta varietà di colori sì nel fondo, 
che nel rilievo de' drappi a opera dei Tartari, e dei 
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Turchi , quanta se ne vedeva nella pelle del fusto della 
fiera Gerione. Aé far tai tele ec: a confronto dell'intrec- 
cio dei colori in detta pelle, sì artificiosamente intrecciate 
tele non furon mai imposte, cioè poste snl telaio, osia or- 
dirla Aracne celebre tessitrice di Lidia, la quale favo- 
leggiano i Poeti essere stata da Pallad** cangiata in un 
ragno, perchè osò provocar la detta Dea a chi filava o 
tesseva meglio. — 6. Burchi, secondo la definizione che 
n«* dà Francesco da Bnti citato nel Vocab. della Cr.,sono 
barche a remi coperte , che si tirano mezze in terra , 
quando non si navica , e rimangono con la prua sulla 
riva , e con la poppa nell'acquai tra li Tedeschi , cioè 
lungo le rive del Danubio , del qual fiume i Castori eran 
forse a quei tempi i più noti : turchi al v. ai. chiamai 
Tedeschi, cioè voraci mangiatori e larghi bevitori, dal la- 
tino lurcones che significa precisamente il medesimo , se 
non che l'uno e l'altro vocabolo in ambedue le lingue so- 
no molto antiquati. E' il Castoro un quadrupede anfibio 
notissimo per la sua attività, e deprezza quasi umana , e 
pel commercio che si fa del suo pelo ad uso di varie sti- 
mate manifatture: bevero, come lo denomina qui Dante, 
dicesi in italiano, ed anche bivero forse dal latino^^er. 
V assettarsi del Castoro a far guerra (ai pesci dei quali 
si ciba) cosj spiega il Veli u tei lo: Quando quest'animale 
vuol far preda dei detti pesci, rimanendo egli con tutta 
la vita sulla ripa, tiene immersa nell'acqua del fiume, 
ove abita, tutta la sua coda, che è squammosa, e molto 
larga, e nelV agitarla tramanda un fluido grasso oleo- 
so, del quale essendo molto avidi i pesci gli si affolla- 
no alla coda, e cosi li prende. Così la fiera pessima ec. 
In quella attitudine, che stanno sulla riva del mare, o di 
qualche fiume i detti burchi , e i detti beveri, in quell' i- 
utessa positura stava la pessima fiera, cioè il Gerione snlP 
orlo del precipizio, che è di pietra , e che serve di riparo 
al sabbionoso suolo del terzo girone, affinchè la rena di 
esso agitata dalla pioggia, o smossa dall'acque del Flese- 
tonte,non sia trasportata giù pel precipizio, e per la casca- 
ta del fiume nell'8. Cerchio. — 7. Nel vano tutta suaec: 
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In quella guisa che i «opra mentovati burchi guizzano, 1 
cioè galleggiano colla poppa, che è in certo modo la lo» 
ro coda, nell'acqua , e i Castori parimente, cosi la (lei a 
fermata col busto , e colla testa sull'orlo dibatteva tutta 
la sua coda nel vano , cioè nell'aria libera dell' imbocca- 
tura del precipizio, torcendo in su la coda , che io due 
punte terminava ambedue munite di veleno, come è ap- 
punto la coda dello scorpione. — 8. Or convien che si 
torca ec. t ino ad ora avevano i Poeti camminato per uaa 
diritta strada sub" argine del Flegetonte, che attraversa il 
terzo girone, e va direttamente a precipitarsi nell'8. Cer- 
chio : ora bisognava scendere dal detto argine per andare 
a trovare la bestia Gerione, sul cui dor*o dovevano an- 
dare trasportati per aria al detto Cerchio. Questa era po- 
sata sull'orlo del precipizio alquanti passi lontana da 11 ar- 
gine, e dal fiume, e però per andare a trovarla bisognava 
deviare alquanti pa<*i dalla direzione del detto margine , 
o argine: scesero dunque a destra dei fiume, e di loro 
stessi , dalla qual parte era coricata la malvagia bestiale 
per assicurarsi di ben causare il renaio infuocato, e la 
piovente fiamma fecero quei pochi passi sull' estremità 
del detto orlo dalia parte del precipizio. La fiera G*» rione 
vien qui chiamata bestia malvagia, come sopra al v. 23. 
fiera pessima , ma in ambedue i luoghi perchè è considera- 
ta come un' immagine della frode. Al v. 3o. si corca è 
sincope per si corica . Coricarsi dicesi molto elegante- 
mente anche oggidì per mettersi a giacere. Alla destra 
mammella non vuol dir altro mii che a destra, a man 
destra , dal lato destro, come l istesso significa sopra al 
v. 97. del C. xi i. l' espressione in su la destra poppa, e 
al v. 97. e seg. del CL xv. in su la gota destra. Dice 
dieci passi per dire alcuni passi, facendo uso per sined- 
doche del numero determinato per l'indeterminato. Ces- 
sare in significato attivo per scansare, evitare, dicesi 
elegantemente anche a di nostri massime in poesia. 
— 9. E auando noi a lei ec. Giunti che furono i Poeti 
presso alla fiera Gerione , portando Dante l' occhio al- 
quanto più oltre vide sedeute sui renaio una moltitudine 
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di dannati in vicinanza di quell'olio di precipizio, ove 
egli con Virgilio era allora pervenuto. Eran questi i con- 
dannati come violenti contro Dio per aver dispregiato 
l'ordine da Dio stesso stabilito nell'aite , o sia nell indu- 
stria umana , in una parola gli Usurieri, i quali soli tra i 
tormentati in questo terzo girone non aveva Dante ancor 
veduti da vicino, benché ne avesse avute le occorrenti no- 
tizie da Virgilio sopra dal v. 28. fino alla fine del C. xi., 
e gli avesse veduti da lontano, come è detto dal v. 19. in 
poi del C. xiv. La loro pena , come è notato nell' ultimo 
citato luogo , e nella Nota corrispondente , era di stare 
sempre a sedere rannicchiati sul renaio infuocato dalla 
perenne pioggia di fuoco, e di ricevere continuamente 
nudi sopra la loro testa, e dosso, la detta piaggia, che po- 
tevano solo alquanto scansare collo star rannicchiati , e 
coli' agitar delle mani. Virgilio adunque, affinchè Dante 
per sua istruzione avesse piena conoscenza anche di que- 
sta classe di dannati, gli dice, che vada purea confabular 
con essi , che osservi l' infelice loro stalo, ma che non si 
prolunghi ne' suoi ragionamenti con essi, che egli intanto 
avrebbe concettato colla fiera la maniera di essere ambe- 
due ti aspot tati sul di lei dorso all'altro Cerchio. Per luo- 
go scemo intende il detto orlo , perchè dalla parte del 
precipizio veniva in esso a mancare il suolo. Per mena, 
che generalmente vuol dir qualità , dedncesi dal Vocab. 
della O. doversi ani al v. 5g. intendere una vita trava- 
gliata, agitata , ed occupata in penose operazioni. Men- 
tre che torni , è lo stes-o che fin a tanto che tu non sii 
tornato qui da me ; ed è maniera usata anche da altri 
buoni Scrittori. Vedasi il Vocab. della Cr. — ro. Così a n- 
'cor su per ec: Cosi, tuttoché solo, mi portai ad osservare 
anche I* ultimo angolo di quel 7 Cerchio, ove i dolenti 
rei eran seduti. Al v. 47. soccorrèn con le mani ec: vuol 
dire facevan riparo colle mani quando alle pioventi fiam- 
melle, e quando alle vampe provenienti dall' infuocato 
snolo. Il verbo soccorrere è qui preso nel primitivo suo 
significato, che sarebbe secondo la sua etimologia correr 
sotto , e per analogia correr di contro. Non altrimenti 
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fan ec: Per egual modo si mettono io gran moto , e nella 
maggiore agitazione i cani , quando ec. — il. Poiché 
nel viso ec: Fissati che ebbi eli occhi nel viso ad alcuni 
di coloro , su* quali casca il doloroso fuoco , non ne co- 
nobbi alcuno, non perchè non ve ne fossero de' Fiorenti- 
ni, giacché, come dice dopo, ve n'era più d'uno, ma for- 
se perchè eran più deformati dal fuoco de'Sodomiti stessi, 
tra 1 quali per quanto stentasse Dante a riconoscer Bru- 
netto Latini, pur meglio osservatolo lo ravvisò. ( Ved. so- 
pra al v. 22. e *egg. del C. xv. ). Al v. 56. avea certo 
colare, e certo segno, vuol dire ciascheduna tasca, o bor- 
sa, o sacchetto pendente dal collo a quei dannati Usura; , 
aveva sopra di se espresso un certo particolar disegno , 
cioè l' insegna , stemma , o arme gentilizia della famiglia 
di quel tale, distinta dall'altre con certi determinati co- 
lori, come richiede il Blasone. E quindi par che ec: Ed 
è si invecchiato in loro, e convertito ora in pena, l'allet- 
to alle ricchezze, che ebbero già viventi, che il loro occhio 
par che si pascoli nel guardar quella borsa, che loro pen- 
de dal collo. — 12. E coni 1 io riguardando ec: E mentre 
camminando guardo tra loro , vidi in campo giallo un 
leone azzurro ben H*>urato,ed in atto maestoso. E' questa, 
secondo i Commentatori , V arme della nobil famiglia 
Fiorentina de* (ìianfigliazzi . Contegno è propriamente 
un portamento di vita decoroso, e sostenuto, e che par- 
tecipa di alterigia. — i3. Poi procedendo di mio ec: Poi, 
avanzandosi lo scorrere del mio sguardo, vidi un' altra 
borsa con un'arme avente in campo tossissimo un* Oca 
bianchissima. Fu questa, sieguono i Commentatori, l'ar- 
me della nobil famiglia Fiorentina degli Ubbriache Curro 
è propriamente un legno rotondo cilindrico, o sia bislun- 
go, su cui si fanno scorrere per terra marmi , pietre , ed 
altri pesi. — 14. Et un, che d'una scrofa ec: Ed uno, ri io 
aveva disegnata sulla sua borsa in campo bianco una por- 
ca gravida di colore azzurro, mi disse: Che fai tu in que- 
sta infernal voragine? L' Arme qui adombrata era, secon- 
do i Commentatori, degli Scrovigni nobil famiglia Pado- 
vana. — i5. Or te ne va'. Non rilevandosi dal contesto 
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che questo dannato Scrovi^ni avesse amarezza alcuna con 
Dante, non sembra che questa espressione or lene va' 
contenda un dispettoso congedo, ma piuttosto un officio- 
so augurio, quasi dir voglia : giaccliè vedo che sei vivo, 
e che non sei qui per rimanerci , ti desidero un pronto 
e felice esito eia questo luogo di tormenti ; e perchè se' 
viv anco ec. ; e perchè tu set ancor vivo, e io potrai nel 
mondo sopra raccontare, sappi che Vitaliano del Dente 
Padovano ancor esso, e che in Padova ha la sua casa vi- 
cina alla già mia, ed egli pure ancor vive, essendo famoso 
Usuraio, sarà un giorno mio vicino anche qjni. — 16, Con 
questi Fiorentin ec. Per ora tra tutti quest altri, che soa 
f iorentini , sono io solo Padovano; ma questi miei com- 
pagni, che desiderano di veder partecipe della lor pena 
chi è partecipe del loro reato , di tanto in tantu mi feri- 
scono gli orecchi gridando : Venga il Cavalier sovrano, 
cioè il re degli Usuiaj, il più grande Usuraio che sia ora 
ul mondo, che avrà per arme tre becchi, o siano tre rostri 
d' uccello. Io questa ironica espressione venga il Cava- 
lier soprano , e nella qui espressa arme Gentilizia tutti 
gli antichi Commentatori riconoscono il desiderato da 
questi dannati essere messer Giovanni Buian.onte, che 
viveva ancora, quando Dante finge aver fatto questo poe- 
tico viaggio, ed era tenuto pel più infame usuraio di tut- 
ta Europa , ma non ci dicono di qual nazione , o patria 
c»£*li fosse. Del verbo intronare per rerir l'orecchio con gran 
clamore , come qui al v. 71., vedasi la Nota 9. del C. vi. 
di questa Cantica. Lo storcere la bocca , e trar fuori la 
lingua, è un amaro sarcasmo del dannato Scrovigni, che 
accompagna cogli atti V ironia fatta da' suoi compagni 
a! Huiamonte colle parole venga il Cavai ier sovrano . 
— 17. Et io temendo, noi ec: Ed io, dice Dante, temen- 
do che il trattenermi più quivi non irritasse Virgilio, che 
mi aveva avvertito di trattenermivi noco(v. sopra al v. 40.) 
tornando indietro mi partii da quelle tormentate anime. 
Al v. 81. sie , è Io stesso che sii col solito cangiamento 
poetico dell'i in e nei presenti singolari del subiuntivo di 
Alenai verbi. — 18. Ornai si scende per ec: Ormai non 
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abbiamo altra scala per discendere da questo all'altro 
Cerchio, che la schiena di questo animale. Monta dinan- 
zi a me , che io voglio stare sul di dietro della groppa per 
esser di mezzo fra te , e la velenosa appuntata di lui roda, 
acciò questa non ti possa nuocere, avendo tu vero corpo. 
— 19. Qua l è colui , ch'ha ec: Qual diviene colui, che 
sente si vicino l'accesso della febbre quartana, che ha già 
V unghia smorte, e trema tutto, e contuttoriò per una 
certa torpidezza e pigrizia cagionata da queir istesso ac- 
cesso non sa risolversi ad allontanarsi dall' ombra allora 
viepiù nociva di alberi , o mura , ove stava a godere il 
fresco, cosi divenni io alle parole dettemi da Virgilio, 
cioè combattuto e dal timore di avventurarmi alle spalle 
dì quella bestia, e dall'altro timore d'incontrare l'indigna- 
zione di Virgilio ritirandomene. Biprezzo , che comune- 
mente oggi dicesi ribrezzo, è quel raccapriccio, e tremor 
delle membra , che è il solito foriere della quartana, anzi 
di tutte le febbri intermittenti , ponendo qui* Dante per 
sineddoche quartana per qualunque febbre del detto ge- 
nere. Al v. 87. guardare il rezzo , vale seguitare a stare 
ai fresco : pare una fiase simile al guardar la camera , 
guardare il letto de' Francesi . Porger detti , parole eci 
T'abbiamo trovato sopra altra volta , ma «è frase alquanto 
antiquata, come dicemmo. Ma vergogna mifer ec, ma 
le minacce , e i rimproveri, che io temei che mi fossero 
fatti da Virgilio, o che mi fere in quella trepidazione Vir- 
gilio, cagionarono in me quella vergogna, che in faccia ad 
un benefico Signore rende torte e animoso il più codar- 
do servo. — 20. Al v. 91 . spallacce vuol dire ampie spal- 
le peroccchè la finale in accio, accia>acci f accie special- 
mente de'sostantivi esprime per lo più un ingranditivo, e 
non, come comunemente si crede,un peggiorativo. Si voi* 
li dir; ma ec? E quando fui cosi assettatomi , o sia acco- 
modatomi , su quel dorso mi venne in animo di dire a 
Virgilio : fammi il piacere di abbracciarmi , ma il timore 
o del presente pericolo , o delle grida di Virgilio , fece si 
che io non potei proferire tali parole . — ai. Ma esso , 
ch'altra volta ec; Ma Virgilio, che altra volte mi era sta- 
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to di conforto ne'miei timori , appena fui montato, su- 
bito mi cinse fortemente colle sue braccia, e mi sostenne 
in alto. Gerione . Ecco finalmente il nome di questa fie- 
ra portatrice dei dannati dal ,7. nell'8. Cerchio dell'Inter* 
do. Gerione, dice il Daniello, è nome di un antichissimo 
re di Spagna . Finsero i Poeti che avesse tre corpi per la 
sovranità , che ebbe delle tre Isole Maiorica , Minorica f 
e Ivica . Vien posto qui da Dante per la fraude , essendo 
stato astutissimo , ansi al sommo malizioso. Le ruote lar- 
ghe, e lo ec. Viene qui avvertito Gerione da Virgilio,che, 
se Dante benché sostenuto avesse dovuto scender quasi a 
perpendicolo un si alto precipizio, avrebbe ciò potuto ca- 
gionarli delle vertigini, ed altri sconcerti nella macchina, 
però gli dice che nello scendere si allontani dal perpendi- 
colo , e formi larghi giri, e dolci calate, cosi che egli si 
trovi quasi insensibilmente colangiti disceso. Dovea dun- 
que descrivere come una larga scnla a chiocciola di sca- 
glioni poco alti . Pensa la nuova soma ec. Virgilio dice 
questo a Gerione non tanto relativamente al corpo solido 
di Dante, che avrebbe aggravato il dorso di Gerione a 
differenza degli spiriti, che . i soleva colagijiù portare, ma 
molto più perchè il corpo di Dante solido , e reale , era 
soggetto a vertigini , aobagliori , deliqnj , ed altro, di 
che non eran suscettibili i corpi aerei delle altre anime . 
— 22. Come la navicella ec: Come un navicello, che sia 
fermo a riva colla prua verso terra (come appunto dicem- 
mo de' burchj sopra alla Vota 6. ) dovendosi rimettere a 
navigare, o per aver di qua e di là altre barche molto ac- 
coste , o per non avere spazio da voltare , esce da poppa 
a poco a poco con cautela per non urtare , cosi da quella 
sponda, ove era fermo, si mosse Gerione , e allorché si 
sentì nell'aria totalmente libera in sito da poter fare spe- 
ditamente la sua voltata , rivolse la coda da quella parte , 
ove sin ad ora aveva avuto il petto ( poiché in questo suo 
aereo nuotare la coda «li dovea far da poppa, ed il petto, 
e '1 capo da prua ) , e la coda , che sino ad ora aveva te- 
nuta torta per in su , come è detto sopra al v. a6. , ora 
distesala la mosse con quel guizzo, con cui muovonsi Pao- 
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guitte nell'acqua , e colle branche raccolse a se l'aria eoa 
quell" atto , cne fa appunto il nuotatore , quando , dopo 
-avere «tese , ed allargate le braccia , le ripiega verso di »e 
per ispingersi dietro J acqua . L' espressione sentirsi a » 
giuoco cosi la spiega il I .andino : Diciamo t uccello es- 
sere a giuoco , quando è in luogo si aperto , che può 
volgersi ovunque vuole. — a3. Maggior paura non cre- 
do ec: Allude alle note favole e di Fetonte quando inci- 
tato dalla madre sua Olimene, che gli avea detto esser 
egli figlio del Sole, ottenne di guidare per un giorno il coc- 
chio ael padre , ma non avendo saputo tenere in briglia i 
focosi cavalli, dovette abbandonare le redini , egli cadde 
in riva al Po , e i destrieri di fuoco deviati abbruciarono 
parte del cielo , che è quella divenuta allora biancastra , 
e che ora chiamiamo la via lattea, e d'Icaro figlio dell'in- 
gegnosità mo artefice di Creta Dedalo, al quale essendo 
occorso di dover volare insieme col padre per fuggire dal 
re Minosse , gli furon fatte dal padre due molto artificio- 
te ali , che gli congegnò alle spalle colla cera , ma aliato- 
si il giovane troppo vicino al Sole, liquefatta*! la cera, cad- 
dero le ali , ed egli stesso nell' Arcipelago detto di poi in 
quella estensione Icario dal di lui nome. Perche 7 ciel 
ec. Pel quale motivo il Cielo ec. come pare ancor , cioè 
come si vede ancora. Il videtur dei latini , e Wpare degl' 
Italia ni , non sempre voglion dire sembra, ma qualche vol- 
ta sì vede , come abbiamo veduto anche sopra , e vedre- 
mo al v. 33. del C. xxvi. di questa Cantica, ed in piò al- 
tri luoghi. Che fu la mia, quando ec. Il principio di que- 
sta terzina connette colle due antecedenti cosi: Non cre- 
do che fosse maggiore la paura di Fetonte, e d'Icaro, 
quando ec: di quello che fu la mia quando vidi ec. Am- 
bedue queste favole sono esposte eccellentemente da Ovi- 
dio nelle Metamorfosi. — 24. Al v. 1 16. e seg. ma mon 
me n accorgo , se non che ec. vuol dir Dante che quella 
fiera Gerione, secondo l'ordine datole da Virgilio , face- 
va loro fare sì dolcemente quella scesa per aria , che ap- 
pena Dante se ne tarebhe accorto, te non si foste sentito 
far vento nei viso per cagione del ruotare, e disotto per 
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ragion dello scendere Jo che era indizio del loro muover* 
si , non essendovi altra ragione di vento in quell'aria per 
se stessa torpida ed immobile, come è detto sopra ai t. 
i3o. del C. xvi. Il verbo ventare per fare , proaur veri" 
to, soffiare, è alquanto antiquato , ma pure , almeno in 
poesia , non sarebbe da condannarcene 1' uso anche a di 
nostri . — a5. T sentia già dalla man ec. Ma già si av- 
vicinavano i Poeti colla loro cavalcatura al fondo del pre- 
cipizio , ed essendo montati sopra di essa dalla parte de- 
stra della cascata del Flegetonte , ( come ha detto sopra 
al v. 3 1 . ) ed avendo sempre ruotato nello scendere da 
quella parte, Dante già sentiva da quella medesima par- 
te l'orribii romore che faceva sotto di loro l'acqua nel ca- 
dere sul suolo dell'8. Cerchio , formando il gorgo , cioè 
quella profonda buca che forma in terra, e riempie un* 
acqua molto da alto cadente. Gorgo, è rigiro di quantità 
d'acqua rattenuta fin che si truovi unosfo^o.ed è dal gur— 
ges ae latini , che significa lo stesso. Stroscio dicesi oggi- 
dì anche dal popolo in Toscana non precisamente il ro- 
more fatto da una dirotta pioggia, ma la quantità di es- 
sa dirotta pioggia. Per che con gli occhi ec: Per la qual 
cosa ec- — 26 Allor fu io più ec: Nel sentire già da vi- 
cino il gran romore, che l'acqua cadente faceva sul suolo, 
allora si che mi messe paura l' altezza , e I* orrore di quel 
precipizio, tanto più che cominciai a vedere i tormentanti 
fuochi , e a sentire i pianti dei relegati in quel fondo; che 
però tremando tutto mi raccosciai , cioè mi ristrinsi col- 
le coscie sulla schiena del cavalcato Gerione . Scoscio 
vien da scoscendere, che vuol dire tagliare , spaccare , 
romnere colle mani, così che dà tali tagli, e rotture fat- 
te senz'arte, e senza misura, ne risulta un guasto, ed 
uno sciupamento più orrido e meno riparabile. Trasfe- 
rito il termine scoscio al suolo indica quel confuso am- 
masso di rottami di sasti, barbe ♦» tronchi d' alberi , e di 
terra smossa , che suol essere in quei luoghi , che si chia- 
ma n precipizi, e per<S 5Co.fc/o,che è lo stesso che scoscen- 
dimento, o luogo scosceso, giustamente qui si spiega per 
precipizio. Ai v. ia3. mi raccoscio è in vece di mi racco- 
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sciai . E* preso il presente del verbo pel passato, per ren- • 
der più esprimente, e sensibile il racconto. — 27. E udì 
poi , che non £ udia ec: E udendo da ogn' intorno di 

Quell'abisso , in cui venivamo scendendo , lamenti, e gri- 
a , eh*» da diversi lati di quel fondo sempre più da pres- 
so ci ferivano le orecchie, sentii allora ciò che prima io 
non aveva mentito, cioè che il nostro calar roteando si fa- 
ceva oramai quasi in mezzo a pene , e tormenti atroci. 
Questa è la spiegazione , che ammette questo Irrogo , se- 
condo T edizione degli Accademici , che -noi al solito fe- 
delmente riportiamo, la quale per altro non rigetta altre 
lezioni. Non si può però dissimulare il vistoso pregio so- 
pra di essa che presenta la lezione del nostro Codice, che 
«quella di molti altri pregevoli Manoscritti, ed Edizioni, 
che riporta a questo luogo il P. Lombardi , cioè: E vidi 
poi , che noi vedea davanti . La gran ragione è che lo 
scendere , e 1 girare non si ode, ma si vede , e che di tut- 
ti i mali , che si appressavano, i soli pianti erano sogget- 
ti ùWudito , tutti sii altri alla vista . — 28. Come Ufal- 
con ; ec: Come il falco , che è ornai stanco di essere stato 
lungo tempo per aria senza aver fatta preda alcuna, e che 
però torna a terra senza aspettare il richiamo del falco- 
niere jil quale vedendolo cosi scendere senza preda: oimè, 
dice , tu cali ! , come dunque il detto falco scende lasso e 
abbattuto da quella regione di cielo, per la quale con tan- 
to brio , ed agilità , aveva descritte tante e sì belle ruote, 
e pieno d'ira , e di mal talento si posa lontano dal falco- 
niere quasi vergognandosi di farsegli d' appresso , così il 
Gerione solito a trasportare dalla cima del precipizio a 
quest'8. Cerchio i dannati,' che sono come altrettante sue 
prede, nel portar le quali si delizia , ed appaga il crudo 
ano genio, avendo ora dovuto trasportar noi per un puro 
offizio di dovere senza alcuna, sua sodisfazione , tutto af- 
flitto ci depone dal dorso in piedi in fondo a quel precipi- 
zio accosto alla scoscesa rupe , e scaricate appena le no- 
stre persone , spari con quella prestezza , colla quale una 
freccia scatta e si dilegua dal teso arco. Logoro è una fin- 
ta ala fatta di penne e di cuoio , della quale i dilettami 
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della caccia del falco si servono mostrandogliela per ri- 
chiamarlo a se, e perchè il detto richiamo si fa talora, ed 
anche meglio, con un vero uccello, però dice qui logo- 
ro , o uccello . L' espressione a piede a pie del v. 134. il 
Volpi la prende per un avverino superlativo, come se vo- 
lesse dire moltissimo accosto alla rupe, come per dir vi- 
cinissimo diciamo vicin vicino. Non manca di veiisimi- 
glianza anche questa spiegazione. Stagliata dicesi di una 
cosa quando è mal tagliata, cioè non con tagli uniti , e 
regolari , ma che forma molti rottami! e pezzi irregolari, 
lo che combina a maraviglia eoli' idea di scoscesa relati- 
vamente a questa rupe, o balza. Roccia ha chiamate sem- 
pre sopra simili rupi, o balze. Vedasi al v. 6. del C. v 1 1. 
ai vv. 36. e 44. del C. Xi 1., ed altrove più volte . Qui la 
rima lo ha sforzato a dir rocca. Cocca, cioè la tacca, es- 
sendo parte della freccia , come la corda è parte dell' ar- 
co, qui Dante circa l'uno e l'altro vocabolo ha usata una 
sineddoche prendendo la pai te pel tutto. 
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nota f. V^diiama il Poeta bolge gli sparti menti di questo 
8. Cerchio, e Malabolge tutto il complesso dei predetti 
spartimenti , e però tal vocabolo vale quanto triste e di- 
sgraziate bolge. Gli chiama bolge for»e per la figura, che 
egli attribuisce ai medesimi , somigliante a quella di una 
bolgia , o sia tasca . Forse ancora adattò ai fraudolenti , 
che son qui puniti , il nome di tasca, che per simbolo, ed 
istrumenro insieme, può prendersi di occultamento, e di 
frode. Come la cerchia ec. Cerchia è sinonimo di cer- 
ehio. Ponesi qui per la circondante altissima balzi*, d'on- 
de erano stati i Poeti da Gerione calati. — a. Al v. 4. 
Nel dritto mezzo viml dire nel vero mezzo, per f appun- 
to nel mezzo: maligno chi.. ma questo baratro M a le boi - 
g»» , perchè pieno di anime fraudolenti e maligne: vaneg- 
gia , cioè forma un vino, un vuoto, un pozzo; Di cui 
suo luogo ec: cioè del qua! pozzo ne descriverà V interna 
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struttura , e disposizione il principio del C. xxxu. , che 
è il suo vero luogo, poiché ivi si narra la discesa de 1 Poeti 
in questo pozzo. La nostra variante esprime anche meglio 
questa citazione che fa qui Dante del detto C. xxxu. 
— 3. Quel cinghio , che ec. Dee svolgersi il sentimento 
cosi : Quel recimo adunque , che rimane tra 'l pozzo, e 
V piò dell' alta disastrosa balza j è rotondo , ed ha nel 
fondo un risalto di dieci argini con simmetria disposti, 
che a guisa di bastioni formano come la spalletta , il col- 
lo, la bocca delle dieci bolgie , dalle quali , come si è det- 
to alla Nota i. di questo C. , prende il nome questo luo- 
go. Cinghio è l'istesso che cingolo , fascia , e per meta- 
fora recinto . Ripa è ani per quella dirupata balza , che 
mette da un Cerchio all'altro , come abbiamo veduto più 
volte di sopra . La voce valli bisogna guardarsi di non 
prenderla pel plurale di valle , o sia pianura , perocché, 
oltre a dar luogo a una sconcordanza tra il quelli del V. 
i3. , e questo termine valli, oltre di questo, dico, noi 
consente neppure il sentimento, giacché troveremo bensì 
rei decorso chiamato valle il fondo di alcuna di queste 
bolgie , e lo spazio tra una bolgia , e l' altra , ma non già 
le spallette che sono ansi un rialto , e non un sito de- 
presso quale esprimerebbe il termine valle. Qui è dunque 
il plurale di vallo dal valium dei latini esprimente j/«c- 
catOj bastione, palizzata , perchè appunto tale appa- 
renza presentavano all'occhio dei riguardanti quelle spal- 
lette delle bolgie . La parola valli in questo senso l' han- 
no usata vai j altri buoni Scrittori anche in prosa , come 
può vedersi nel Vocab. della Cr. — 4* Quale , dove ec: 
In quella guisa che là, dove per maggior difesa delle mu- 
ra di una Città o Piazza fortificata, olire agli altri ripari, 
vi si scavano attorno più , e più fossi per cingerne le di- 
verse fortificazioni , e questi fossi realmente rendon più 
sicura quella parte , ove sono , tale immagine di sicurez- 
za e di difesa presentavano quivi agli occhi dei riguar- 
danti quei valli , o sia quelle «pallette a guisa di bastio- 
ni , che cingevano l'imboccatura di ciascuna bolgia. Cosi 
alla meglio, ma non senza grande sforzo, si spiega questo 
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•entimento di Dante secondo l'edizione degli Accademici 
da noi sinceramente al solito qui ammessa nel Testo. Ma 
dappoiché l'Autore della seiie d' Aneddoti stampati in 
Verona fin dal 1786., cioè il Sig. ( an. Gio. Jacopo Dio- 
nisi, potè vedere in Firenze un Codice della divina Com- 
media creduto scritto di mano di Filippo Villani , e ad 
onta delle raschiature, ed alterazioni fatte sul duodecimo 
v. di questo C. da mano imperita, potè rilevarne e ripor- 
tare al n. 5. pag. 1 1. del T. 1 l i. della detta opera la le- 
zione che combina con quella del nostro Codice, cioè la 
parte, dove son , rende figurarne le più esatte Edizio- 
ni posteriori hanno adottata questa si verisimile, e paten- 
temente più ragionevole lezione. In tatti ne risulta ora 
questo naturalissimo sentimento: quale immagine, e fi- 
gura presenta agli occhi dei riguardanti quella patte di 
fortificazione , ove »un« più l'ossi rolla prominenza delle 
loro sponde , e spallette , tale immagine , e tal figura,.of- 
frivan quivi , cioè nel campo Malebolge, i detti valli o 
•pallette delle varie bolgie colle loro prominenze. — 5. E 
come ec. E come a tali Ibi tezze, o castelli, dalla loro por- 
ta d'ingresso sino alla sponda esteriore dell ultimo fosso 
vi son talora d**i ponticelli , che intersecano , e tagliano 
in ceito modo , cioè attraversano il coi so si dei fossi , che 
delle sponde , cosi dal piè della balza , donde eran discesi 
i Poeti , partivano varie file di scogli che attraversavano 
le bolgie,e le loro spallette infino al puzzo. (kmie sopra al 
v. 3. pose Dante cerchia per cerchio , pone or qui soglio 
per soglia, pietra inferiore liminare di porta , o uscio . II 
vocabolo raccogli lo credono i più ilei Commentatori una 
troncatura in fine per apocope di raccoglie , lasciando Te 
in grazia della rima ; ma , come giudiziosamente avverte 
il P. Lombardi , non è necessario supporre questo sforzo. 
Pur» dedursi raccogli dal ve»bo raccorrà sincopato di rac- 
cogliere , e come si può dire raccoe , o raccò in vece di 
raccoglie , cosi si potrà qui intendere gli racco e , o rac- 
cò , cioè raccoglierli L' ei al v. «8. è accusativo sinco- 
pato in vece di e si + come al v. 78. del C. v. di questa 
Cantica. — 6. 7 Poeta^ioè Virgilio,/c/i/it' a sinistra cioè 



Digitized by Google 



CANTO XVIII. a 4 i 

ÌDCominciò il giro di questo campo Malebolge a sinistra , 
o sia a man manca , dalla qual parte rimanendo anche la 
circolar balza del precipizio , onde erano scesi , le bolgie 
dunque de'dannati rimanevano loro a destra , e però mV 
ce subito alla man destra vidi ec. nuova pitta cioè nuo- 
vi affanni per parte dei dannati, nuovi motivi di compas- 
sione per il sensibil mio cuore . In questo senso presso a 
poco usa Dante il termine pietà anche sopra al v. ai. del 
C. rv., e quanto alla mancanza dell'accento sull'a può ve- 
dersi la Nota 19. del C. r. Riguardo però specialmente 
al sostantivo frustatori t l'epiteto nuovi va inteso, per non 
più veduti, essendo qui la prima volta che s'incontra tal 
genere di supplizio. — 7. Nel fondo erano eci In fondo 
alla bolgia si vedevano i dannali ignudi sempre correnti , 
e divisi in due brigate. Dovendo poi essere queste bolgie, 
secondo la loro denominazione dalle tasche , di tigura el- 
littica , o sia ovale , e perchè vi si adatti meglio la simili- 
tudine che immediatamente il Poeta soggiunge, pare che 
l'espressione dal mezzo ec: debba intendersi: dal mezzo 
di uno dei due vertici, o cubature dell ellissi quelli, che 
venivano in mia , ci venivano di taccia , gli altri poi , che 
andavano in là , camminavano per l' istessa direzione che 
noi, ma più velocemente. 1 peccatori puniti in questo, e 
nel seguente ultimo (Cerchio, sono i rei di frode comin- 
ciandosi dalle meno maliziose , e terminandosi colle più 
detestabili , quali sono i tradimenti . Qui poi in questa 
prima bolgia è punita quella specie di frode, che dicesi 
lenocinlo , ed in generale ogni seduzione di femmine. 
— 8. Come i Romani ec. Il sommo Pontefice Bonifa- 
zio Vili, nel i3oo.,cioè nell'anno stesso, nel quale Dan- 
te finge di aver fatto questo suo poetico viaggio , istituì 
in Koma un anno di remissione spirituale , e di plenaria 
Indulgenza da ricorrere ogni 100. anni a chi, previo il do- 
vuto pentimento, e riconciliazione sacramentale, visitas- 
se la Basilica di S. Pietro di Roma . Fu questo ad imita- 
zione di quella remissione di debiti , e di contratti onero- 
si, che istituita leggiamo da Dio stesso per l'eletto suo 
Popolo al cap. jlxv. del Levitico, v. 8. e segg. , che dove- 
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va ricorrere ogni 5o. anni ; e come quest* anno di remis- 
sione per gli libici fu detto giubbileo dalla voce Ebraica 
jobel , che vuol dir tromba, perchè se ne annunziava il 
principio col suono delle trombe, ed anno santo, rosi am» 
no santo, e giubbi!eo,fu detto anche questo Romano, ed 
esso pure dopo Bonifazio fu ridotto ad ogni 5o. anni, co- 
me l Ebraico, sebbene , per dar luogo di più facilmente 
goderne ad ogni Cristiano,fu poi fissato ad ogni a5. anni, 
come lo ò, al pi esente . Siccome dunque la maggiore af- 
fluenza dell'immenso popolo, die concorre a Roma in ta- 
le anno, è principalmente alla Chiesa di S. Pietro , alla 
quale è necessario l'accesso per mezzo del Ponte di Castel 
S. Angelo, ristesso Papa Bonifazio per evitare la confu- 
sione e gli sconcerti che potean nascere dalla addensata 
folla di chi andava, e di chi tornava , fece fare un muro» 
di divisione per tutta la lunghezza di detto Ponte, aftin- 
ché quegli che andavano da una parte , e quegli che tor- 
navano dall'altra, solamente passassero. Dice dunque qui 
Dante: Siccome i Romani a motivo dell immensa af- 
fluenza del popolo fanno del giubbileo hanno preso il 
modo , cioè stabilito uri metodo circa al passar la gen- 
te sul ponte S. Angelo , così che quelli che vanno alla 
Chiesa di «S. Pietro vanno tutti dalla parte di una delle 
sponde o spallette del Ponte e son voltati verso il Ca- 
stel Sm Angelo , e quelli , che tornano, vengono dalla 
parte dell' altra spalletta , ed hanno in /accia quella 
prominenza di suolo che dicesi Monte Giordano ; così 
di quii , e di là , cioè per le due già dette opposte dire- 
zioni in questa bol-ia, su quel suolo sassoso e di color 
ferrigno , vidi Demoni aventi cornuta la fronte , che 
con grosse sferze frustavano crudelmente di dietro i 
miseri dannati per ledette vie correnti . Al v. 34. sasso 
tetro chiama il suolo del campo Malebolge , come tutto 
di pietra e di color ferrigno lo ha detto sopra al v. a. Al 
v. 35. ferze è lo stesso che fruste , forse dalla voce latina 
ferula. Dicesi oggidì piuttosto sferze. — g. Al v. 3y. /e- 
var le berte , vale alzar le gambe , affrettare il passo . 
Berza per gamba è stato detto anche da Autori più an- 



Digitized by Google 



CANTO XVIU. a 4 3 

ttchi cfi Dante. Vedasi il Vocah. della Cr. Già di veder 
costui ec.Par che voglia dire: Già da qualche tempo non 
patisco più voglia di veder costui , cioè ( come volgar- 
mente si dice) me ne son già levata la voglia : Ilio visto 
altre volte. — io. Per ciò a figurarlo ec.Nel nostro Codice 
le^gesi : Per eh' io a figurarlo i piedi affissi, cioè Per la 
qual cosa io mi fermai , arrestai del tutto il passo, per 
ben raffigurarlo. Et assentì ec: E, dopo averlo attenta- 
mente considerato cosi fermo, siccome egli veniva di fac- 
cia, e noi anda vamo alla volta sua, Virgilio mi accordò di 
tornare alquanti passi indietro , aftinché mi rimanesse di 
faccia alquanto tempo di più. — 1 1. Se le fazion che ec: 
se le fattezze, che hai, non sono alterate. Fazioni per fat- 
tezze è termine alquanto antiquato, ma non interamente. 
benedico Caccianimico fu bolognese. Indusse per de- 
nari la sua sorella Ghisola, bellissima donzella, ad accon- 
sentire alle voglie del marchese Obfczo da Este signor di 
Ferrara, facendole credere, che la torrebbe per moglie. 
Cosi il Daniello. Questo Marchese contemporaneo del 
Caccianimico, e di Dante , non può essere che Obizzo II. 
nominato da Dante sopra al v. itr. del C xi i. Ma che 
ti mena ec: cioè: qual tuo fallo ti ha condotto a sì acer- 
bi patimenti ? Salsa è propriamente un certo condimen- 
to di saporetti , che si fa per aggraziar le vivande , e ren- 
derle piò appetitose. Dante per metafora trasferisce il gu- 
sto piccante di tal condimento a signiHcare il martoro 
prodotto dalle sferzate. — 12. Al v. 53. e seg. sforzami 
la tua ec: vuol dire mi muove a parlar teco la tua voce 
chiara , e bene articolata , che non è fioca , ed esile come 
auelle di noi ombre prive di corpo , la qual tua voce mi - 
fa sovvenire del mondo, ove già vivevo io pure. Voce 
fioca ed e>ile attribuisce anche Virgilio alle anime dei tra- 
passati nel l. 6. dell* Eneide. — i3. Io fui colui , che ec. 
Vedasi qui sopra la Nota 1 1. Come che suoni ec, cioè , 
comunque si sia sparsa, alterata e guastala novella di que- 
sto futto. In fatti nota il Landino, che alcuni dicevano 
non esser vero che messer Venedico fosse di tal cosa con- 
sapevole , ed altri che nulla ne era seguito. — 14. Anzi 
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riè questo luogo ec: Anzi questa bolgia è Unto piena di 
Bolognesi , che noi» son tante presentemente le persone 
assuefatte a dir sipa in Bologna., e nel suo tei ritorio si- 
tuato tra i due fiumi Savena , e Reno: espressione iper- 
bolica. Di apprendere per insegnale , e di appreso per 
ammaestrato , all'uso ae' Francesi, vedasi il / ocab. delia 
Cr. 11 dir sipa in vece di sìa è un idiotismo del dialetto 
popolate Bolognese comune anche oggidì , per quanto 
ce ne assicura il P. Lombardi, h sedi ciò ec. E se di tan- 
ta moltitudine di Bolognesi condannati qui |»er seduttori 
delle Donne ne vuoi ur.a sicura ripruova,non dei far altro 
che richiamarti alla niente la notoria corruzione del seno, 
cioè del cuore, di noialtri Bolognesi sì avidi del guada- 
gno, che per far denaro c'impegniamo facilmente nell'in- 
fame mestiere) del ruffianesimo. Al v. 63. seno per cuore 9 
il continente pel contenuto , è metonimia. Quanto al di- 
cere del v. 64. per dire può vedersi la Nota 5. del C xvi. 
di questa Cantica. — i5. Così parlando ec. Nell'atto,che 
cosi pai lava, un Demonio lo battè culla sua sferza di cuo- 
io, e disse: via di qua , miliario: qui non ci son donne da 
prezzolare. Co/110 è propriamente l'impronta impressa sul 
denaro per autenticarne il valore. Qui al v. 66. adoprasi 
questa voce pel denaro stesso , e per metalessi più parti- 
colarmente pel denaro rhe serve di prezzo meretricio. 
Scuriada , o scuriata quasi scortata, dicesi anche oggidì 
una sferza di cuoio pei battere i cavalli. Vedasi il P'ocab. 
della Cr. — 16. lo mi raggiunsi ec. Barn mentisi il let- 
tore di quanto Dante ha detto sopra al v. 4*'. , cioè che 
avendo egli avuto bramosia di ben raffigurare Venedico 
Caccianimico, che in fondo alla bolgia insieme cogli altri 
frustati gli veniva di faccia, doto esserci fermato per ben 
consideiarlo di sulla sponda , donde insieme con Virgilio 
camminando in là lo aveva veduto, per aver piò tempo 
di osservarlo gli fu accordato da Virgilio di tornare al- 
quanto indietro, affinchè intanto colui non prendesse l'al- 
tra direzione, per la quale non lo avrebbe più veduto in 
viso. Dice adunque qui crje dopo averlo non solamente ve- 
duto, e riconosciuto , ma anche parlatogli quanto occor- 
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reva , essendo colui con una sferzata stato obbligato dal 
suo Demonio a proseguire insiem cogli altri la sua carrie- 
ra , egli pure per proseguire il suo cammino su quella, 
spalletta della bolgia avanzò il passo, e tornò a riunirsi a 
Virgilio. Poscia con pochi passi ec: Dipoi, fatti pochi pas- 
si sulla spalletta sinistra della bolgia, arrivammo alla cur- 
vatura superiore di essa, ove fa capo uno degli scogli detti 
•opra al v. 16. , e seg: divenimmo al v. 68. vuol dire ar- 
rivammo dal verbo latino deve ri io, chequi è lo stesso che 
pervenio, giungere, arrivare, — 17. Assai leggeramen- 
te ec: Con molta facilità salimmo su quel ponte formato 
dal già detto scabroso . e mal tagliato scoglio, e quando vi 
fummo saliti piegando a destra, cioè incamminandoci ora- 
mai Milla spalletta destra per potere vederein viso i correnti 
frustati, dei quali di sufta spalletta sinistra non vedevamo 
che il dorso, allora fu che ci allontanammo per sempre dai 
circolari recinti di quell'eterno abisso di guai. Leggermen- 
te, di leggieri, \*er facilmente, con facilità ,è espressione 
motto elegante della nostra lingua . Scheggia ha detto qui 
lo scoglio mal tagliato, e che per le sue scabrosità può dirsi 
piuttosto scheggiato che tagliato, come sopra al v. 43. del 
C. xiii. per Ti>tessa ragione chiamò scheggia un mal ta- 
gliato tronco, scheggie essendo i rottami di cose mal taglia- 
te. Cerchie chiama i recinti di tutti i superiori Circoli, come 
cerchia ha detto sopra al v. 3. il recinto di questo ottavo. 
Le dice eterne, come eterno al v. 114* del C. 1. di que- 
sta Cantica, ed altrove, ha denominato tutto insieme l'In- 
ferno , perchè destinato ad eterna punizione de'malvagi . 
— 18. Quando noi fummo là ec. Lo scoglio che attra- 
versava la imboccatura di questa bolina , e le faceva co- 
me da ponte, aveva la sua pigna piantata sul fondo 
della bolgia, e formava intanto in essa uno spartimen- 
to per tutta la sua lunghezza simile a quello del pon- 
te S. Angelo a Roma accennato sopra alla Nota 8., affin- 
chè i dannati . che vi dovevano sempre correre in giro 
sferzati dai Demoni, non si intoppassero , o scontrassero 
mai. Per dar luogo poi a questa carriera circolare dei fru- 
stati, la detta pigna del ponte in fondo alla bolgia avara 
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due vuoti, o sia due archi, uno alla superiore, ed uno alla 
inferiore estremità sua, e ciascheduno ai co da una paitcj 
posava sulla parete interna della pigna. Dice dunque qui 
Dante ; Quando noi fummo a quei punto delta spallet- 
ta della boi già, che corrisponde a perpendicolo a quelV 
estremità della base del |»onte , ove questo io fondo alla; 
bol-ia lascia un vuoto, o vano, o arco, per dare il passo 
olii sferzati, Virgilio mi disse : soffermati , e procura 
che s incontrino gli occhi tuoi cogli occhi di quest'al- 
tri disgraziati , i quali tu non hai pera ut he veduti in 
viso poiché quando noi eravamo sulla spalletta sinistra, 
essi camminavano avanti net ii stessa direzione di noi. 
Vaneggia è anche sopra al v. 5. neh' istesso significato. 
Attintiti quasi rattienti: Ja' che feggia lo viso in tedi 
attési* altri mal nati. Spiegando ntteralmente queste pa- 
role ne viene questo sentimento : piovuta che la vista di 
quest' altri mal nati venga a Jerire in te. Feggia è lo 
stesso ch^ ferisca dall' antiquato vei bo feggiere sinonimo 
di/ìede/e ambedue Significanti f et ire.- Vedasi di questo 
vocabolo la Nota 8. del C. xv. Di viso per vista , occhi, 
vedasi il v. 123. del C. xvi. , e la Nota corrispondente. 
— 19. Dal vecchio ponte ec. Da quel ponte antico quan- 
to il mondo osservavamo l'altra schieia delle anime cor- 
renti lun^o il lato destro della bolgia . per ravvisare le 
quali appunto ci eravamo fermati a caj»o <h \ ponte. Que- 
ste coi levano alla sfilata verso di noi una dietro l'altra, 
e similmente venian peste, e contuse dalla -derza de' fla- 
gellatori Deinonj. Traccia qui vuol dire seiie di persone, 
che vanno una dietro l'altra. V. la Nota 12. del C. xi 1. : 
Jena per frusta vedasi sopra alla Nota 8. -- 20. Guarda 
quel grande ec. Punisconsi nel dentro lato di questa pri- 
eia bolgia quei che sedussero le Donne con studiato in- 
ganno, e frode , e per instintOtli propria libidine,eome 
nel lato sinist ro abbiamo veduti puniti i seduttori delle me- 
desime per compiacere alla libidine altrui. Quelli so n più. 
accosti in qualche modo al pozzo del nono, ed ultimo 
Cerchio, come creduti da Dante piò rei dei Ruffiani, es- 
sendo sempre costante il nostro Poeta nel collocare più 
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vicino al fondo dell'abisso i più rei, o i credati da lui più 
rei. Colloca tra' detti seduttori in primi» luogo Giasone , 
per aver e «li sedotte, e tradite, secondo le Favole, Medea, 
e Issifile. E per dolore ec. vuol dire: E per quanto gran- 
de senta il dolore , ovvero perchè appunto il dolore è ec- 
cessivo, non "li si vede gettare una lagrima. Di non pare . 
per non si vede, ved. la Nota 23. del C. xvi i. AI v. 87. 
montone vuol dire la pelle d* oro dell' ariete , quale eli- 
cone» le Favole , giacché vello vuol dir pelle lanosa dal 
vellus dei Latini, e montone in Italiano vuol dire ariete, 
o agnello da frutto . Fette cioè ne fé* , o fece. Poi che 
V ardite femmine ec. (Quando approdò Giasone a Lenno 
non era molto che le femmine di quell' Isola per gelosia, 
dicesi, di Stato, e ad istigazione di Venere, avevano 
barbaramente uccisi tutti gli uomini. La sola Issifile con 
studiati pretesti seppe salvare la vita al suo pad» e Toante. 
Al v. 91. con segni , e con parmle 01 nate, vale con finte 
dimostrazioni di affetto, e colle più lusinghiere espressio- 
ni. E anche di Medea ec. Nel prendesi qui vendetta 
sopra Giasone dell' inganni da lui farti a Issihle si vendi- 
cano intanto anche i fatti da lui a Medea, — ai. Con lui 
sen va ec: Chi è reo di avere ingannate donne da tal 
parte cioè con tali mezzi di promesse di nozze, o simili, è 
condannato ad esser frustato correndo n«-lla prima bolgia 
con Giasone reo di sì fatto inganno. Al v. 98. prima val- 
le, vuol dire prima bolgia, e di color c/ie */i se assanna y 
cioè, e di quelli che questa prima bolgia tien chiusi in se, 
e soggetti a* »uoi tormenti. Assannare , o come più co- 
munemente diciamo oggidì azzannare significherebbe 
addentare, afferrar co' denti , da sanità, o zanna, che 
propriamente vuol dire quell adunco dente di difesa, che 
hanno alcuni animali, come cani, cinghiali ec. — 22. Già 
era va m là 've ec: Già eramo là, dove quel tratto di scoglio 
detto di sopra, fatto a guisa di calle,o viottolo diritto sino 
al pozzo,accavalcia la circolare sponda , o spalletta della 
seconda bolgia, e fa di quella sponda Mi appoggio ad un 
al tr arco, cioè al ponte della detta seconda bolgia. In po- 
che parole erano ad osservare i dannati della seconda boi- 



t 



a 4 g DELL' INFERNO 

eia. Eran quivi puniti immersi nello sterro i rei di add- 
fazione, altro genere di fialide creduta da Dante peggiore 
dell' altro punito nella prima bolgia. — a3. Al v. io3. si 
nicchia, vuol dire si lamenta con cupi e sommessi gemiti. 
Cosi il Vellutello concordemente al Landino : col muso 
sbuffa , cioè colla bocca e e 1 naso soffia per nausea 
del puzzo. Al v. 106. le ripe vuol dire le pareti interna 
della bolgia grommale, cioè incrostate come di gromma^ 
o come più comunemente dicesi oggidì , di gruma , ed è 
quel tartaro, del quale rimangono incrostate le pareti in- 
terne delle botti , quando vi è stato per notabif tempo il 
vino. Mufja è una specie di tcnuissima pianta fungosa , 
che comparisce sulla superficie del pane, frutta, formag- 
gio ec. quando cominciano a guastarsi in luoghi umidi , 
effetto appunto della umidità di tali sostanze , che in tali 
luoghi non ha forza di sollevarsi, ed evaporare liberamen- 
te per l'aria. Qui con molta espressione chiama muffa il 
nostro Poeta una crosta che suppone formata nelle pareti 
interne di questa bolgia dalle grosse e flemmose esalazio- 
ni dello bteico , nel quale in fondo alla bolgia sono im- 
mersi i dannati, che fa ivi come una pasta, ed è sì schifo- 
sa alla vista , si stornai hevole all'odorato , che induce in 
certo modo a contrastar tra loio gli occhi, e il naso circa 
la più o meno ingrata sensazione eccitata in questi senti- 
menti da tal materia. --34 Lo fondo è cupo sì ec. 11 
fondo della bolgia è sì buio per le dette esalazioni, e per 
la detta tozza fulmine delle pai et i, che non vi è pei riguar- 
danti di sopra luogo bastantemente comodo per vederlo, 
se non che montando sul vertice dell'arco, o ponte , ove 
questo arco sovrasta più a piombo al detto fondo, che ivi 
all'occhio meglio si scnopre, diminuito anche l'impedi- 
mento del sordido intonaco delle p.ireri, dalle quali limati 
cosi più libeio P occhio. Che dagli uman privali pareo, 
f mosso , cioè che parea fatto apposta sgorgar col8g«ziù dai 
cessi del mondo nostro. — aS. Al v. 117. non parea s* 
era ec. vuol dire, non si conosceva se era secolare, o Ec- 
clesiastico, a motivo del capo si imbrattato, che non si po- 
teva distinguere se aveva, 0 no la cherica.Ecco anche qui 
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non parca per non si vedea, come al v. 10&. del C. ante* 
cedente, del che vedasi ivi la Nota corrispondente. Già 
£ ho veduto ec: Ti ho veduto , e conosciuto tempo fa su 
nel mondo , quando non avevi i capelli così imbrattati . 
Questo Alessio de^Y Jntermiìttti, detti dipoi JntermineU 
li, pare che (osse uno della famiglia , o agnazione del ce- 
lebre Castruccio stato Signore di Lucca ai tempi stessi di 
Dante. Tutti i (Commentatori facendo eco a Dante ca-» 
ratteriszano il detto Alessio per un grande adulatore, ma 
non ne danno altre notizie: battendosi la zucca , come 
facevano di tanto in tanto anche ^li altri in questa bolgia, 
e come è qui detto sopra al v. io5. Zucca pei testa dicesi 
anche oggidì, ma è modo basso. Al v. 1 a5 le lusinghe viiol 
dire le adulazioni da me fatte maliziosamente ad altri. Al 
v. ia6. stucca vuol dir sazia. — a6 Fai che pinghe ec: 
Procura di spingere, di sporgere, di portare il tuo viso un 
poco più addentro alla cavità della bolgia, aftinché tu rile- 
vi bene con gli occhi la faccia di quella ec. Attingere, o 
attignere corrisponde precisamente allV/auri/e de latini, 
e dicesi» principalmente del tirar su acqua da pozzi, ci*» 
sterne ec: per metafora esprime il ricavare,con studio pe- 
rò e sforzo , lu/ni, notizie, cognizioni da libri, colloqnj , 
osservazioni ec. In questo senso sta qui presso a poco il 
detto verbo. 11 vocabolo fante di gener femminino, come 
è qui al v. i3o. non è stato mai adoprato da buoni Scrit- 
tori , e neppure oggidì si adopra , se non per esprimere 
serva, ancella, nel anal senso dicesi anche fantesca. Qui 
vale donna vile, quale è appunto la meretrice Taide, che 
poco appresso nomina. Che là ec. Il L andino, e Vellntel- 

10 spiegano queste espressioni per indicanti atti meretrici. 

11 significato del verbo accosciarsi qui del v. i3a. si può 
dedurre dall'espressione miraccoscio di Dante stesso so- 
pra al v. ia3. del C. xvn. — 27. Taida è la ec. Biso- 
gna guardarsi dal credere che questa sia la famosa Taide 
di Corinto, cortigiana celebre nelle storie Greche, e pres- 
so Aulo ( ìellio. La Taide qui nominata è una meretrice 
introdotta da Terenzio nella sua Commedia t Eunuco. 
Affinchè dunque questa Taide si riconosca per la Teren- 
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«lana riporta mii Dante una parte di dialogo relativo ad 
e»sa, preso dal principio della i. Scena del 1 1 1. Atto del 
detto F.unuco. Costei, secondo il costume delle sue pari, 
sapeva ben profittare, senza punto amarlo, della prodi- 
galità, e smargiasseria di Trasone, giovane soldato per lei 
appassionatissim . Avendole dunque Trasone mandata 
in dono per Gnatone suo servo una bella giovinetta schia- 
va, tornato che fu il servo dopo Fatto il regalo, gli dimanda 
Trasone se si era fatto merito presso Taide con tal pre- 
sente, e seella aveva dimostrato di avergliene obbligazio- 
ne. Moltissimo, risponde lo scaltro servo, è il merito che 
vi siete fatto, e somme sono le obbligazioni , che ella ve 
ne professa, e le grazie che vi rende. Questo è ciò, che 
espone Dante colle parole che rispose al drudo ec. Drudo 
Vale anche oggidì amante disonesto. — 28. E quinci 
sieri ec: E di qui , cioè di questa sì schifa bolgia , quanto 
na abbiamo veduto basti. 

CANTO XIX. 

a 

hota 1. 0 Simon mago, o ec. Dovendo Dante parlare 
in questo C. de' Simoniaci puniti nella terza bolgia, il 
comincia con un' apostrofe a Simon Mago, e a* di lui 
seguaci. Nato questo in Gitton borgo del paese di Sama- 
ria , e- per conseguenza nello scisma , fu anche dedito in 
tua gioventù wlle arti magiche, per le quali produsse un 
general fanatismo ne -li spiriti altronde corrotti dei Sama- 
ritani, fino a supporre essi in lui qualche cosh di sovruma- 
no. Ciò non ostante penetrato rial vero spirito di Dio per 
la predicazione del diacono S. Filippo si convertì, credè, 
e fu battezza!»». Ma non andò guari che tornò ad impos- 
sessarsi di lui lo spirito delle tenebre. Essendosi colà por- 
tati gli Apostoli S. Pietro, e S. Giovanni, ner amministra- 
re ai novelli battezzati il sacramento della Confermazio- 
ne , osservando il tristo che per mezzo dell'imposizione 
delle mani degli Apostoli quei primi fedeli ricevevano non 
solamente lo Spirito Santo, aia anche la grazia di far mi- 
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racoli , ebbe l'ardire di offrir denaro agli Apostoli affin- 
chè gli conferissero la potestà di comunicare la grazia del- 
lo Spirito Santo, cioè il potere di far miracoli, a chiun- 
que ricevere da lui l* imposizione delle mani. S. Pietro 
«aritatevolmente, ma insieme con veemenza, lo avverti 
dell'errore in cui e^li era , e lo ammonì a ravvedersene, e 
chiederne umil perdono a Dio. £^li mostrò qualche segno 
di pentimento , ina questa volta fu solo apparente $ ed 
ecco introdotto da lui nella Chiesa di (i. C. quel sacrìle- 
go abuso dei doni di Dio, quel traffico e mercimonio di 
sacramenti , e sacri ministri j , che dal di lui nome fu poi 
detto Simonia. Ciò, che è qui esposto circa costui, lesesi 
nel Cap. 8. degli Ani Apost: ne più se ne parla ne* sa- 
cri libri. Abbiamo per altro da S. Ireneo, e da altri anti- 
chissimi Scrittori elle egli , riprese le sue arti magiche, si 
fece credere di nuovo un uomo investito della virtù som- 
ma di Dio, anzi un Dio, finché capitato a lioma al tempo 
dell' impeiad. Nerone e combinatosi tli nuovo colf Apo- 
stolo S. Pietro, che colle sue 01 azioni credesi ottenesse 
da Dio 1' umiliazione di quest'empio, nel tentare un suo 
prestigio cadde dalia sommità di un alto edilizio, e dispe- 
ratamente mori circa l'anno 6T>. dell'Kra volgare: o im- 
seri seguaci , di lui , o Simoniaci , cUe le cose dì Dio, ec: 
che prolanate e corrompete vendendoli , e comprandoli 
per oro e per argento, i doni di Dio, i sacramenti, e santi 
ministeri, t he debbon conferii si gratis ai soli buoni, e pii 
fedeli. Or coitvìcu che ec: Or convien che si pai li qui 
col più robusto poetico entusiasmo di voi , perocché ec, 

— a. Già davamo alla ec. Circa a questo montare sul» 
la maggior curvatur a del ponte di questa terza bolgia vie- 
ne a dire presso a pot o ck> che ha detto, riguardo alla se- 
condi* , sopra al v. ioo,., e segg. del C. anteced. Tomha, 
e fosso chiama la bolgia, |>erchè realmente e di sepoltu- 
ra, e di fossa avevan IVpetlo queste bolgie: sovra 7 mez- 
zo fosso piomba , cioè il punto della maggior curvatura 
del ponte corrisponde a piombo, o sia }>er linea retta per- 
pendicolare , al punto di mezzo del fondo delta bolgia. 

— 3. Al v. li. nel mal mondo vuol dir Dell'Inferno: 
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quanto giusto ec, cioè: quanta gi notizia dimostra fa tua 
somma rettitudine nei vari compartimenti, che tu hai sta- 
biliti in cielo, in terra, e nell'Inferno! Questo sentimen- 
to lo dà più chiaro la variante del nostro manoscritto. 
Quanta giustizia tua virtù comparici Con questa men- 
zione della rettitudine della divina Giustizia pare a qual- 
che interpetre, che Dante accenni qui la congruenza del 
gastigo de' Simoniaci , che poco appresso descrive, cioè 
di starsene costoro fitti in terra in certi fori, o buchi col 
capo all'indù , quasi a mirare le viscere della terra, don- 
de si cava Toro e l'argento, e guizzando, e spingendo 
co' ptedi contro il cielo, quasi in atto di dargli de' calci . 
— 4 J° v *di per le coste ec. lo vidi si nelle pareti , che 
nel fondo, di questa bolgia il suolo suo pietroso , e di co- 
lor ferrigno, pieno di foli, r quali eran tutti di un'istessa 
larghezza, e tutti di figura rotonda. Al v. 14. pietra Livi" 
da chiama il suolo pietroso di questa bolgia , cioè di quel 
colore, che hanno le lividure sulla pelle del corpo uma- 
no , e così era il suolo di tutto questo 8. C. o sia Male- 
bobe, come rilevasi anche dai vv. 2. e 3;. del C. ante- 
ced. — 5. Non mi parean ec: \d iutel licenza di questa, 
e della seguente terzina, sono necessarie le seguenti noti- 
zie. \ tempo di Dante era sempre in uso anche nella 
Chiesa Latina il Battesimo per immersione, come pure U 
costume di amministrare il battesimo solo il giorno del Sa- 
bato Santo , e la vigilia della Pentecoste. In quelle Città 
dunque, ove numerosa era la popolazione, come numero- 
sissima era al tempo di Dante quella di Firenze , era co*a 
naturale che, oltre alla gran vasca di mezzo per gli adulti, vi 
fossero annesse al circuito di essa, separate una dall'altra, 
altre piccole vasche per la gran moltitudine de' bambini , 
che vi eran condotti nei predetti giorni. Dovette dunque 
accadere, che, presente Dante in uno dei detti giorni 
nella Chiesa di S. Giovanni, qualche bambino nell'atto di 
battezzarti n**r immersione rimanesse rinchiuso immerso 
n#»U*iicqua col capo all'indù , e colle gambe rivolte verso 
il ca"o,in una d**lle dette vaschette con evidente pericolo 
di rimanervi annegato. Dante uomo di autorità , e pron- 
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to, dovè allora suggerire, e forse diè mano anch'esso, che 
si rompesse subitamente la vacchetta , ii che tatto, tu sal- 
vato* il bambino; ma non essendo ciò potuto fai si senza 
qualche effusione di quell'acqua benedetta, vi tu qualche 
bigotto, che addebitò Dante di violata religione per l'ef- 
fusione da lui cagionata di quelle sacre acque, impu- 
tazione dalla quale egli si giustifica qui collo schietto rac- 
conto di questo fatto. Dice dunque qui Dante che t fori, 
o buchi , nei quali eran ritti i Simoniaci nella terza bolgia 
eran pi ecisa niente grandi come quelli per i bambini al 
Battistero di Firenze. Bella chiama la Chiesa Battesima- 
le della sua patria dedicata a S. (ìio. Battista, come bella 
comparisce anche oggidì , di disegno però antico , che si 
perde in troppo minute sparizioni, ma svelta, grandiosa, 
e tutta di marmo. Di essa posson vedersi le A od zie delle 
Chiese Fiorentine drl P. Gius. Hicha T. v. p. i. b. que- 
sto sia suggel 9 che ec: E questo ingenuo racconto, che io 
fo di questo fatto , sia come un pubblico attestato muni- 
to dei necessat j sigilli, per disingannate chiunque pensas- 
se sinistramente circa me per detto incidente, il postilla- 
tore del Codice di Monte Cascino dice che per la parola 
questo Dante intende dir questi, e che accenna Y indivi- 
duo da lui salvato uncor vivente , nuando egli ciò scrisse. 
— 6. JFuor della bocca ec. In ciascheduna di queste bu- 
che , o forami , sporge* ari fuori deli'oiifizio, o sia imboc- 
catura di essa, i piedi del peccatore ivi confinato, e, quan- 
to alle gambe, esse sporgevan fuori tino alla polpa, e tut- 
to il resto del corpo rimaneva dentro. Al v. 22. soper~ 
chiava per soperchiavano cioè sopravanzavano è quella 
figura che i bramatici chiamano enallage , non raia nel 
parlar familiare, e sofferta anche negl'i scritti, special- 
mente in poesia. — 7. he piante eiano ec: Ambedue le 
piante de piedi erano a ciascheduno invertite da uno stra- 
to di fiamme: che però dal bruciore si fortemente essi agi- 
tavano le giuntnre de' piedi , ed anche delle gambe, per 
quanto potevano cosi rinchiusi, che con tal forza avreb- 
bero spezzate ritorte , cioè ramoscelli di virgulti salcigni 
avvolticchiati, e stmmbe 9 cioè funi di erba di un tiglio te- 
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nacissimo. Guizzare è propriamente V alternativo (bat- 
tere della coda , che fanno i pesci: qui esprime molto per 
vibrare, dibattere, agitare. — 8. Al v. 39. colfespreSsio- 
ne muoversi pur su ec. suppone Dante una mateiia, nel- 
la (piale l'untuosità non è penetrata a dentro, ma è sulla 
sola superficie, e però per questa sola , che egli chiama 
estrema buccia, scorre la fiamma, e in certo modo la 
succia come è detto al v. 33. Di pure , come è ai v. ag. 
per solamente vedasi la Nota ia. del C. xi.di questa 
Cantica . Tale era lì ec: Cosi nelle piante di quei dannati 
•con èva la fiamma dalle calcagna sino alle punte de pie- 
di. — q. Al v. 3i. si cruccia vale si toi menta, dal cruciar 
dei latini, cioè dà segno di maggiore irritazione. Al v. 32. 
consorti vuol due sottoposti a una* medesima disgraziata 
Sorte. Al v. 33. e cui più rossa ec. vale: ed il quale è ar- 
so da più viva fiamma. — 10. Essendo il campo Malebol- 
ge a declive , ne vien per conseguenza , che le bolgie, o le 
parti di esse più vicine al pozzo , o sia al centro, erano 
meno profonde, e però era meno difficile lo scendervi. 
Però Virgilio progetta a Dante di portarlo sul suo dorso 
a parlare con quel dannato, che guizzava più de^li altri 
nel suo foro in fondo alla bolgia, per quella parete inter- 
na di questa terza bolgia , che è più contigua alla quarta, 
e jterciò essendo più vicina al centi o, più giace, cioè co- 
me si è detto , è meno alta, e meno ripida . Al v. 36. de' 
suoi torti vuol dire o delle sue tolte operazioni, cioè pec- 
cati , o del torto, cioè ingiuria , che par che voglia dire 
che gli è fatta più che agli altii nelfesser così tormentato, 
giacché si dibatte tanto più degli altri. — 11. Al v. 3r). 
coll'espressione sai quel che si tace: tu conosci dice Dan- 
te a Virgilio,ogni uno desideiio anche quando con le pa- 
role non te lo manifesto. — 12. Aliar venimmo ec: Al- 
lora io portato da Virgilio giunsi con lui sull'ai gine della 
quarta Dolgia per prendere ivi maglio la calata nella par- 
te più bas>a della terza , e tenendoci a man sinistra scen- 
demmo nel fondo di essa -tutto pieno di fori , e stretto : 
mano stanca per mano sinistra ci assicura il P. I .ombar- 
di ben pratico, che dicesi anche oggidì a Bologna . Arte 
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per stretto è antico latinismo da arctus. — i3. Al v. 4^5. 
anca è l'osso, che è tra 1 fianco e la coscia, sopra 'I qua- 
le Virgilio portava Dante: sin mi giunse al rotto ec, ma- 
niera ellittica per dire finattantochè non mi ebbe accosta- 
to , o sia per l'appunto condotto, al rotto cioè alla rottu- 
ra) o sia alla bocca del loro, di colui che tanto si dibatte- 
va colle gambe. Al v. 4^. il verbo piangere è adoprato da 
Dante nel preciso significato del piangere dei tatini , che 
non vuol dir già lacrimare, ma esprime quell'agitaci del- 
ia persona , che si fa lacrimando, ed anzi qualunque di- 
battimento. Zanca per zampa è termine non peranche 
antiquato. — 14. (J qual che se, che ec. Comincia qui 
una sopraffina satira conti o i tre Pontefici Niccolò II L, 
Bonifazio Vili., e Clemente V. tutti e tre contemporanei 
di Dante, e fra quanti regnarono in quel tempo, i più con- 
trarj alla fazione Ghibellina fautrice della potenza Impe- 
riale in Italia , e nemica della dominazione temporale 
de' Pontefici . In questa fazione era Dante impegnatissi- 
mo quando scrisse questo Poema . La ragione dunque , 
o sia il pretesto , che ebbe il nostro Poeta , di colloca- 
re tra' Simoniaci questi tre Papi , ( dotati per altro di 
gran mente, e di varie ottime qualità ) riguardo «'due 
primi fu per avere essi profusi Benefizi , Vescovadi, Car- 
dinalati , rendite , e stali Ecclesiastici ai loro parenti, ed 
ai fautori del temporale dominio , ed ingrandimento del- 
la Chiesa; riguardo poi al teizo,cioè a Clemente V. Fran- 
cese per essere stato fatto Pontefice, pur quanto ne dico- 
no gli Storici di lui malevoli, per opera-<del re «li Francia 
Filippo IV. colla tacita , o espressa promessa di ti asten- 
ie la Santa Sede in Francia. Il primi* fitto col capo e con 
tutta la vita sino alle polne delle gambe nel suo foro , col 
quale comincia ora a parlar Dante, è Niccolò III. Roma- 
no della nobilissima Casa Orsini, che governò la Chiesa 
per tre anni non interi cioè dal a5. nov. 13*77. fino al aa. 
agosto 1280. Per capir dunque la bizzarria del satirico 
dialogo tra Dante , e qnesto Papa , bisogna preventiva- 
mente avvertir due cose. 1. che per quanto questi fori 
fossero stretti , vi rimaneva ciò non ostante tanto spazio 
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tra il dannato, e le pareti di esso loro, da poter uscir fuo- 
ri libera la voce, ea essere intera da chi con loro parlava, 
a. che all' ini bocca tura del foro coi piedi, e con mezze le 
gambe sporgenti in fuori, rimaneva il solo ultimo danna- 
to, il quale si avanzava più in giù con tutta la vita quan- 
do veniva uno recentemente morto, e a questo foio con- 
dannato, il simile facendo tutti gli altri tir ti in giù più di 
lui, e questo recentemente morto occupava il di lui posto 
rimanendo egli allora fuori co' piedi , e colle gambe , fino 
a tanto che ne venisse un altro. Reco dunque il principio 
della scena graziola , se non fov»e per più riguardi inde- 
cente: O chiunque tu sei , che tieni nel più basso luogo 
le [«rti siqieriori del tuo corpo, o anima trista incastrata , 
o sia ficcata in terra come un palo, se puoi , cioè se ti è 
possibile e permes»o, fa motto , cioè par la , rispondi. 
Motto rollo aperta nella nostra lingua è sinonimo di pa- 
rola , o sentenza: coll'o stretta entra nella frase Jar mol- 
to cioè recarsi da alcuno |>er riceverne commissioni , o 
incombenze. — i5. lo stava come H frate ec: Accenna 
qui Dante una orribil maniera di supplizio praticata a pu- 
nizione dei-li assassini a\uoi tempieri era ili ficcare i con- 
dannati vivi col c«|kj all' ingiù in una bura scavata a tal 
eftetto nel terreno, e poscia eoi eettar terra nella buca, 
medesima soffocargli. Direvasi tal cenere di morte pro- 
pali/tare , essendo a somiglianza del propagginar delle 
viti . Alle volte accadeva che il reo già fitto cosi nella bu- 
ca , prima che questa fosse riempita , chiedeva di ricon- 
fessarsi , ed allora si sospendeva di gettar terra nella bu- 
ca , ed in conseguenza cessava in certo modo il morir di 
colui, e iiìì si richiamava il Confessore, "il quale, per 
quanto »i deduce dall'espressione di Dinte , era ordina- 
riamente un frate. Questi per sentir la confessione di co- 
lui Ivsfignitva che stasse colforecchia abbassata alla buca, 
ed in tal positura dice Dante che conveniva stare anche 
a lui per sentire e ben inten lere il silo collocutore Papa 
Niccolò. \l v. r >i. perche, vale prr la qunl cosa, per 
la qua! richiamata. — 16. E' ei grido: Se' tu ec. Papa 
Niccolo , o per qualche profezia circa la morte dei Papi 
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che avesse Ietta prima di morire come pare che si accen- 
ni qui colla voce scrino,*» forse per quella previsione del- 
le cose future , che Dante attribuisce ai dannati sopra al 
v. 100. e segg: del C. x., sapeva che Papa Bonifazio VII!, 
doveva morire nel i3o3. , come in fatti in tal anno mori. 
Dall'altro canto, secondo le colpe che Dante stesso attri- 
buire a qnesti Pontefici , doveva sapere che questo Pa- 
pa era Simoniaco al par di lui j e che però morendo non 
poteva mancare di venirlo a rimpiazzare. Sentendo dun- 
que all'imboccatura del suo foro la voce di Dante, che 
egli non conosceva, credette che fosse appunto la voce di 
Bonifazio, che venisse a prendere il di lui posto, e a cac- 
ciar lui più giù . E siccome correva allora r anno i3oo. , 
nel qual anno Dante finge di aver fatto il suo poetico 
viaggio , però dice che la sua profezia , o previsione, lo 
aveva incannato di parecchi , cioè di 3. anni. Bonifa- 
zio V I M. , che prima del Pontificato fu Benedetto Gaeta- 
ni d'Anagni , governò la Chiesa dal 1294. al i3o3. , cioè 
negli anni i più toibidi per l'effervescenza delle deplora- 
bili fazioni Guelfa, e Ghibellina. InfiuJ almeno indiret- 
tamente nell'esilio e nelle altre disgrazie dì Dante, come è 
detto alla Nota 18. del C. vi. di questa Cantica. — 17. Al 
55. quell'avere, vuol dire quelle ricchezze. Al v. 56. 
torre a 'nganno ec: vuol dire per via di maneggi , e di 
brogli, tenuti con Orlo II. Ke di Napoli togliere a Cele- 
stino V. suo Anteeessore,(bhon Monaco detto per F avanti 
Pietro Morrone, che fu indotto a rinunziare il Papato po- 
co dopo a un anno, che era stato eletto ed il quale ve- 
neriamo in oggi sugli altari) toglier, diro, la bella donna, 
cioè la Chiesa, la quale S. Paolo al cap. v. ver. 27. dell' 
Epistola affli Efesi descrive,come bella e illibata, e sce- 
vra a" ogni macchia , e deformità , e di poi farne stra- 
zio , cioè e di |K)i avvilirla col mal governo. — 18. Se di 
saper ec: cioè: Se tanto ti preme di saper chi io sia , che 
tu abbi però ec. Per ripa al v. 68. intendasi qui quella 
costa interna della bolgia indicata sopra al v. 35. , (ter (a 
quale Virgilio portò Dante sino al tondo di essa bolgia 
per avvicinarlo al foro di Papa Niccolò col quale ora par- 

" 7 
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la. Al v. Oq.gran manto, vuol dire il manto Pontifica- 
le ; fuifigiiuol dell'Orsa cioè fui della Famiglia Orsina , 
cupido si per avanzar gli Disotti , tanto ambizioso di 
promuovere , cioè arricchire e ingrandire i miei di casa 
Orsini , che su ec: che su nel mondo misi in borsa il de- 
naro , e qui nell'Inferno ho messo in boi sa , cioè in que- 
sta bolgia latta a guisa di borsa, me stesso. La lezione che 
dà il nostro Manoscritto del v. 68. porta che tu »' abbi 
però la ripa scorsa con miglioramento del verso e dell* 
espressione . — 19. Di sotto al capo mio ec. La sintassi 
di questa terzina è alquanto inviluppata . Bisogna svol- 
gerla cosi: Di sotto al capo mio sou piatti cioè appiatta- 
ti gli alti i tratti per la fessura della pietra , che essi 
pure precedetter me simoneggiando . — 20. laggiù 
cascherò io ec: lo ancora sarò cacciato più giù , quando 
morrà , e verrà qui condannato quegli , col quale io cre- 
deva di parlare , quando cominciai a parlar teco, e ti fe- 
ci quella da te non aspettata dimanda,cioè: Se tu giù co- 
stì ritto ec: sopra al v. 52. e serg. Ognun vede che in- 
tende qui Bonifazio Vili. — ai. Ma più è 7 tempo già ec. 
E' superfluo il rammentare che Dante fa predire a Papa 
JNiccoló le cose già accadute , quando egli scriveva que- 
sta Commedia . Cosi dunque gli fa qui dire: Papa Boni' 
Jnzio , che verrà a darmi la muta , non staià fitto coi 
pie fuori e fiammeggianti al principio di questo /oro per 
tanto tempo , per quanto vi sono stato io; perocché do- 
po di lui verrà di verso Ponente, cioè di Francia occi- 
dentale risotto a Homa,u/i Papa macchiato di più sor- 
dida Simonia , che per ottenere il Pontificato non ri- 
spetterà legge alcuna, e questo è indubitato che caccie- 
rà più giù e Bonifazio , e me. Per questo pastor senza 
legge, intende qui Dante Papa Clemente V. , che abbia- 
mo accennato sopra alla ^ota 14» Clemente mori poi nel 
t 3 1 4; sicché dalla morte di Bonifazio accaduta nel i3o3. , 
a quella di Clemente V. , vi corsero soli undici anni . 
— aa. JS'uovo Jason ec. Giasone uomo ambiziosissimo, fra- 
tello di Onia sommo Sacerdote, patteggiò con Antioco re 
di Siria , che occupava allora Gerusalemme, e ne otten- 
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ne per grossa tomaia di denaro il sacerdozio del fratello, 
e venuto a fine delle sue empie brame sacrificò nel Tem- 
pio non secondo la legge , e ceremonie musaiche, ma se- 
condo il rito sacrilego de Gentili. Così leggiamo al cap, 4. 
del 1. 1 1. de Macabei; e come a quel fu ec: cioè: e come 
a Giasone fu pieghevole e compiacente il suo re Antio- 
co , così sarà a questo Clemente Filippo re di Francia. 
»- 23. lo non so , ec: lo non saprei dire , se qui , cioè in 
questa occasionerò fui troppo ardito, (col prendermi cioè 
la libertà di riprendere un Papa ) giacché io veramente 
soggiunsi ai dttti di Papa Niccolò in questo modo: Deh 
or mi dì ec: metro, come qui al v. 89. per modo di dire, 
l'ha Daute anche sopra al ri 33. del C. vii. Al v. q5. 
quando fu sortito ec ; vuol dire quando S. Mattia da S. 
Pietro, e da gli altri Apostoli, fu eletto a sorte per succe- 
dere nelT Apostolato , che perdè il rio Giuda a cagione 
dell'orribile suo tradimento. Questa elezione è esposta nel 
cap. 1. degli AtiiAposl. al v. i5. e segg. — 24. Al v. 97. 
ti sta è maniera ellittica, ed equivale alla moderna espres- 
sione ben ti sta , cioè tu sei punito come meriti. E guar- 
da benec: Sdegnato questo Pontefice Niccolò III. contro 
Carlo d'Angiò primo di questa Casa re di Sicilia , e della 
Puglia, perchè avendo progettato di dare per isposa una 
sua nipote a un figlio di questo re, ne ricevè colla nega- 
tiva una molto sprezzante risposta , adoprò tali maneggi 
che lo costrinse a rinunziare alla dignità di Senator di 
Roma, e di Vicario dall'Impero in Toscana. Tutto ciò lo 
abbiamo da Gio. Villani Storico quasi contemporaneo al 
cap. 54. del 1. vii. della sua Cronica. Aggiungono alcu- 
ni Scrittori che questo Pontefice avesse parte nella famo- 
sa ribellione al re Carlo della Sicilia , nota sotto il nome 
di Vespro Siciliano , la qual ribellione sebbene accades- 
te nel 1282., cioè due anni dopo alla morte di questo Pon- 
tefice , ben si sa che era manipolata fin da quando egli 
viveva , forse con somma di denaro per aiutar la detta 
ribellione; e però guarda ben la mal tolta moneta 
vuol dire: osserva il lagrimevole effetto del denaro da 
te malamente imborsato per far contro al re Cario. 
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— a5. Di voi Pasior s accorse ec: Voi Romani Pastori 
adombrò, o ebbe in mira, l'evangelista Si Giovanni, 
quando al cap. 17. dell' Apoc. asserì avere egli osservata 
in visione prostituirsi ai He quella impudica donna , che 
Ila sua sede sulle acque. In questa impudica donna rico- 
noscono i sacri Espositori V Idolatria , o la Gentilità do- 
minante già fin dalla sua origine in Babilonia celeberrima 
citta situata presso alla confluenza de' due grossi fiumi 
Tigri , ed Eufrate, rhe per mezzo dei già potentissimo ed 
antichissimi suoi Monarchi, si propacò per tutto il mon- 
do; ma Dante pieoo di Ghibellino fiele ha voluto attribu- 
irne 1" immagine alla Pontificia dignità specialmente dei 
già detti tre Papi, intendendo torte per le acque , come 
spesso s' intende questo vocabolo nelle sacre Scritture , i 
molti popoli affidati alla pastoial supiema cura dei Ro- 
mani Pontefici. Al v. 108. fu vista equivale al visa Jìiit 
dei Latini col terzo caso per esprimere apparve, o si ma» 
ni/estò in visione, del che vedasi la .Nota 23. del C.xvrr. 
di questa Cantica. — 36. Quella che ec: Continua ad 
appioppare alla potestà Pontificia i simboli da S. Giovan- 
ni attribuiti ali* impudica donna Babilonica , e par che 
voglia dire: Questa Pontificia dignità nacque col supre- 
mo ministero dei sette Sacramenti, ed ebbe argomento di 
lode, e di autorità dai dieci Comandamenti della Legge 
data a Mosè, finché la perfetta osservanza di quelli, eia 
probità dr' costumi , piacque a quei primi Pontefici, che 
l'ebbero in sposa, quasi voglia inferire : ora che, per dap- 
pocaggine, avarizia, e ambizione de'Pontefici suoi sposasi 
vede onesta suprema Dignità trescare coi Re,non ha più 
nè dalle sette bestie, nè c)alle dieci corna, decoro , e for- 
tezza, ma vituperio, e smacco almeno per parte degP in- 
fedeli e de' miscredenti, che non sanno , o non vogliono 
distinguere in essa ciò che vi è di santo, e d'inviolabile, e 
sempre rispettabile, da ciò che vi è di personale e privata 
malvagità. — 27. E che altro ec: E qua! altra differenza 
vi ètra voi, e l'idolatra, se non che egli, benché riconosca 
più Numi, pure tributa uno special supremo culto ad un 
*olo, e voi ne invocate cento , cioè tanti , quanti sono i 
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moltiplici oggetti delle interessate vostre brame. Nel no- 
stro Collice , ed in altri , si legge,in vece di orate ^tirate, 
cioè onorate,per adorate, prestate culto, il che forma un 
senso, come ognun vede, molto congruo a tutta i espres- 
sione più dell'orafe, cioè invocate. (Atea poi al sincopato 
verbo onrare, e sue derivazioni vedasi sopra la Nota 25. 
del C. iv. Idolatre in vece di idolatra, non è bruscamen- 
te da condannarsi per detto totalmente in grazia della ri- 
ma. Dicesi oggi pure indifferentemente nehsingolare duca 
e duce, macina e macine, sorta e sorte, pesta ( cioè pe- 
stilenza ) e peste. — 28. Ahi, Costantin , di quanto ec: 
Ah! Costantino, primo Cristiano imperadore, quanto 
male partorì non la tua conversione, ma quella donazio- 
ne, che ebbe da te il primo ricco Pontefice. Intende il 
Poeta, secondo la persuasione che vi era a 1 tempi suoi , 
che avendo Costantino trasferita la sede dell' Impero a 
Bizanzio da lui ingrandita, e detta dal suo nome Costan- 
tinopoli , egli in tale occasione rilasciasse in perpetuo ai 
Pontefici Romani il dominio sovrano della città di Ro- 
ma, e del suo territorio . Questa donazione non si verifi- 
ca in autentiche Istorie , sebbene si verifichi che di molti 
beni, e palagj , e terre, tacesse dono il detto Monarca a 
S. Silvestro allora Pontefice. Ciò non ostante sul detto 
supposto fondato Dante pretende che eotal sovranità , e 
le ricchezze ad essa annesse, cagionassero nel Papa, e ne- 
gli Ecclesiastici, l' amore alle mondane grandezze, e con- 
seguentemente infiniti altri mali . Alane , e patre soo 
qui puri latinismi voluti dalla rima. — 29. Cantare, per 
parlare ad alcuno con franchezza , di cosa che gli può 
dispiacere,* metafora usata anche oggidì nel parlar fami- 
liare per tutta Italia. Al v. 118. dice cotai note, cioè co- 
tali aetti per continuar la metafora. Spingare per spin- 
gere o dibattere è verbo antiquato, ma che non si disdi- 
rebbe anche oggidì in poesia o burlesca , o pastorale. 
Piote per piante de piedi V adopró aorhe Fazio degli 
liberti al cap.4 del I. tv. del Dittamondo,e Tadoprano an- 
che in oggi i Piemontesi. — 3o. lo credo ben ec. Alla No- 
ta 26. del C. 1 1. abbiamo accennato che Virgilio in que- 
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sto Poema rappresenta allegoricamente la Filosofia; 
Forse risuardo a questo di lui carattere dice qui Dante, 
che crede che a lui piacessero le sopra addotte invettive, 
considerandole forse secondo la sua maniera di pensare, 
come censure suggerite dalla Filosofia. Di labbia per/ac* 
c/a, viso, aspetto vedasi quanto ne abbiamo detto sopra 
alla Nota 3. del C. vi i. AI v. ia3. parole vere espresse , 
vuol dire parole esprimenti la verità; Sin men portò ò 
maniera ellittica per fin a tanto che non mi ebbe portato. 
Può vedersene una simile sopra al v. 4r. del C. xvn^ 
Per arco intende quello scoglio che formava un ponte so- 
pra ciascheduna bòlgia, e un passo da una bolgia all'altra, 
ed era continuato dal recinto di Ma le bolge fino al pozzo. 
Dice qui quarto argine benché fossero alla terza bolgia , 
perche Virgilio portandolo su dal foro di Papa Niccolo 
lo posò al termine del terzo argine , ove cominciava il 
quarto che era una ti accia al quinto. Tragetto è qui per 
tragitto, passaggio. — 3i. rVr indicar !»e stesso caro a 
Virgilio, chiama Dante se stesso al v. i3o. e see. peso 
soave a Virgilio. Al v. i3i. sconcio ed erto , vuol dire, 
scabroso e ripido. Al v. ult. uti altro vallone vuol dire 
un' altra bolgia . 

CANTO XX, 

NOTA 1. Della prima Canzon, cioè delta prima Canti- 
ca di questa Commedia. £' certo che Dante usa qui l'a fi- 
zone per sinonimo di Cantica , avendo egli stesso chia- 
mate (Cantiche le tre principali divisioni di questo Poema 
al v. 140. del C. xxx r 1 1. del Purgat., e nella Dedicatoria 
latina del Paradiso a Can Grande della Scila, della quale 
abbiam parlato sopra alla Nota 3i. del C. xvi. di questa 
Cantica, eh' è de* sommersi, cioè che tratta de* sommersi 
nell' Inferno. — a. io era già disposto ec: lo mi era già 
posto con tutta quanta l'attenzione a ri sguardar nello 
scoverto fondo cioè a guardar qual gente, e quali cose 
erano nel fondo di questa quarta bolgia, il qual fondo da 
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quel colmo dell'arco , o ponte , ove io eia, veniva ad es- 
bere scoperto all'occhio mio in tutta la sua estensione da 
un lato all'altro. Che si bagnava ec: il qual l'ondo eia 
continuamente bagnato dal pianto , che l'angoscia spie- 
nìeva dagli occhi di quei dannati. — 3. E vidi gente ec: 
E vidi nel detto t'ondo della rotonda bolgia genti , che ta- 
cevano , e lagrirnavano, e venivano alla volta nostra con 
quel passo lento e posato, che fanno nel mondo nostro le 
processioni. Letane , o letanie , o litanie diconsi con 
termine Ecclesiastico le processioni da una voce Greca , 
che significa supplicazione, u motivo delle orazioni, o pre- 
ci, che in esse si cantano, o si recitano. In questu bolgia 
eran puniti gl'Indovini, specie di fraudolenti più rei, 
secondo Dante, di quelli delle tre bolgie antecedenti. 
— 4. Come 'Iviso ec: Allorché i miei occhi si diresse/o 
più in giù, e precisamente sopra di loro, sorpreso da ma- 
raviglia insieme, e da orrore, vidi che ciaschedun di essi 
era stravolto dal mento al principio della cassa del petto, 
cioè dal principio del collo in su , cosi che la faccia loro 
era voltata dalla parte dflie reni , e conveniva che essi 
camminassero ali indietro, perchè davanti era loro im- 
pedito il vederci , cioè perchè camminando per avanti 
non avrebbero Veduto dove s'andassero. Del vocabolo viso ì 
come è qui al v. 10., per vista, o occ/i/,può vedersi la No- 
ta 3. del C. iv. di questa Cantica, e dì casso per cassa 
del petto la Nota 26. del C. Xii. parimente di questa 
Cantica. — 5. Forse per fofza già ec: Per un effetto di 
puralisia for*e nei tèmpi addietro alcuno rimase cosi del 
tutto stravolto; ma io non ho mai veduto un simile stra- 
volgimento, nè credo che possa accadere. Parlasia e pa- 
ralisia , come parletico e paralitico, dissero indifferen- 
temente gli antichi. — 6. Se Dio ti lasci ec: Cosi Iddio 
ti conceda, o Lettore, di cavar frutto da dò che qui leggi 
circa le pene degP impostori Indovini , e or considera da 
te stesso come avrei io potuto trattenere il pianto, quan- 
do da vicino vidi si sconvolto il nostro umano sembiante, 
che le lagrime, le quali sgorgavano dai»li ocrhi a quei di- 
sgraziati , baijnavan loro le natiche «correndo per la te*- 
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aura che divide V una di esse natiche dall'altra. Quanto 
alla maniera deprecativa, e di officioso augurio, la quale 
contieni in questa terzina , può vedersene una simile al 
v. 8a. del C x. di questa Cantica , e la dichiarazione di 
essa ivi alla Nota 24. corrispondente. — 7. Al v. a5. pog- 
giato a un ec: vuol dire appog^uto ad una delle pio- 
oiinenze dello scabroso scoglio. Rocchio, secondo il Vo- 
cali, della Cr. è un pezzo di sasso, di legno ec. di figura 
a uh dipresso rotonda cilindrica; Ancor se tu ec? cioè: 
Sei dunque ancor tu uno di que' tanti sciocchi che anche 
nei loro virtuosi aderti non hanno che delie mire monda- 
ne, e carnali ? Qui vive ec: Nel compassionar questi dan- 
nati bisogna che sia estinta ogni umana passione , e che 
tutto sia zelo <1- Ila gloria di Dio. Al v. 3o. I' espressione 
CU' al giudicio divin ec, vuol dire che sente passione , 
cioè patimento, e dispiacere di ciò che ha Dio decretato, 
e sentenziato, (/irca la compiacenza , che anche in altri 
luoghi dimostra Dante delle pene di alcuni dannati , ve- 
dasi quanto si è detto Sùpia alla Nota i5. del C vi 11. 
La nostra variante comporta, in vece di porta, rende il 
v. 3o. di miglior suono, anzi quasi ne assiema il metro. 
— 8. Drizza la testa ec: Vol-iti piuttosto , volgiti a mi- 
rar colui , al quale ec. Ecco quanto contiene la Mitolo- 
gia citca Aufìatao: Fu egli tìglio di Linceo uno de* sette 
re, che assediaron Tebe per rimettervi il re Polinice» 
Essendo egli Indovino, ed avendo preveduto, che. portan- 
dosi all'assedio di Tebe vi sarebbe perito, erasi perciò na- 
scosto in luogo noto alla sola sua moglie. Ma svolta co- 
stei da Argia moglie di Polinice col Tot l'erta di un prezioso 
gioiello, manifestò dove era \\ marito, il quale condotto 
per forza a quell'assedio, mentre valorosamente combat- 
teva a vista ae'Tebani gli si aprì sotto i piedi la terra , e 
Io inghiottì. Al v. 33. e se^g. Perchè ec: sono voci deriso- 
rie degli assediati Tebani giubbilanti di cotal di lui di- 
sgrazia . Bui è pretto Latinismo in grazia della rima dal 
vei bo mere, rovinare. E non restò ec: E non cessò di ro- 
vinare a basso sino al tno<;o di residenza di Minosse, che 

assiso all' ingresso dell' Inferno Ferma , e chiama a sinda- 
0 
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caio tutte le anime, che ivi giungono. Vedasi il principio 
del C. v. di questa ( .antica. Mira eh'/. a fattoec: Osserva 
che appena sentenziato da Minosse come indovino impo- 
store si trova già il petto dove aveva le spali*-. Pache vol- 
te veder ec: Perche costui ebbe la presunzione di vedere 
troppo più di quel ciré è permesso , nell" avvenire , è 
costretto o/a a vedere solo il passato , ( che presenta a 
lui >oli oggetti di dispiacere ) ed e continuamente in uh. 
retrogrado viaggio. Ritroso vuol diie all' indietro, e re- 
lativamente a chi cammina, retrogrado , forse dal latino 
retrorsum , che vuol dir 1 islesso. — 9. Vedi Ti resi* 
die ec. Di Tiresia 1 ebano altro celebie indovino hassi 
nelle Favole, che, uell atto che percosse eoo una ver- 
ga due st r penti maschio e femmina insieme avviticchia- 
ti , d'uomo in donna si vide cangiato , e che non licu- 
pero il primiero sesso , se non dopo sette anni , allorché , 
ritrovati i due medesimi serpenti nello stesso atto , per- 
cossegli di nuovo. Dice qui Dante che a Tiresia nel 
divenir donna si cangiarono tutte quante le membia, 
richiedendo il divergo sesso o diversa organizzazione , 

0 qualità diverse, quasi in tutte le membra. Al v. 45. 
per maschili penne intender si debbono le maschili 
membra. Cosi ne avverte il V ocab . della Cr . , ma for- 
se per penne volle qui più tosto indicar Dante la barba , 

1 peli della quale chiama piume anche al v. 42. del C. 1. 
del Purgat. — 10. Pronta è quei , eli al ec. Aronta , 
che più comunemente in italiano dicesi Arunte. , è ce- 
lebrato da Lucano alla fine del 1. I« della Farsalia, 
come insigne indovino dell' antica Toscana , ed abitante 
nei monti di Limi al di sopra della città di Carrara. Lu- 
ci , città ora distrutta , era situala presso all'imboccatu- 
ra in mare del fiume Magra . Da ess£ il paese contiguo 
ritiene auche oggidì il nome di Lnnigiana. Di Arunte dun- 
que dice il nostro Poeta che camminando si atterga al 
ventre di Tiresia, poiché venendo egli dietro a Tiresia, 
ed ambedue stravolti camminando all' indietro , in vece 
che il ventre di Arunte camminando si accosti al dorso di 
Tìvejia, il dorso anzi di Aruuta va accostandosi al ventre 



\ 



a66 DELL* INFERNO 

di Tiresia. Roncare è propriamente nettare i campì dall' 
erbe inutili , e nocive , e per sineddoche vuol dire in ge- 
nerale esercitar ? agricoltura, prendendosi un principio 
di coltivazione per l'intera coltivazione. Arunte contem- 
plava le stelle, e 7 mare per formarne i suoi vaticinj , e 
questa' contemplazione,e veduta t non gli rimaneva (imita- 
ta in quell'Orizzonte libero, e aperto. — 1 i. Circa l'e- 
spressione del v. 52. quella che ricuopre, è da notarsi , 
che essendo Manto stravolta anch'essa col collo e coi capo, 
ne vien per conseguenza che le treccie sciolte le cadesse- 
ro sul petto , e non sulle spalle come a tutte le altre don- 
ne^ che dalla parte della capelliera le rimanesse quanto 
aveva dt pelle pelosa* — i-a. Manto fu , che cercò ec. 
Fu questa , secondo la Mitologia , un* indovina Tebana 
figlia del sopra mentovato Tiresia. Dopo la morte del pa- 
dre, facendo la tirannia di Creonte, abbandonò la pa- 
tria , e vagando per molti paesi fu anche in Italia , dove 
dal fiume Tiberino amata partorì Ocno , il quale fondò 
Mantova, e denominolla cosi dal nome di sua madre. Al 
v. 55. cercò vuol dire andò cercando nel suo errare un 
soggiorno di suo piacere . Virgilio propriamente nacque 
in Àndes terra piccola del Mantovano. Onde un poco ec: 
Che però , dice Virgilio a Dante, trattandosi di storia , 
che appartiene al paese mio natio, gradirò che per alcurt 
poco tu mi stia a sentir ragionare di questa Manto. — i3. E 
venne serva ec. E divenne soggetta alla tirannia di Creon- 
te Tebe città patria di Bacco. Assicurano i periti del dia- 
letto Lombardo che il nome di Bacco Dio del vino , co- 
me ò qui, con un solo c pronunziasi in Lombardia , e nel 
Veneziano . Or come Dante da queste, e da altre regio- 
ni e nazioni lodevolmente prese voci e maniere affatto 
dalle Toscane diverse, molto più potè in grazia della ri- 
ma prendere una voce solo nella pronunzia diversa . Ve- 
dasi a questo proposito il Varchi neh" Erco/ano a c. igo. 
ed il Salvini nella 1 1. p.de' Discorsi accademici a c. 5o5. 
e fieg. — 14. Al v. 61 Virgilio dice suso, cioè su in Ita- 
lia, relativamente all'Inferno, ove è egli. Anpìè dell'al- 
pe che ec. Alpe per questa parte è, e dicesi anche oggi- 
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di , quella catena di monti , che separa l'Alemagna , o sia 
•Germania, dall'Itaca. Alpe chiama qui Virgilio una no- 
tabil parte di dette Montagne ,cioò il montuoso fratto 
che si estende dal lago di (iarda detto anticamente Bena- 
ce fino al di sopra del Tirolo già Contea dell'Imparo Ger- 
manico . Tiralli chiama anche Gio. Villani al cap. 84* 
del I. xii. della sua Cronica un borgo, che più comune- 
mente dicesi Tirolo , capo una volta della predetta Con- 
tea r da cui essa ha preso il nome — i5: Per mille fon- 
ti ec: Da mille e più sorgenti credo che derivi l'acqua, che 
poi si raduna nel detto Iago , ma prima che colà giunca 
vengon da essa bagnate le contrade situate tra (iarda, vai 
Camonica , e l'Alpe Feonina. La voce Spennino abbia- 
mo noi coli' autorità del Vellutello intesa per Pennino o 
Alpe Pennino. Eccone le ragioni. L'Apenninoè una ca- 
tena di monti diveisu affatto dulie Alpi. Queste all'owest 
dividono l'Italia dalla Francia , e al nord la dividono dal- 
la Germania. L'Apeoniuo cominciando dal Genovesato , 
e attraversando il Bolognese , la Toscana , 0 lo stato Fon- 
ti licio, termina , si può- dire, coli' Italia nel' regno di Na- 
poli stendendosene una diramazione sino all' estremità 
della Calabria, ed un'altra sino quasi ai lidi della Puglia, 
e ciò è dividere , non ct»gere r Pitali». L' Apennino dun- 
que, propriamente detto, cine ognun vede, non è punto 
contiguo nè a Garda terra del* Veronesejne a Valcamo- 
cica vasta campagna nel Bresciano^ nò da ev*o alcuna ac- 
qua può derivane nei lago di Garda . £vvi bensì una di- 
ramazione delle Alpi del Tirolo nei luoghi appunto indi- 
cati da Dante,detta fin dai tempj del celebre Greco Geo- 
grafo Tolomeo Alpes Poence,iitA Boccaccio nel suo Trae» 
iato de montibus, sylvis eci detta Peninws , la quale il 
Vellutello aderisce che Pennino chiamava. si anche ai suoi 
tempi dagli abitanti di quelle contrade: Da questa parte di 
Alpi appunto scende il fiume Sarca, che porta le sue ac- 
que al Benaco, e stendendo il suo corso tra Garda, e Val- 
camonica, raccoglie intanto e riunisce in se le acque di 
molti rivi , torrenti, e fiumicelli di quelle contrade, veri- 
ficandosi cosi a puntino ciò che ne dice Dante per bocca. 
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di Virgilio. AI v. 64. si bagna dee prendersi per neutro 
passivo, cosi che ne venga il sentimento si fa uso di quel- 
l'acque , se rie fanno bagni, lavande, irrigazioni nei 
luoghi tra Garda ec. — 16. Luogo è nel mezzo ec. li 
Iago di Garda detto dai latini Henacus è il più grande di 
tutti i laghi d'Italia. Virgilio lib. 1 ì.Georg. v. tf>o. lo de- 
scrive come emulo al mare nei flutti E' situato tra i ter- 
ritori di Brescia, e di Verona,ed è di figura bislunga. Dal- 
la parte del Bresciano confina colla sua sponda una con- 
trada amena , fertile, e molto popolata, detta la Riviera di 
Salò da Salò ricca , e popolata Terra . In .mezzo appunto 
a questa Riviera vicino al Iago è un luogo detto oggidì il 
Prato della fame, 5. miglia discosto da Gargnano. Qui- 
vi CiHifinano,o confinavano ai tempi di Dante, le tre Dio- 
cesi di Trento, di Brescia, e di Verona. Or, come la be- 
nedizione si può dare da 1 Vescovi in tutta la estensione 
della loro Diocesi , p**r<» dice Dante che ciascheduno dei 
Vescovi dell»* tre dette Diocesi, se cammin facendo capi- 
tasse in codesto luo^o, potrebbe segnare cioè benedire» 
Questa notizia vien conleimata da Leandro Alberti nella 
sua Descrizione delC Italia con queste parole: Quivi si 
possono toccare la mano (come si dice) tre V escovi, essen- 
do ciascun di loro nella sua Diogesi . — 17. Siede Pe- 
schiera ec. La «incassi di questa terzina è questa, comin- 
ciando dal teizo verso: Da nut lla parte del lugo^ dalla 
quale la ripa è rimasta più bassa , risiede Peschiera* ba- 
luardo bello , e Jorte , da far fronte ai H/esciani , ed ai 
Bergamaschi. /Intese è nome generico significante qua- 
lunque istrumento , masserizia, arme ec. Il nostro Codice 
insieme con vari » pregevoli, e varie stimate Edizioni, 
al 3. v. di questa terzina, in vece di onde, ha ove , lo che 
toglierebbe qualche equivoco, ♦» renderebbe più intelligi- 
bile T alquanto astrusa traspu>izione di locuzioni in essa 
terzina. — 18. Ivi cntivien , che ec. Quei laghi , che han- 
no un influente è necessario che abbiano anche un emis- 
sario; altrimenti sarebbero una palude, non un lago. II 
Benaco , come abbiamo veduto sopra alla Nota i5. , ha 
per suo influente il fiume Sarca 7 che lo mantiene conti- 
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imamente colle acque portate dall' Alpi Pennine , e dai 
circonvicini scoli: dice dunque bene qui Virgilio, che tut- 
ta quell'acqua, che è soprabbondante alia capacita del Be- 
nafco, è necessario che caschi ivi cioè da quella parte, ove 
al v. anteced: ha detto che la ripa è più bassa. Ivi adunque 
è 1* emissario , o sia lo sgoigo , dal quale scotrente per le 
fresche praterie ivi esistenti tonnati il fiume,che poi si di- 
ce Mincio. — 19. Tosto che l acqua ec: Tosto che la det- 
ta acqua ( rifiuto del tìenaco ) , mette capo a scorrere , 
cioè comincia a formare una corrente , o sia fui ma capo 
o sorgente di Hume, non più ec: Governo, o Governalo^ 
è Castello del Mantovano situato presso la confluenza del 
Mincio nel Ho. Co è veramente sincope del dialetto Lom- 
bardo per capota è tanto adoprata dal Poeta nostro in 
rima, e fuor di rima, e da altri buoni Scrittori Toscani che 
l'istesso Vocab. della Cr. l'ammette benché Lombarda. 
— ao. ISon molto te: Dopo aver fatto il Mincio non molto 
lungo corso dal lago, onde ti parte, trova un avvallamento» 
o cavità di terreno, nel qual si distende, e ne fa una palude. 
La voce lama qui al v. ?q. esprime una pianura declive, 
e sedimentosa , che forma cioè nel suo mezzo una certa 
cavità propria a fermarvi^ le acque per mancanza di sco- 
lo. Di questo significato di tal voce non ci lascia dubita- 
re, oltie il contesto di Dante , l'uso che ne hanno fatto i 
latini, cioè ed Ennio riportato dal Dufresne nel Glossa- 
rio,che lamas lulosas cioè pantanose chiamatali pianure, 
ed Orazio stesso neWEpise. i3. del lib. I. Al v. 8i. gra- 
ma , vuol dir qui trista , fatale , funesta ai circonvicini 
abitatori per le nocive esalazioni, che tramanda nelle esta- 
ti più asciutte. Della voce grama vedasi quanto ne abbia- 
mo detto sopra alla Nota 3i. del C. xv. — ai. Quindi 
cioè di qui passando ec Per combinare ciò che di Man- 
to , a norma della Mitologìa , abbiamo detto sopra alla 
Nota la. , e quanto ne dice Virgilio stesso nel lib x. v. 
aoo. , e segg. óAV Eneide, bisogna intendere che Dante , 
chiamandola qui vergine, supponga due gite di costei al 
luogo, ove ora è Mantova , una prima di portarsi nelle 
contrade del Tevere, ove concepì Ocno, e V altra quao- 
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do stabili per sempre in Mantova la sua abitazione. Crii» 
da chiama qui ai v. 82. Manto, perchè dedita alle arti 
magiche , a far sue arti, ad esercitar cioè , le sue aiti di 
ma -a , e d'indovina. Al v. 87. suo corpo vano, vuol di- 
re il mio corpo vuoto dell' anima , o sia esangue , morto . 
Qui al v. 9*4. è soppresso l' articolo le , come al v. 127. 
del C. 1. di questa Cantica . — 22. Gli uomini poi ec. 
Secondo il detto di sopra ,a tenor della mitologia, alla No- 
ta i*.,e secondo ciò che dice Virg. ne\V Eneide nel luo- 

r» alla Nota anteced. citato, Ocno figlio di Manto fu 
fondatore di Mantova , e dal nome della madre la de- 
nominò : secondo poi quel che ne dice qui Dante , biso- 
gna supporre che gli abitanti di quelle vicinanze si unissero 
con Genoa edificare e popolare la detta Città . — 23. Fer 
la Città sovra ec. Chiusero dentro il recinto della Città 
il »epolcio di Ma rito, co-i che il di lei corpo forse rimanes- 
se nel luogo più insigne di essa , e che la Città tutta sì 
Considerasse come un Mausoleo eretto sull'ossa di lei. E 
per colei che ec: E per solo riguardo a lei, che già prima 
aveva scelto quel luogo per sua perpetua abitazione, chia- 
marono la Città Mantova senza desumere tal nome da 
veruna sorte , o augurio. — 24. Già fur le genti sue ec. 
Le Istorie narrano, che i Conti di Casalodi castello del 
tei ritorio Bresciano avendo occupata in Mantova la ti- 
rannide , Pinamonte de' Buonacossi nobile di quella Cit- 
tà , conoscendo gli altri nobili essere molto odiosi al po- 
polo, persuase sagacemente al Conte Alberto da Casa lo- 
di , che allora in essa signoreggiava, che dovesse per qual- 
che tempo relegare nelle vicine castella alcuni Centi luo- 
111 1 'ii , dai quali Pinamonte stesso temeva di poter essere 
impedito nel suo intento, attenuando a detto Alberto 
questa essere la via di farsi per sempre il popolo benevo- 
lo, ed ossequente, la qual cosa mandata ad effetto, Pina- 
monte , placato il popolo , e fattoselo amico , tolse col 
favore di quello la Signoria a 'Ci - a ludi, e mise a fìl di spa- 
da quasi tutti gli altri nobili, che erano rimasi nella Cit- 
tà , ed abbruciò (e case loro, e quelli, che da tanto infor- 
tunio poterono campare, andarono in perpetuo esilio, 
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talmente che la Città rimase in gran parte desolata . Cosi 
il Vellutello , al che corrisponde quasi del tutto ciò che 
di questa rivoluzione di Mantova dice il Muratori negli 
Ann. (£ Italia ali anno 1260. sulla tede di un'antica Sto- 
ria di Mantova da lui pubblicata nel T. 20. Rer. italici 
maina chiama qui la stolidezza di Alberto, che -non sep- 
pe conoscere le trame di Pina monte . Da Casa lodi ma- 
niera ellittica vuol dire del Conte Alberto da Casalodi. 

— a5. Però t'assenno, che se te Con queste parole vuol 
dire in sostanza Virgilio a Dante: Io ti ho fatto questo rac- 
conto delle avventure di Manto per indicarti la vera ori- 
gine di Mantova, e però ti rendo avvertito, affinchè nes- 
suna menzogna faccia frode alla verità, se mai tu sen- 
tissi addurre della mia patria un origine diversa da 
quella , che io ti ho esposta. Assennare per avvertire è 
Terbo usato non dal solo Dante , ma da altri ancora. Ve- 
dasi il / ' ocab. della Cr. Al v. 100: ì tuoi ragionamenti, 
dice Dante a Virgilio sono per me così persuasivi, e tal- 
mente mi obbligano a crederti, che i discorsi altrui su- 
gli stessi soggetti sarebbero per me come carboni spen- 
ti , cioè non avrebbero efficacia alcuna a persuadermi. 

— 26. Ma dimmi della gente, che ec. Ma ( dopo avermi 
date le opportune notizie di Antìarao , e degli altri indo- 
vini anzidetti) dimmi ora alcuna cosa di costoro, che 
vengon dietro a Manto come in processione, seppur ne 
redi alcuno degno di esser notaio e nominato , giacché 
solo a queste notizie la mente mia è rivolta , ed intenta , 
come chi risiede iìsso in alcun luogo il la perché molto 

10 interessano le persone , e gli oggetti dì quel tal luogo . 

— 27. Quel che dalla gota ec; Quegli, al quale dalle go<r 
te scende la barba sulle losche spalle, fu Augure, e aìlor 
quando, per la famosa spedizione de' Greci a Troia, restò 
la Grecia senz' uomini, si che appena vi rimasero i bam- 
bini entro le culle, egli insieme con Calcante altro Indo- 
vino, determinò secondo le osservazioni sue Astrologiche 

11 preciso momento di scioglier le gumine alla flotta Greca 
radunata nel porto d'Aulide per la detta spedizione. Al 
v. 106. dalla gota è singolare pel plurale in grazia della 



a 7 s DELL' INFERNO 

rima. Al v. 107. brune chiama le inaile di quest'Augure , 
come di ombra inieroale , e dice (a barba scendergli sul- 
le spali*» per indicarne lo stravolgimento del collo e capo. 
Al v. 1 ro. punto è termine proprio dell'arte Astrologica 
per indicare il momento propizio di alcuna intrapresa , 
Per fune prima al v. tu* intendonsi le gumine della 
nave Capitana, cioè di quella , che montata aveva Aga- 
mennone primo llondottiere della flotta. — 28. Furi pi lo 
ebbe nome ec: Quest' Auguie ( che determinò con Cai- 
. cante la partenza da Aulide de' Greci) ebbe nome Kuri- 
pilo, e così cantando lo denomina in un certo luogo il su- 
blime mio Poema l'Eneide. Ben lo sai tu, o Dante, che 
hai tutto attentamente letto questo Poema, e lo sai quasi 
a mente tutto quanto*. Perchè Dante faccia chiamare a 
Virgilio Tragedia la sua Eneide, e perchè debbasi legge- 
te accentuato l' j della voce Tragedia vedasi sopra alla 
^fota 3f. del C xvi. Il luogo dell' Eneide , ove Virgilio 
fa menzione de' due Auguri Euripilo e Calcante, è il v. 
1 14. e aeg*. del I. ti. — 2tj. QuelCaltro, che ec: Questo 
Astrologo essere stato Scozzese, e però detto Scotto ,ne ab- 
biamo la testimonianza del Boccaccio, il quale in una No- 
vella lo fa dichiarare di tal nazione da Bi uno a maestro Si- 
mone medico. Dice Dante che era sì poco ne % fianchi* per- 
chè, come «piega il Vellutello, non solo gli Scozzesi, ma 
ancora gC In giesi < Fi aminghi, e Francesi, usavano allora 
brevi) e schietti abiti. Fu Astrologo dell' Imperadore Fe- 
derigo li., e fu tenuto per immancabile nelle sue predizio- 
ni , e però con precisissima espressione dice Dante per 
bocca di Virgilio , che veramente delle magiche frode 
seppe il giuoco. — 3o. Guido Honatti altro Indovino fu 
da Forlì. Compose un libro di Astrologia, che dice il Da- 
niello di aver velluto. Fu alle costui predizioni assai cre- 
dulo il conte Guido di Montefeltro . Asdente secondo 
gli antichi f Commentatori fu un ciabattino di Parma uo- 
mo senza lettere , che tifando a indovinare cosi ( come 
tool dirsi ) a occhi e croce , ci coglieva quanto ogni altro 
del in stiere. — 3i. Vedi le triste che ec. Dopo aver da- 
ta contezza di varj Indovini in particolare , ne parla ora 
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in generale, e dice molte donne triste, cioè di maligna in- 
dole essere state malefiche, e incantatrici , ie quali la- 
sciando il cucire, il tessere, il (ilare, si detrero alle malie , 
usando varie erbe, ed immagini di terra, e di cera, il tut- 
to [>er lai le Indovine. Cosi il Landino. Al v. 122. spuola 
vuol dire quella qu.isi barchettina, che chi tesse manda 
qua e là per l'ordito con dentro il cannello, da cui si svol- 
'ge il filo, che serve di trama t o di ripieno , alla tela. Al 
Y. ia3. è imago per imagini 1 il singolare pel plurale in 
grazia della rima.— 52. Ma vietine ornai cheecAkw que- 
sto Astronomico dettaglio altro non vuol dire qui Vigi- 
lio a Dante, se non che: Non ci trattenghiamo più qui: 
è un ora già dopo il levar del sole, ed abbiamo consu- 
mate tre intere ore à visitare il settimo antecedente 
(Cerchio , e meno della metà dell ottavo , riti quale ora 
siamo , giacché di nove bolge , che questo contiene , ne 
abbiamo scorse sole quattro. Tra le gotte opinioni dei 
volgo vi è questa (come si vede di qui) antica tradizione, 
che le macchie della Luna rappresentino Caino, che tiene 
alzata veiso del Cielo una forcata di spine, forse conforme 
all'empio carattere attribuito a questo perverso anche 
nella Genesi di offerire a Dio le perori produzioni della 
terra da lui coltivata . Or sebbene Dante al v. 5i. del 
C. 1 1. del Pa rad. saviamente derida , e tratti di favola 
questa volgare idea, ciò non ostante per bizzarria poetica 
qui si prevale della detta goffaggine per esprimere le mac- 
chie della Luna, e per sineddoche la Luna stessa . Dun- 
que le parole Caino , e le spinerai non significano altro 
che la Luna . Essendo poi l'Orizzonte il vero confine tra 
l'emisfero nostro, e l'inferiore, e dicendo qui Virgilio che 
la Luna allora si trovava al detto confine, anzi alquanto 
sotto X Orizzonte dalla parte di occidente sotto il mar di 
Siviglia , che è un punto dei più occidentali del nostro 
emisfero , e rilevandosi qui dal v. 127. che il giorno avan- 
ti era stato il plenilunio della Pasqua dell'anno i3oo. epo- 
ca del poetico viaggio,ne vien per conseguenza, che il So- 
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le era già levato di circa a un' ora quando Virgilio cosi a 
Dante parlava, essendo cosa notissima che , siccome il 
giorno del plenilunio la Luna tramonta appunto , o qua* 
si appunto, quando si leva il Sole, cosi il giurno dopo es- 
sa ritarda il suo tramontare e levat e, riguardo al Sole, di 
circa tre quarti d'ora : supposta dunque la detta situazio- 
ne della Luna,doveva essere circa un' ora dopo la levata 
del Sole , quando Virgilio cosi parlava a Dante. Ora, co- 
me avvenimmo alla Nota 24. del C. xi. corrispondente 
al v. 1 i3. del dato Canto, avendo ivi detto Virgilio nell' 
atto di passare al settimo Cerchio che erano allora due 
ore prima del nascer del Sole , è dunque chiaro che ora 
qui estendo i Poeti quasi a mezzo il rampo Malebolge, 
eran passate circa tre ore dal loto ingiesso nel settimo 
Cerchio . Ben ten dee ricordar ec: Tu hai tutto il moti- 
vo di ben ricordai ti della detta Luna tonda, o sia del ple- 
nilunio accaduto iernotte , poiché quella notte istessa tu 
la passasti errando qua, e là nella folta selva de 1 vizj , ed 
il lume appunto pieno e continuo della Luna fu cagione 
che non ti recasse nocumento alcuna delle tante svoltate, 
che tu dovesti fare per uscir da quella in mezzo a spinosi 
sterpi , a scabrosi sentieri , a inviluppati rami ec. Allude 
alla allegorica selva descritta ai primi versi del 1. C. di 
questa Cantica. Al v. 127. tonda è detta la Luna nel ple- 
nilunio, cioè illuminata in tutta la sua rotondità. La pa- 
rola volta al v. penultimo il sentimento non permette che 
si spieghi altro che per voltata , voltare; e così la spiega 
anche il Vocab. della Cr. Fonda per Jolta usò anche Pier 
Crescenzi al n. 2. del C. 33. del I. x. della suhyfgricoltu- 
ra dicendo siepe fonda in vece di folta. Al v. ult. e ari- 
davamo introcque, vuol dire ,e frattanto camminavamo. 
Jntrocque credesi formato dall' inter //oc, che nei tempi 
della bassa latinità si usava per frattanto. Dante stesso 
nel 1. 1. della sua Volgare eloquenza cap. i3. lo chiama 
vocabolo Fiorentino.L usò al 1. v. delle sue terzine intito- 
late Pataffio Ser Brunetto Latini,ed anche l'antico Voi* 



Digitized by Google 



CANTO \'\\ a 7 5 

garizzatore di Tito Livio. Si può vedere circa questa vo- 
ce il Vocab. della i r. , come pure VErcolano del F ar- 
chi a c. 33a. , e la seconda centuria dei Discorsi acca- 
demici del Salvini a c. 7 1 . 

CANTO xxr. 



nota r. lyosì di ponte in ponte ec. Passano i Poeti ad 
osservare la quinta bolgia, ove son puniti i Barattieri. 
Dei Barattieri può vedersi sopra la Nota la. del C. xr. 
Dice dunque: Così passando dal ponte, che è sopra la 
quarta bolgia, a quello, che è sopra la quinta , e segui- 
tando a parlare, ma discorrendo di cose aliene dall'og- 
getto di questa mia Commedia , le quali però non oc- 
corre che io qui esponga; arrivammo ,e già eravamo, sul 
colmo dell' arco di questo quinto ponte , ove ci soffer- 
mammo per osservare quest'altra apertura (cioè bolgia del 
campo Malebolge) ; e per meglio udire ques? altri inu- 
tili pianti. E questa bolgia la vidi in modo orribile, e 
sorprendente più buia delle altre. Della voce Commedia 
coli' / accentuato, e significante questo Poema, vedasi so- 
pra alla Nota 3i. del C. xvi. Delle voci fessura , e Ma- 
lebolge vedasi la Nota 1. del C. xvm. Quanto poi al 
maggior buio di questa bolgia, dice un sagace Commen- 
tatore , essere questo qui supposto da Dante per corri- 
spondenza al buio operare de* Barattieri . —2. Quale 
nel i Avzana ec. Per ben rappresentare il supplizio de' 
Barattieri, la cui pena è di star sempre immersi nella pe- 
ce bollente , premette qui Dante la descrizione del mol- 
ti pi ice uso , che si fa di simil pece nell' Arrenale de* Ve- 
neziani Hn d' allora , come di qui apparisce, celebre per 
• le molte navi, che vi si costruivano, e vi si restauravano. 
Per comodo del verso si prevale del termine tronco Ar- 
zanà secondo il dialetto popolare Veneziano. Coli' e- 
spressione V inverno al v.8. iodica che queste costruzioni, 
e risarcimenti, si fanno più comunemente nelP inverno. 
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Al v. 9. ritnpalmare è rimpeciare come spalmare im- 
peciare. Al v. 10. in quella vece , v uol dire in vece di 
navigare. Al r. II. ristoppa, vuol dire ritura le commet- 
titure allentate con stoppa ed altre simili materie. A I v. 1 a. 
coste, o sia costote,è metafora per indicare i lati della na- 
ve. Proda è dai latino prora per prua. Sarte sono le funi, 
o corde delle vele, raccomandate alle antenne: volger 
sarte è dunque attorcigliar la canapa per tar tali Inni. 
Artimone è la maggior vela che abbia la nave, terzaruolo 
la minore. Cosi il Commentatole Francesco da tìuti ri- 
portato dal Focab. della Crusca alla voce Artimone. Al 
v. i5. rintuppa, vuol dire rattoppa. Al v. 16. per divina 
arte, vuol due per virtù di Dio. Al v. 17. pegola spessa^ 
vuol dir densa pec**, pegola essendo diminutivo di pece; 
Che 'nviscava la ripa d'ogni parte vuol dire:che forma- 
va come un intonaco di quella materia vischiosa , o sia 
glutinosa, (cioè della pece) per tutte le pareti interne della 
bolgia. La ragione, dice un accurato Commentatore, per 
la quale immagina Dante immersi i Barattieri nella pece, 
dovi ebbe essere per l'inganno, che fanno costoro agli uo- 
mini, come colla pania , materia glutinosa simile alla pe- 
ce, s* ingannano gli uccelli. — 5. lo vedea lei ec: lo ve- 
deva quella pece, ma non vedeva in essa se non cheje 
bolle, che il bollor sollevava, e la vedeva in un tratto gon- 
fiar tutta, e poi come compressa abbassarsi : Ma che per 
se non che è un'espressione tutta propria di Dante , che 
1' ha più volte in questo Poema. Il nostro Manoscritto ha 
costantemente ma' che, o mai che. Vedasi di ciò sopì a la 
Rota 8. del Ci. iv. , come pure alla Mota 24- <M C. XI 1% 
si può vedere la tìsica dichiarazione dei vocaboli bolla, 
bollore ec. Dice Dante, che non vedeva in quella pece se 
non che bolle, peichè eia pena dei dannati ivi immersi di 
dovere starvi totalmente attutati . Del pronome lei qui 
al v. 19. riferito a cosa inanimata, posson vedersi le No- 
te al v. 73. e segg. del C. iv. del Purgat. — 4. Al v. a3. 
Guarda, guarda, vuoi dire guardati, guardati , bada , 
bada. Al v. a/>. cui tarda di veder ec: vuol dire al quale 
sembra di essersi accorto troppo tardi di un pericolo, che 



t 



Digitized by Google 



CANTO XXI. a 77 

doveva scansare. Vedasi una simile espressione sopra al 
v. g. del C. ix. , e cui paura subita ec: ed al quale Tina- 
spettata paura toglie, è vero, la gagliardia del coraggio , 
ina non delle gambe. AI v. 3o. su parlo scoglio, vuol di- 
re su per quel ponte, ove allora erano i Poeti, Formato dal 
più volte detto scoglio. — 5. L' omero suo , eh' era ec. 
La costruzione è: Un peccatore con ambedue i suoi 
fianchi caricava , cioè si aggravava sulla spalla di 
quel nero Diavolo, la quale spalla sporgeva in alto , e 
terminava in una punta, ed il Diavolo lo teneva affer- 
rato pel neibo del piede, cioè pel garetto, o sia per quel 
grosso tendine che unisce T estremità della gamba al cal- 
cagno. In somma questo Dia voi nero era il destinato a tra- 
sportare, e poi gettare nella bollente pece, i Barattieri . 11 
vocabolo superbo prende qui Dante nel suo naturale primi- 
tivo significato di alto, elevato in alto, sublime, zinca, se- 
condo il Vocab. della Cr., è Tosso, che è tra 'I Banco, e la 
coscia. Vedasi anche sopra alla Nota i3. del C. xix. 
Ghermire è propriamente il pigliare che fanno tutti gli 
animali rapaci la preda colle loro branche, o ugnelli. Qui 
per metafora vuol dire pigliare , o tener con forza . 
— 6. Del nostro ponte , disse ec: Il predetto Dia voi nero 
arrivato colta sua preda ali* imboccatura di questa quinta 
bolgia, prima di gettare iisuo carico nella bollente pece, 
Cosi disse ai Demoni suoi compagni, ministri di questa 
«bolgia destinati ad invigilare, che nessuno di quei dannati 
venisse a galla di auella peciosa laguna :0 Malebranche, 
ispettori con me ai questa bolgia , ecco uno del Magi- 
strato degli Anziani della Città devota di Santa Zita 
(cioè di Lucca ): cacciatelo sotto alla pece, che io torno 
a pigliarne altri a quella Città , che è ben provvista dì 
barattieri. Al v. 37. del nostro ponte, vuol dire di que- 
sta nostra bolgia , per sineddoche prendendosi il ponte 
per tutta la bolgia. Malebranche (come deducesi anche 
dal v. 142. e se»«{. del C. xxxi li* di questa Cantica) è 
particolar nome dei Demoni ispettori di questa bolgia, 
forse perchè più unghinti de^li altri Demoni, e che hanno 
tutu la malizia per bene abbrancare, e ghermire a conde- 
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gna punizioue de' mal brancanti Barattieri. Di S. Zita 
vergine Lucchese, compatrona della Città, si conserva an- 
che a di nostri il sacro Corpo in Lucca , nella Chiesa di 
S. Frediano , in una Cappella della nobil casa Farinelli, 
al servizio della quale vi è tradizione che questa Santa 
fosse addetta mentre visse. Al v. 3g. anche sta m forza di 
pronome relativo ; onde io tomo per ancìie vale torno 
per altre persone, per altri di questi Anziani. Vedasi il 
Cinonio alla voce ancora. Usò una tal maniera con lode» 
vole imitazione [' Ariosto alla fine del C xxxiv. del suo 
Furioso: Portarne via non si vedea mai stanco un vec- 
chio, e ritornar sempre per anco . 11 Barattiere qui de- 
scritto dice Francesco da Buti essere stato un tal Marti- 
no Bottai. ~ 7. Bonturo Bonturi fu in Lucca dell'agna- 
zione de Dati. Il fuor che del v. 41. è per graziosa ironia, 
essendo costui stato , per quanto ne dicono tutti i Com- 
mentato! i, peggior Barattiere di tutti gli altri. Ita è par- 
ticella latina affermativa . Qui è in vece del si Italiano, e 
vuoisi qui dire: in Lucca a forza di denaro si fa del 
vero falso , e del falso vero , si assolve il reo , e si con- 
danna T innocente. — 8. Laggiù il buttò ec: L'anzidetto 
Diavolo gettò il Barattiere laggiù in fondo alla bolgia nella 
bollente pece,e poi si voltò indietro, e parti di su per quello 
scosceso ponte , ove era venuto a gettarlo, parti dico con 
tanta celerità, che un can mastino sciolto, ed aizzato dal 
padtone,non corse mai sì velocemente a dar dietro al la-» 
uro. Furo per ladro dal latino fur è voce adoprata da al- 
tri antichi buoni Scrittori anche in prosa. Vedasi il Vo- 
cab. della Cr. — g. Quei s* atruffò , e ec: il Barattiere 

fettato diede un tuffo , e poi tornò a galla tutto int- 
roitato di pece. Ma i Demoni, che erano sotto V arco 
del ponte a guardia della bolgia , gridarono: qui non 
ha luogo la fiducia, che hanno i Lucchesi, nell'effigie 
del Santo folto del Redentore. Chi si getta , o è gettato, 
da alto in un gorgo di acqua , e molto più in un fluido 
denno, come la pece, è effetto naturale che dopo il lancio 
torni a galla: ciò che dunque è necessario effetto natura- 
le questi indiscreti Diuyoli V attribuivano a contumacia 
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del povero dannato Barattiere , non per «Uro che per in- 
sultai lo, e tiranneggiarlo . Quest' effigie poi che qui no- 
mina»! del Volto bantu del Redentore è venerata nella 
Cattedrale in Lucca da molti secoli , e (ormava un culto 
particolare di quella già Repubblica, indicato anche in al- 
cuna delle loro monete, perchè creduto formato da mano 
Angelica.— io. Qui si nuota ec. E' questo un altro insul- 
to de* Demoni accompagnato , per maggior rammarico 
del dannato, colla menzion del Serchio , nume che passa 
poco lungi dalle mura di Lucca . Questi crudi Demoni 
erano armati di adunchi ferri, coi quali agi afflandoli ob- 
bligavano ad una totale immersione quei dannati, che con 
Qualche parte del corpo fossero rimasti fuori della pece . 
Non far sovra ec: cioè: Guardati da fare un rialto del 
tuo corpo sopra la pece. Al v. 5i. soverchio è nomesu- 
«tantivo , ed equivale a soverchiamento ,' o »ia inalza- 
mento, che è il suo significato primitivo, — ti. Poi £ ad- 
dentar ec* cioè : Dopo che l'ebbero aggrappato ec. Poi è 
qui un apocope , o sia troncatura di poiché . Dante l' usa 
anche al v. i. del C. x. del Purgat. , e varie altre volte in 
questo Poema. Raffi son«> i predetti ferri adunchi, o un- 
cinati. Al v. 53. il nostro Codice ha tu in vece di qui, lo 
che renile più chiara 1' espressione . Acmffare spiega il 
Vocab. della Cr. per carpire, rapire, tor via per forza 9 
ed a questo esempio di Dante ne aggiunge uno di Franco 
Sacchetti . Qui poi questo verbo esprime un insultante 
rimprovero dei Demonj al Barattiere, come se dicessero : 
in quella guisa che su nel mondo tu stendevi di nascosto 
la mano a prender denari, o regali, per tradir la giustizia, 
ed il tuo pubblico ministero, cosi in codesto gorgo se vi è 
alcuna cosa da carpire, bisogna che tu la tol-a di nasco- 
sto , cioè immerso nella pece. — 12. T'assalii diconsi i 
Signori di qualche Feudo soggetto ali' alto dominio di 
qualche supremo Principe , o semplicemente i sudditi di 
qualunque Sovrano; ma per estendere questo vocabolo , 
come ha fatto qui Dan te, ad esprimere guatteridi cucina, 
o garzoni dei cuochi non ci voleva altro che o un'ardita 
licenza in grazia della rima, o 1' uso della figura detta da- 
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gli Umanisti catecresi , per la quale chiamiamo talora 
par>ìcida qualunque omicida, e /elione un ingrato. Al 
v. 56. Fanno at tujj 'are ec. vuol dire fanno cogli uncini te- 
ner giù nell'acqua bollente la cai ne che dee lessarsi , ai- 
fìnchè il bollore non ne faccia venire a galla dal fondo 
nel mezzo delia caldaia alcunu parte; poiché questa rima- 
sta fuori dell'acqua verrebbe meno cotta dell' alia. 
1/ uso dell' uncino è veramente per attirare, o estrai re , 
ma in altra maniera adoprato può anche servire a deprime- 
re. Al v. 5-. galli è sincope in vece di galleggi. — i3. JLo 
buon Maestro ec. Sapendo Virgilio dovervi e*sere in vi- 
cinanza di questa munta bolgia rotto lo scoglio, che ser- 
viva di passaggio alla sesta ( della qual rottura se ne dirà 
il motivo sotto al v. 1 12. ), e premendogli di concertare 
coi molti Demonj ivi ispettori il compenso perpa>sare 
poi in qualche maniera oltie, si avanza al di la dell'estre- 
mità del ponte, sul colmo del quale egli era allora con 
Uante, e lasciando quivi solo Dante, lo avverte che si oc* 
culti il più che può a quegf insolenti Diavoli, non perchè 
es*i gli potessero faie alcun vero male, ma per prevenii lo 
di qualche paura che gli potrebbero cagionare : giù t' ac- 
quatta dopo ec:^ acquattati, nasconditi giù dietro a qual- 
che prominenza di questo ponte , affinchè tu abbia qual- 
che riparo fra te, e i Demonj . Scheggio , o scheggia, è 
pr< [inamente un rottame staccato dà qualche legno, o 
pietra mal tagliata; ma Dante qui e altrove adopra tal 
vocabolo per indicare una prominente, ma aderente, sca- 
brosità di sasso, o scoglio . Vedasi sopra la Nota 17. del 
C. xvi 1 1. La voce baia del v. 60. , che Dante ripete al 
v. 140. del G, xv 1 1. del Paiad. , e anche ivi in rima, da 
un sagace Commentatore crederi una sincope di abbia, o, 
come allora scrivevasi, habhia. — 14. E per nulla offerì- 
Sion ec: E per Qualunque offesa , che tu vedessi tarmisi 
da costoro,«iiiardHti tu dal temere, che io per me non te- 
nterò , essendo ben pratico del fare di questi Diavoli , ed 
essendomi trovato altra volta a questo incontro, e contra- 
sto. Allude a quando fu costretto dalla Maga tirinone a 
portarsi al fondo dell'abisso infernale per richiamare al 
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mondo un 1 anima colaggiù detenuta. Vedasi «opra il v.23. 
e segg. del G. ix. e la JSota corrispondente. Conto, con- 
ta, conti, conte, |>er cognito, cognita, cogniti, cognite, 
è un'elegante sincope usitatissima anche ai di nostri, ed 
in prosa, ed in versi. Baratta spiega il Focab. della Cr. 
pei contrasto, conlesa, e ne adduce molti esempi. Osser- 
vici quanta maggior sostenutezza darebbe al 1. v. di que- 
sta terzina l'adtettivo nulla senz' apostrofe, come è nel 
nostro Codice. — i5. Al v. 64* di là dal co vuol di- 
le di là cJ«a 1 capo, o sia estremità, del ponte. Di co per ca- 
po vedasi sopì a la Nota 19. del C. xx. Al v. 65. in su la 

r sesta, vuol dire al principio di quella traccia di sco- 
, che formava il passaggio dalla quinta alla sesta bol- 
gia. Al. v. 66. sicura fronte espr ime presenza di spirito, 
coraggio. Al v. 67. tempesta , figuratamente vale impe- 
tuosa veemenza, ( osi il locab. della Cr. Che di subito 
chiede ec. La prima cosa , che fa il povero accattone all' 
uscio, ove si ferma, è chiedere la limosina. Al v. 71. roti- 
cigli , vuol dire liei ri adunchi a guisa d' uncino . Cosi il 
/ ucab. della Cr. Sono l' istessa cosa che i raffi nominati 
sopra al v. 52.: JSessun di voi sia fello, cioè nessun di 
voi sia verso di me impertinente, insolente. Fello propria- 
mente vuol dire malvagio , ingiusto. Vocab. della Cr, 
Al v. 75. si consigli, esprime deliberi , si determini , si 
risolva: di sotto al ponticello ha il nostro Codice al 
v. 70: poca è la varietà dalla comune lezione, ma molto 
maggiore la chiarezza, e la dignità del verso. — j6. Ma- 
lacoda al v. 76. è nome di uno di quei Demonf ; Per c/C 
un si mosse ec: Per ciò uno di essi, cioè il nominato Ma» 
lacoda, si mosse, e andò alla volta di Virgilio ; e nell'ap- 
pressaisi ad esso, diceva come fra se : che giova a costui 
il farsi avanti, e chiamarci a parlamentare seco lui /Crede 
egli forse cori questo di liberarci dai nostri insiliti? Così i 
più degli Interpelli spiegano questa tronca, ed oscura e- 
spressione di Maiacoda. Combina cogli Espositori il Vo- 
cab. della Cr. , che alla \ ore approdare dà anrhe il hi-^ 
gniiicato di far pro,gio\>are. La vere sci/ ermo, rome è qui 
al v. 8i. sebbene per lo più adoprisi per significare dife- 
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*a, o riparo , come poco sopra al v. 60. ed altrove, e pres- 
so tutti gli Scrittori , non elee per altro recar maraviglia 
•e alcuna volta si adopera in significato di offesa, essendo 
Vocabolo originalmente- proprio dell'arte della Scherma , 
nella quale Pistesse mosse, ed operazioni, hanno sempre in 
miia il doppio oggetto di di fendersi, e di offendere. Al v. 
8 ■. fato vuol dire disposizione di Dio come sopra al v. 
97. del C. ix. , e può ivi vedersene la Nota corrispond. 
destro , vuoldir benigno favorevole, «7fesfro,disastroso 
e malagevole. Neil' ispessissimo senso è adoprato l'epiteto 
Silvestro sopra al v. ult. del C. 11. , ed in altri luoghi di 
questa Cantica. Al v. 90. ti riedi vuol dire tornatene a 
me. Al v. 91 . ratto è avverbio , e sincope di rapido ; qui 
vale prestamente , subito, come può vedersi alla No- 
ta 16. del C. 1 1 1. di questa Cantica . Al v. 9*3. io temet- 
ti ce. vuol dire: temei, dice Dante, nel veder presentar* 
misi tutti quei Diavoli, che costoro mancassero alla pro- 
messa fattaci da Malacoda di non ri nuocere. II verbo te- 
nere è qui adoprato per mantenere . Cosi il Petrarca al 
So». 80. ispidamente n abbandona il mondo , e pìcei al 
tempo ne tien fede. Al v. 76. nel nostro Codice leggiamo 
gridarmi in vece di gridava n . Chi non vede quanto col 
gridarono è meglio esposta la narrativa? Parimente al 
v. 83. il nostro mano>critto legge, in vece di lasciami, 
lasciane , che vuol dire lasciaci y molto meglio , come o- 
gnuri vede, giacché si trattava di lasciar passare non il so- 
lo Virgilio, ma anche Dante. — 17. E così vici' io già ec. 
Deve questo fatto appartenere al iaqo. , o circa , quando 
Dante era in età di circa 25. anni, e quando i Pisani,ea- 
pi allora della fintone Ghibellina in Toscana, essendo già 
molto decaduti per le sconfìtte ricevute per mai e da'Ge- 
novesi , ed avendo nemici i Fiorentini, i Lucchesi, e tutti 
i Guelfi collegati di Toscana ,i>er avere un pi ode capita- 
no, presero al loro soldo per Generale il conte Gn ino da 
Montcfeltro. Accadde dunque, come racconta il Landi- 
no . che essendo presidio Lucchese in Capmna castello 
dei Pisani poco discosto da Pisa in riva all' Arno, e ten- 
tando i Pisani con poderoso esercito di ricuperare il det- 
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to Castello, i fanti Lucchesi, che vi erano in guardia, 
mancando loro l'acqua, si arresero con patto però di aver 
salve le persone,edi esser ricondotti salvi e illesi a Lucca. 
Evacuato dunque il Castello , il conte Guido onorato si- 
gnore, al quale premeva che fosse loro mantenuto il pat- 
to di sicurezza, siccome prima d'arrivare sul Lucchese do- 
vevano camminare alquante miglia sul territorio Pisano, 
gli fece legare tutti insieme, acciocché non si separassero, 
e cosi sbandati non fossero uccisi da' villani , e cosi con- 
dotti a'contìni di Lucca furono licenziati. Nondimeno,sio- 
come è impossibile in tali occasioni l'evitar totalmente la 
licenza militare, dovendo essi passa re, appena sortiti dal 
Castello, di mezzo all' esercito Pisano, non fu possibile 
l'impedire che i soldati Pisani non gridassero impicca , 
impiccai e però co»toro,non ostante la promessa sicurez- 
za, temeron forte dell'inviperito animo dei loro allora 
rittoriosi nemici . Dante adunque, che, per quanto si de- 
duce da questa terzina, era stato presente alla detta eva- 
cuazione de 1 Lucchesi dal castello Caproni), dice qui che, 
nel vedersi attorniato da molti e inveleniti Deroonj , seb- 
bene fosse stato assicurato della sua salvezza per i patti fatti 
con Malacoda,contuttoctò si spaventò molto, come molto 
si spaventarono i soldati Lucchesi passando di mezzo all'e- 
sercito* Pisano nel rimarsi da Caprone, benché patteggiata 
fosse col più onorato Signore la loro sicurezza, e salvezza. 
— 48. lo m'accostai con ec. Al v. 0/7. lungo è preposi- 
zione. Equivale a molto vicino , molto da presso, rasen- 
te, come quando diciamo lungo le mura, lungo il mare: è 
qui dunque come se dicesse: lo accostai tutta la lunghez- 
za della mia persooa a tutta la lunghezza della persona di 
Virgilio, mossa molto naturale di chi ha paura. Al v. 99. 
Dalla sembianza loro ec: vuol dire, dall'aspetto di quei 
Demoni, i quali per quanto fossero nell'impegno di por- 
tarsi bene con noi per le intimazioni loro fatte, la sembian- 
za però loro non prometteva questa bontà. — 19. Ei chi- 
natali li raffi ec. Essi abbassavano quei loro ferri unci- 
nati verso di me , e 1* uno all' altro diceva : vuoi tu eh' io 
lo -Latta sulle rene ? e l'uno all'altro rispondeva : fa' d'ap- 
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pipargliene; procura di bene arrivarlo. Groppone è una 
derivazione di groppa . Ambedue questi vocaboli signifi- 
cano qiir Ila parte del corpo, che è appiè delia schiena so- 
pra i hanchi . Dicesi solamente de'quadrupedi , e special- 
mente de' cavalli. Groppone dicesi anche degli uomini , 
ina per dispregio. Di gliele per glielo, gliela ec* vedasi , 
sopra la Nota 1 1. del C. x. Accoccare è propriamente at- 
taccare la corda dell'arco alla cocca, o sia tacca della 
freccia . Qui è metafora , ma , come ognun vede , molto 
espressiva. Al v. toi. la variante del nostro Codice è: di- 
ceva l'uno a V altro , e non con l'altru . Questa variante 
esprime meglio l'eccitarsi scambievole de'Demonj contro 
i Poeti . — 20. Ma quel Demonio che ec. Ma Malaco- 
da,che dal contesto apparisce essere stato considerato qui 
come il capo di questi Demoni , e che alle rimostranze di 
Virgilio si era acquietato (v. poco sopra dal v. 72. in poi) 
si volse tutto presto ed si voltò tutto infuriato a Scai mi- 
gliorie, cioè ad uno di que'Demonj , che si era mosti ato 
più anzioso de^li altri a ferir Dante, e i\\sse: ferma, fer- 
ma. — 21. Poi disse a noi ec. Per intendere questa ter- 
zina basta il rileggere poco qui sopra la Nota i3. di que- 
sto C. — 22. E se /' andare avanti ec: Soggiunge Mala- 
coda: Che se non ostante piace a voi di proseguireM vo- 
stro viaggio, incamminatevi su questa traccia di scaglio, 
che è il solito passaggio da una bolg'a all'altra , e se non 
troverete il ponte sopra la bolgia sesta , perchè è rovina— 
to,vi troverete vicino l'altro scoglio, che conduce alla setti- 
ma, e cosi di scoglio in scoglio, vi condurrete al pozzo di 
mezzo 1 che è al line di quest'ottavo cerchio Malebolge. Al 
v. 1 10. grotta chiama il Poeta il detto scoglio, perchè diru- 
pato e scosceso. a\ Jer più oltre cinquore ecMille du- 
gento sessanta sei anni fa,nel giorno corrispondente al gior- 
no d'ieri , cioè nel giorno consecutivo al plenilunio dell* 
Equinozio di primavera, c'mqn'ore più tardi dell'ora pre- 
sente ( che era la quarta di quel giorno) cioè all'ora no- 
na del detto giorno, eorri*|>ondente al giorno d* ieri, nel 
momento «Iella morte del Hedentoie,aH*occasione dell'or- 
ribile terremuoto , per cui si fecero grandi aperture nelle 
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più salde rupi sì spaccò anche questo scoglio che condu- 
ceva alla sesta bolgia. Ad intelligenza di questo mezzo 
enigmatico dettaglio bisogna i.° rammentarci che Dante 
con Virgilio sono ora al termine della visita della quinta 
bolgia . 2. 0 che al principio di essa sono arrivati questa 
mattina all'ora prima del giorno. Ciò rilevasi dal v. 124. 
e segg. del C. auteced. e dalla Nota corrispon riddai qual 
luogo rilevasi ancora che la notte avanti era seguito il 
plenilunio di .Marzo o sia dell'Equinozio di primavera , 
nella qual notte aveva Dante intrapreso il poetico viaggio 
dell'Interno, come deducesi sopra dal v. 07. del C. 1. Ca- 
pendosi poi da Dante stesso, cioè dal cap. a3. del Tran. 
iv.de/ suo Co/ic<7o,che egli era d'opinione che Gesù Cri- 
sto sia vissuto 3 <4 . anni, aggiungendo a questi 64. i 1266. 
qui asseriti, se ne torma il 1000. Or sebbene non sia certo 
se Gesù Cristo fu crocifìsso il giorno del plenilunio di 
Marzo , o il giorno dopo , si vede che Dante teneva atte- 
sta seconda opinione, e però dice che 1266. anni fa ali ora 
nona del giorno consecutivo al detto plenilunio si ruppe- 
ro quelle rupi . Otta per oro, come qui ni v. 112., dicesi 
anche oggidì in Toscana , ma dalle genti di campagna . 
— 24. lo mando verso là ec. Dopo aver detto Ma la coda 
a Virgilio sopra al v. 109. e segg. , che, sebbene il ponte 
della sesta bolgia era rovinato, avrebbero però trovati in- 
tieri li scogli di passaggio da una bolgia all'altra, dice ora 
che, dovendo egli mandare all'estremità di questa quinta 
alcuni di quei suoi subot dinati Demoni per invigila re, che 
da quella parte non uscissero con alcuna parte del loro 
corpo fuori della bollente pece alcuni di quei sommersi 
Barattieri, che potevano i Poeti accompagnarsi con loro, 
e che non dubitassero, che questi non avrebbero fatto lo- 
ro alcun male. In seguito vedremo quanto eran false que- 
ste due asserzioni, ma sono asserzioni di un Demonio, spi- 
rito, secondo le Sacre Scritture, per carattere suo pro- 
prio mendace, e ingannatore. Circa l'integrità degli sco- 
gli si vedrà falsa l'asserzione al v. i36. e segg. del C. xxi 1 1. 
e circa il pacifico trattare di questi Demoni se ne vedrà la 
falsità al v. 35. e segg. del C. med. Sciorinare è propria- 
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mente spiegare , e stendere all'aria libera panni , lane , 
cotoni, e altre simili cose, che sieno state per qualche 
tempo rinchiuse, o stivate. Per metafora in stil familia- 
re dicesi anrhe di uomini sciorinarsi , prendere sciorino ,\\ 
godere dell'aria aperta di chi è stato o per malattia, o per 
altro motivo, molto in casa. In questo senso presso a poro 
è adoprato qui da Dante il verbo sciorinare. — a5. Tràti 
avanti ec: tràti, cioè traiti, vieni. Ecco usa diecina di 
Demonj mandati da Malacoda , come ha detto nella ter- 
zina anteced.^U'estremità della bolgia per iscorta de' Poe- 
ti viaggiatori, e per osservare insieme se stavano ben som- 
mersi i dannati da quella parte. Cupo di questa diecina è 
Barbariccia . Questi nomi forse prese Dante da sopran- 
nomi derisori! usitati a tempo suo, e forse da nomi dati 
allora a cani, o altre bestie. Paiono proprj alcuni del co- 
inun dialetto Italiano, altri di dialetti particolari . Tra Ih 
spiegazioni , che sforzasi il Landino di dare a tutti questi 
nomi , merita attenzione quella di Ciriatto : lo chiama , 
dice, Ciriatto, perchè ciro non solamente in lingua ru- 
sticana de' nostri, ma anche in lingua Greca significa 
porco. In fatti Clioirous nel Testamento nuovo al v. i5. 
del cap. xv. dell'Evang. di S. Luca è spiegato nella vol- 
gata porcos. Quest'etimologia vien confermata dall'epi- 
teto sannuto , che vuol dire munito in bocca di buone 
sanne, o zanne, che sono quegli adunchi denti di difesa, 
che hanno comuni con altri animali i porci, i cinghiali ec. 
Vedasi la Nota 21. del C. xvi 1 1. ~ 26. Cercate intor- 
no ec: Giunti che sarete alla estremità della bolgia, girate 
ben gli occhi intorno alla bollente pece, per vedere se an- 
che là si osserva bene dai condannati Barattieri la totale 
immersione. Al verso 124. pane dice in vece di panie a 
motivo della rima : per panie intende le peci atteso la 
somiglianza, che vi è,circa la tenacità tra queste due ma- 
terie. Vedasi sopra la Nota 2. di questo 0. Al v. 125. 
scheggio chiama, come più volte sopra, lo scoglio che con- 
duceva da una bolgia all'altra. Vedasi specialmente sopra 
la Nota 17. del C. xvi 1 1. Per tane al v. 126. intende le 
bolgie. — 27. O me ! Maestro ec. Con tutte le promesse 
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eli sicurezza fatte da IVI ala coda hì Poeti , vedendo Dante i 
replicati atti di dispetto, che tacevano, si dichiara a Vir- 
gilio che egli non si curava di questa loro guida , e rhe, 
come suol dirsi , era meglio andar soli , che male accom- 
pagnati. Se tu sa ir. Par che con ciò voglia Dante dire a 
Virgilio.* giacche la strada tu la sai, essendo stato altra 
volta al fóndo dell'abisso infernale ( come ha detto so- 
pra al v. 63. di questo C. e altrove ) , e non ti sei abboc- 
cato con questi insolentiDiovoli ,se non per far loro sa- 
pere la licenza che abbiamo, di grazia però andiam so- 
li . Di cheggio per chiedo vedasi «opra la Nota 54. del 
C. xv : é fanno ciò per li lessi dolenti. Virgilio, per ac- 
quietar Dante , vuol persuaderlo con queste parole che 
quel digrignar de'drnti , rhe facevano quei ih moni , non 
lo facevano per rabbia contro di loro poeti , mu sibbene 
contro quei tormentati lessi, cioè che in certo modo si 
lessavano nella pece bollente. — a8. Per C argine sini- 
stro ce. In sostanza questi impertinenti Diavoli non pote- 
va n fare mal nessuno a Dante, ed a Virgilio, e pelósi 
sfogavano in atti di rabbia , e di scherno. Arrivati dun- 
que all'estremità della bolgia , svoltarono essi a man smi- 
sti a sull'argine, o sponda circolare della bolfiia,per farne 
tutto il giro, e visitarla tutta, od insieme per tare ttrada ai 
Poeti come ne avevano ordine; ma prima di mettersi in 
marcia tirarono fuori la punta della lingua chiusa I ra 'den- 
ti, e rivolti cosi al loro caporale fìarbariccia pretesero di 
accennargli con quell'atto che si ridevano della nuova si- 
curtà, che Virgilio aveva data della loro mansuetudine 
verso dei Poeti ; ed egli dal canto suo , come bravo Ca- 
posquadra di tal milizia, io segno di approvazione , e di 
uniformità, ed insieme per intimazione di marcia, rispose 
col gentilissimo strepito accennato nell'ultimo verso. 

CANTO XXII. 

kotà 1. J vidi già cavaiier ec. Aveva fatta partico- 
lare impressione sullo spirito di Dante il bizzarro set no 
di marcia militare dato dai caporal demonio Barba riccia 
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alla sua pattuglia, ed esposto sopra al v. ult. del C. ante- 
cedente; e però dice qui , che egli ben pratico di tutte le 
operazioni, edesercizj militari, aveva osservato per le va- 
rie mosse di truppe io guerra, o di giostre in pace,essere 
adoperati vai j strumenti quali da Hato , quali a mano , 
ed anche segnali da qualche altura , ma che per mezzo di 
un segno dato con un strumento da fiato si stravagante, 
come quello di Barbariccia, non si era mai per lo avan- 
ti trovato a veder muovere truppe ne di cavalleria , nè 
di fanteria , e neppur navi o da guerra , o da trasporto. 
Al v. x.cavalier muover campo , vuol dire squadre di 
cavalleria mettersi iti marcia. Campo nella nostta lingua 
si dire talora non solo il luogo del combattimento , ma 
anche V esercito . Al v. a. stormo vuol dir battaglia , o 
combattimento. Per mostra intende ciò che diciamo og- 
gidì rassegna. CÀjlle parole partir per loro scampo inten- 
de una qualche ben eseguita ritirata militare . Per cor- 
ridori al v. 4. deono intendersi scorrerie sul paese ne- 
mico di genti a cavallo per foraggiare, e depredare. Per 
ragione |K)i dell'apostrofe agli Aretini, dice il Landino 
che Dante qui gli nomina , coma coloro , il paese de* 
quali fu a quei temvi assai dalle militari nemiche squa- 
dre ( specialmente di cavalleria ) molestato , e quasi de- 
solato . Gualdo ne , secondo il Commento del Buti sono 
altre scorrerie con più grosse squadre. Ferir tornea men- 
tì ec. Le sopra esposte sono operazioni di guerra tra una 
potenza nemica, e l'altra . Tornea menti , e giostre,sono 
esercizi militari in occasione di feste e giuochi per dar 
diletto agli spettatori. Torneamento è quando intere 
squadre a cavallo vanno l'ima contro dell'altra, e rappre- 
sentano una specie di battaglia equestre . Torneamenti 
par che chiami qui Oante le squadre stesse torneanti , e 
dice che feriscono perchè in tal giuoco si faceva un gran- 
de armeggiare, ed abitare di lancie , picche, spade , eri 
altre armi. Giostra è quando l'on Cavaliere volteggian- 
do col cavallo va contro l'altro pariment&volteggiante , e 
la finta battaglia è un abbattimento come di duello , sel>- 
bene anche molte sieno le coppie: con campane. Racconta 
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Gio.Villani Cron. I. vi. cap. 7-7. che, quando l'annata de 
Fiorentini si movea , la campana stessa colla quale si 
tra convocato l'esercito ( detta da alcuni la Mattinella , 
forse perchè inserviente alle imprese di Marte ) ponevasi 
sopra un carro in un castello di legno , ed al suono di 
quella si guidava f armata . Al v. 8. cenni di castella 
chiama i segnali dati dall'altura di qualche castello, di 
giorno con Fumate , e di notte con fuochi . Castella per 
castelli dicevi, come prata per prati, sacca per sacchi ec. 
Al v. g con cose nostrali , e con turane (cioè estranee) 
vuol dire , dice il Daniello, con strumenti che o tra noi, 
o da straniere genti, si usano. Cennamella , dicono gli 
antichi Commentatori , essere un Strumento musicale a 
fiato , ma non ne danno caratteri tali da dichiarare a qual 
moderno nostro istrnmento corrisponda. Poco importa , 
giacché Dante qui lo nomina per qualunque '(strumento 
a fiato. Al v. 10. sì diversa vuol dire sì stravagante . In 
un *en*o presso a poco simile chiamò Dante il Cerbero 
fiera diversa sopra al v. i3. del C. vi., come pure chia- 
ma diversa una strada al v. io5. del C. vii. Né nave a 
segno di terra , o di stella. La stella polare in quei tem- 
pi , prima dell'invenzione o uso della bussola , era come 
un segno determinante la rotta da prendersi per mare, e 
in alto mare faceva talora l'istesso comodo la scoperta di 
una terra qualunque. — 2. Al v. 14. e seg. nella CAie- 
sa ec: è un proverbio che avverte, che bisogna sa perni ac- 
comodare alla vaiietà delle circostanze, e che, siccome 
in Chiesa siamo in compagnia di santi , cioè di persone 
dabbene, e all'osteria co'ghiotti , così nell'Inferno non vi 
è da sperare altra compagnia che de'Demonj. — 3. Pure 
alla pegola ec: Ciò non ostante solo alla bollente pece 
era rivolta la mia attenzione , per vedere ogni particola- 
rità e qualità di questa quinta bolgia , come pure della 
gente, che vi era dentro arsa e bollita . Il pure spiegano 
anche qui i Commentatori per solamente, come abbiamo 
già dichiarato sopra alla Nota 12. del C. XI. Intesa èqui 
evidentemente sustantivo per attenzione, nè è da mara- 
vigliarne adoprando spesso Dante il verbo intendere, e il 

io 
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suo derivato inteso per attendere, attento ec. E'ben vero 
che tal sustantivu intesa in questo senso non è più in uso. 
Il vocabolo contegno alcuni spiegano per il contenutosi^ 
non combina questa interpi dazione col seguente verso, 
•1 quale ancora il detto termine si riferisce . Par dunque 
meglio spiegato per qualità o disposizione, come presso 
a poco sopra al v. 60. del C. xvi r. , di cui può vedersi la 
Nota corrispond. Incesa per accesa o sia arsa , bollita , 
dal verbo latino incendo, è anche sopra al v. ri. del 
C. rvi. — 4. Come i delfini ec. Vero, o falso, che sia 
che i salti a fior d'acqua dei delfini sieoo segni d'imminen- 
te tempesta , con molto ingegno si prevale il nostro Poe- 
ta di questa immagine ad esprimere il momentaneo sfor zo 
dei daunati io questa bolgia per emergere alquanto dalla 
cocente pece a refrigerio tuttoché breve. Al v. ai. Che 
s argante ntin ec. vuol dire che prendano i più ragiona» 
ti provvedimenti per ec. Al v. 2a. alleggiare vuol dire 
alleviare, o sia alleggerire. Al v. a6. pur col muso, vuol 
dire solo col muso. Ecco di nuovo pure per solamente. 
Vedasi la Nota antecedente. Al v. ay. V altro grosso vuol 
dire il resto della grossezza del loro corpo . Al v. 39. la 
particella come, esprimente tostochè,è relativa alia parti- 
cella così del v. seg. esprimente subitamente. Uno aspet- 
Oir così ec: vuol dire uno di quei dannati non essere stato 
a tempo a rituffarsi nella pece prima che sopraggiungesse 
Bai baricela , come (ritornando alla similitudine de* ra- 
nocchi) talora accade che al sopravvenire di alcuna cosa, 
che le spaventi , alcuna rana rimane fuori dell'acqua , ed 
altra precipita , e si salva felicemente al fondo. Al v. 3r. 
anche *l cuor mi s" accapriccja vuol dire; anche ora ram- 
mentandomi di questo avvenimento , nel descriverlo mi 
sento tutto raccapricciare. Al v. 3a. egli è particella riem- 
pitiva usiratissima anche oggidì presso i Toscani . Incon- 
tra in significato di accade non lo è egualmente. Spiccia- 
re dicono gli antichi Commentatori che voleva dire a quei 
tempi 1' esci r con impeto dei liquori dalle commettiture 
allentatesi di tini , botti , o caratelli ec. Dante l' usò per 
una sorbente d' acqua sopra al v. 76. del C. xr v. in oggi 
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direbbesi più tosto spillare. Comunque sia, qui esprime 
benissimo il dileguarsi delle rane. — 5. E Graffiacan , 
che gli era eci E GrafBacaoe ( uno dei sopraduetti dieci 
Diavoli ), che gli rimaneva più direttamente vicino, ( e 
però era più a portata di arrivai lo) gli aggrappò col ron- 
ciglio le impeciate chiome , e tra per la pece, ond'era co- 
lui imbrattato, e per la maniera, onde Graffia cane Io tras- 
se su dalla pece, parve a me che venisse fuori una lontra. 
Del verbo arroncigliare qui al v. 35. può vedersi la No- 
ta i5. del C. anteced. La lontra è un animai quadrupede 
anfibio di color nericcio , e che si nutrisce di pesci, e pe- 
rò vive per lo più ne'Iaghi, e da'laghi per lo più lo traggono 
i cacciatori, che molto lo apprezzano per la pelle, che ne è 
stimata . — 6. Io sapea già di ec: Io, dice Òan^e, sapeva 
£Ìà il nome di tutti dieci questi Diavoli, taJaMfe l'avver- 
tii quando furon nominati da Malacoda ( soprani v. 1 18. 
e segg. del C. anteced. ) e badai ancora come si nomina- 
rono tra loro, quando si chiamarono a nome per eccitar- 
si l'un l'altro ad arroncigliarmi ( sopra al v. ioo. e segg. 
del C. medesimo ). Avvertasi che il poi che del v. 3g. non 
vuol dir dopo che, ma quando, giacché la chiamata qui 
esposta in secondo luogo è anteriore a quella di Malaco- 
da, come apparisce dalle annesse citazioni. Dell'adiettivo 
eletti qui al v. 38. per mani/estati può vedersi la Nota 18. 
del G. x. di questa Gantica. — 7. A I v. 4 1 . che tu lo scuoi, 
vale che tu lo scordclti . Scuoiare è levar il cuoio , o sia 
la pelle. A Rubìcante nella nomina fattane sopra al v. ia3. 
del G. anteced. è dato l'epiteto di pazzo , perche è sup- 
posto il più fiero degli altri nello straziar coll'un^hie i dan- 
nati , e però è forse qui incitato espressamente da-li altri 
a scorticare l'infelice arroncigliaro barattiere. — 8. lo fui 
del regno ec: Io fui nato , secondo il Volpi , vuol dir fui 
nativo . Di una simile licenziosa espressione può vedersi 
la Nota 26. del G. v. di questa Gantica. La Navarra è un 
piccolo Regno situato nella parte piò settentrionale dei 
Monti Pirenei, che dividono la Spagna dalla Francia. Eb- 
be anticamente i suoi Re della casa d'Albret, ultimo ram- 
pollo dei quali fu U regina Giovanna d' Albret maritata 
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ad Antonio di Boi bone , e madre del celebre Eni irò IV. 
primo re di Francia della famiglia Borbonica. Questi, 
ereditatolo dunque dalla madre» incorpoiò questo rr-no 
alla trancia veisola fine delsec. xv i . in pi o» tesso di tem- 
po i Be di f^pagna che vi avevano delle pretensioni , do- 
po replicate guerre, e trattati, se ne impadionirono qua- 
si del tutto. Quanto al Na varieté qui nominato da Dan- 
te, dice il Landino, che egli ebbe nome (ìiampolo, o . 
Ciampolo , e fu figlio di una gentildonna di Navarra , ma 
il padre, dopo aver consumato tutto il suo avere e logora- 
ta la vita stessa negli .scialacqui, I». lasciò assai povero, on- 
de la madre lo accomodò al servizio di un Barone di Te- 
baldo ottimo, e giustissimo re di Navarra, col quale sì 
bene e v|ftuj»a mente si comportò,chn pervenutane la Li- 
ma al u*e|^^n#lo volle alla sua < ulte, e lo costituì uno 
de 'suoi primatj Ministri. Sedotto finalmente costui dalla 
cupidigia di arricchire si diede a far baratterie vendendo 
la giustizia, e le grazie del suo Be, del che gli fa qui dir 
Dante che egli rende ragione , cioè paga il fio , nel cai' 
do , cioè nel bollore della pece di questa quinta bolgia. 
La costruzione della prima di qneite due terzine è questa: 
mia madre , che m'aveva generato d'un ribaldo distrug- 
gitor di se, e di sue cose , mi pose a servo ec. Al v. 5a. 
fui /amiglia vuol dire divenni uno della famiglia , o sia 
della Corte ec. Domandare uno per interrogarlo dicesi 
elegantemente anche a di nostri . V. il Vocab. della Cr, 
— q. f -iriattoqui al v. 55. è uno dei dieci Demoni nomi- 
nati sopra al v. 1 18. e segg. del C anteced. , e distinto ivi 
ancora coll'epiteto di sannuto. Vedasi la eorrU|K>ndente 
ISota a5. del detto ( . Al v. 57. come l'una sdrucio, vuol 
dire come una di quelle zanne sbranava . io.'AI v. 58, 
sorco per topo è detto, in vece di sorcio , in grazia della 
rima. Ma Barbariccia il chiuse ec. Barbariccia come ca- 
po squadra di questi io , e come ne aveva ordine da Ma- 
lacoda ( v. sopra al v. ia5. del C anteced. ) era nell' im- 
pegno di compiacere i Poeti in ciò che loro aggradisse, e 
però vedendo che Virgilio bramava di pai lare un altro po- 
co col Navarrese tratto su dalla pece, tolto il dannato di 
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traile mani a Oraffiacane, a Rubicante, ed a Ciriatto, che 
lo strazia va no, e pieaolo tra le sue braccia, ordina a co* 
loro che* tendati le mani a se, « stimo indietro fintanto- 
ché egli lo ha in sua custodia , affinchè egli abbia tutto il 
comodo di proseguire d discorso con Virgilio. Al v. 60. 
meri ir io lo rtforco secondi* il molto ragionevol parere del 
P. Lombardi , non vuol dir altro se non che mentre io 

10 tengo stretto fra le mie braccia, non apparendo dal 
contesto che Baibaiiccia lo inforcasse, cioè lo aggrap- 
passe con qualche forca , o forcone , come intendono il 
Volpi, il Ventini, e il Vocab, stesso della Cr. ed il ver- 
bo inforcare è usati» altiove da Dante, e da altri, per 
stringere fra le gambe, come è chiaro da^li esempi che 
ne adduce il Focab. stesso alle voci inforcare , ed infor- 
cato §. i. — 11. Et al Maestro mio ec: Voltosi quindi 
Barbaticele a Virgilio: interroga di nuovo, gli disse, que- 
sto ISavarrese, se brami sapere alcun' altra cosa da lui 
prima che io lo rilasci allo strazio di alcun altro di que- 
sti Deinonj. — 12. Lo Duca: Dunque or dì ec: Virgilio 
allora disse al Navarrese: Or dunque dammi qualche no- 
tizia de^li altri dannati di questa bolgia tuoi compagni . 
Di quelli, che sono immersi teco sotto la pece ne conosci 
tu alcuno , che sia Italiano ed egli rispose: poco fa , po- 
co prima che io lussi tirato fuori quassù coli oncino, ave- . 
vo laggiù accanto uno che, mentre visse, era di quelle 
vicinanze o adiacenze, cioè dell'Italia . Mette qui Dante 
Latino per Italiano , presa la denominazione dal Lazio 
celebre porzione d'Italia . Per vicinanza poi , o adiacenza 
dell'Italia, intende la Sardegna Isola adiacente all' Italia , 
della quale era frate Gomita , a cui qui allude, e che 
nomina poi sotto al v.81. — i3. K Libicocco: Troppo ec. 
Tanta era la rabbiosa voglia in quei Demoni di lacerare ' 

11 Navarrese Ciampolo, che il piccolo dialogo, fattosi tra 
lui e Virgilio, parve loro che avesse frapposto un troppo 
lun«o indugio alle loro ire, e. però contro il divieto di 
Barbariccia si scagliano di bel nuovo contro quel disgra- 
ziato. K\ v. 72. ne portò un lacerto , vuoi dire lo sbranò 
in modo , che gli portò via , o gli staccò un braccio . La- 
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certo è termine anatomico significante quella parte del 
braccio , che è rial gomito alla spalla . — 14. Al v. 74. 
*l decano loro vuol dire il Demonio loro Capodieci, cioè 
Barbariccia. Decurio è qui per decurione alla maniera la- 
tina, come sopra al v. 108. del C. xi 1 i.,ed altrove, disse 
Dante stesso sermo per sermone,ed egli stesso, ed altri, 
temo per timone. Uno dei significati della voce piglio , 
secondo il Vocab. della Cr. , è anche sguardo , aspetto. 
Vuol dir dunque il v. 75. che Barbariccia irritato da tan- 
ta petulanza di que'suoi subordinati che, ad onta del suo 
divieto , avevano di nuovo assalito Ciampolo , per fargli 
di nuovo desistere, con piò autorevole atto girò sopra di 
loro gli occhi con torvo minaccioso sguardo . — i5. Al 
v. 76. rappaciati vuol dir pacificati , acquietali . Al v. 
ined. foro è ipallage j>er furo, che. è un'apocope, o sia 
troncatura,di furono. A lui, ch'a ncor ce:, cioè al Navur- 
rese Ciampolo. Dimoro è lo stesso che dimora, cioè in- 
dugio , tardanza , ed è voce adoprata da buoni antichi 
Scrittori anche in prosa , come può vedersi nel Vocab' 
della Cr, — 16. Chi fu colui, da cui ec: Chi era quel 
dannato, che era giù aliato a te, e da cui tu dici che ma- 
lauguratamente tu ti allontanasti, quando ti accostasti 
col viso fuor della pere alla sponda o riva interna della 
bolgia ? Colle parole del v. 79. e seg: mala partita ec. 
alludesi al detto sopra al v. 68. e seg. Ad intelligenza del- 
l' espressione per venire a proda può riscontrarsi sopra 
dal v. ig. in poi. Proda sebbene sia termine alquanto an- 
tiquato in significato di sponda o riva interna del mare, 
e fumi, ne è rimasto però in uso comune il derivato ver- 
bo approdare , che è il dare a terra di un naviglio . 
— 17. Fu frate Gomita, quel di ec. Ad intelligenza di 
questo passo è da sapersi come l' Isola di Sardegna dopo 
la decadenza dell' Impero Romano in Italia essendo stata 
invasa , ed orcupata òVSaraceni , fu quindi ritolta al do- 
minio di que'barbari dalle forze in gran parte della allo- 
ra potente per mare Repubblica Pisana, non senza però 
le forze ausiliari de' Genovesi . Qualche secolo adunque 
prima dei tempi di Dante ne erano Sovrani i Pisani . Un 
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vestigio di questa Sovranità rimane anche ai dì nostri, es- 
sendo anche oggidì l'Arcivescovo di Pisa Primate di Sar- 
degna . I Pisani adunque padroni dell'Isola ne diviserò il 
governo io quattro Giudicati denominati dalle Città , o 
Terre, allora principali del l'Isola, cioè di Logodoro, Cai- 
lari ( oggidì Caglieii ) Gallura , e Alborea, e mandava- 
no di Pisa a codesti luoghi i Giudici e Governa tori, per lo 
più scelti dalle primarie loro famiglie. Questi Governato- 
ri divennero in progresso di tempo veri Sovrani ciasche- 
duno del proprio Dipartimento ; e che tale fosse in Gal- 
lura quel Nino Visconti , al quale qui si allude al v. 83. 
colle parole suo donno, l'abbiamo da Bernardino Corto 
autorevole antico Istorico, il quale nella sua Scoria di 
Milano P. 3. fa sapere che la Sovranità del predetto Ni- 
no nel Giudicato di Gallura dopo la morte di lui passò per 
eredità alla famiglia Visconti di Milano. Pertanto il qui 
nominato Gomita , secondo gli antichi Commentatori , fu 
un Sardo nativo di Gallura di professione Frate, ma non 
si sa di qual Ordine, che, guadagnatasi la grazia di Ni- 
no de' Visconti Pisano , ed allora Signore di Gallura , se 
ne abusò traforando, al solito de' Barattieri, col promuo- 
vere per mezzo di grossi sbruffi di denaro alle cariche, ed 
agli uffizj del Giudicato, chi più gli dava, e favoreggian- 
do talora i nemici del miu Sovrano con frodi e trappole- 
rie, per guadagnare da una parte , e dall' altra , e però è 
anch'esso condannato in questa quinta bolgia alla bollen- 
te pece cogli altri Barattieri. Al v. 82. yasel iT ogni fro- 
da vuol dire che questo frate Gomita fu uomo , che riunì 
in se tutti i raggiri de' più maliziosi fraudolenti. Ch'ebbe ì 
ni miri ec. Convien dire che questo fra Gomita dal cre- 
dulo Nino fosse anche incaricato degli affari di guerra , 
giacché dice qui Dante , che ebbe in suo potere i nimici , 
( ovvero prigionieri ) del suo Donno, cioè Signore (da 
Dominus), e che fu con loro si condiscendente, che cia- 
scun di essi ebbe motivo di lodarsi di lui , perocché ben 
volentieri accettò i grossi sbruffi di denaro da essi a lui 
offerti, e con somma facilità gli lasciò liberi accomodan- 
do^ scapito del suo Padrone, le vertenze di Stato tra essi, 
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e Nino. Al v. 85. di piano par che sia frase dedotta dal- 
l'espressione latina de plano dei tempi per altro della bas- 
sa latinità, ed espi ime sentenze date sommariamente , e 
senza approfondare i meriti della causa. Al v. 86. Sì corri* 
e dice, vuol dire come egli stesso racconta. Al v. 87. sovra- 
no vale eccellente, — 18. Usa con esso donno ec: lag- 
giù in quel gorgo,ove tutti noi Barattieri siamo immersi 
nella pece bollente,//** molta familiarità , e spesso con- 
fabula, col predetto Sardo fra Gomitarmi altro Sardo 
che nomasi Don Michele Zanelle di Logodoro (uno dei 
quattro sopraddetti Giudicati di Sardegna ), e che non si 
sentono mai stanchi a parlar tra loro di Sardegna, Qui 
donno equivale a Don prenome di distinzione a noi ve- 
nuto dalia Spagna, t cui He nei secoli più vicini a noi so- 
no stati re di Sardegna, corrispondente in Italia al mes- 
ser degli antichi , e al Signor de'moderni, cosi che Don 
Michele equivale a messer Michele, o Signor Michele . 
Questo Michele Zanche, se è vero ciò che di lui dicono il 
Landino, ed il Vellutello, appartiene a tempi assai vicini 
a Dante, anzi ai primi anni di lui,cioè a circa la metà del 
secolo xml , quando l' Imperador Federigo li. rivendicò 
all'impero Germanico la Sardegna, e ne costituì Be il suo 
bastai do irrigo più noto nelle Istorie sotto* il nome di En- 
zo. A questo Enzo fece il detto Imperadore nel ia38. pren- 
der per moglie Adelasia erede del Giudicato di Logodo- 
ro . Di questo Enzo dicono i detti Commentatori che fu 
Siniscalco il predetto Michele Zanche, e che dopo la mor- 
te di esso, e del premorto Impeiadore suo padre , essen- 
do di nuovo la loro potenza ridottasi al nulla in Italia, es- 
so Zanche, con fraudi e baratterie ottenuta in moglie la 
vedova di esso Enzo , divenne cosi Signore del Giudicato 
di Logodoro circa l'anno 1272., nel quale Enzo morì pri- 
gioniere» di guerra in Bologna Usare con alcuno per con- 
versare , e confabulare sovente con e«o,è frase elegante 
e del Boccaccio, e di tutti i migliori Scrittori della nostra 
lingua. — 19. O me! vedete V altro ec. Come abbiamo 
veduto di sopra, nel tempo, che lo sventurato Navarre- 
se ragguagliava i Poeti circa ai dannati suoi compagni , 
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già era stato maltrattato dai tre Demoni nominati *opra 
alla Nota io. Il caposquadra Bai baricela represse l'impe- 
to di coloro, come è oVtto al v. 74. e sega., ed **i>Ii colse 
il tempo per narrare a' Poeti la storia di l'i a Gomita , e 
di Michele Zanche. Terminati questi dettagli avrebbe vo- 
luto continuare il povero Navarresea notiziare i Poeti cir- 
ca le avventure di altri di quei Barattieri, ma vedendo 
Farfarello uno de'dieci ( che poi è nominato quattro ver- 
si dopo ) che digrignava i denti verso di lui, solito segno, 
come si è veduto di sopra , di minaccia d* assalto , dice 
però ai Poeti : Ohimè! osservate quell'altro, che digri- 
gna i denti verso di me. lo proseguirei a parlarsi ; ma 
temo che egli non si apparecchi a grattarmi la tigna , 
cioè a lacerarmi il capo con quel suo uncino. ~ 20. Al 
v. 94. gran proposto , o incaricato d ispezionerai latino 
praspositus chiama Dante per ironia il più volte menzio- 
nato sopra Demonio capodieci Barbariccia , che stralu- 
nava gli occhi per ferire , cioè nelt atto di cominciare a 
ferire. Al v. 96. malvagio uccello vien chiamato da Bar- 
bariccia Farfarello perchè alato esso pure , come alati si 
fìngono tutti i Demonj . — ai. Se voi volete vedere ec. 
Per la sgridata fatta da Baibariccia a Fai fa rei lo, riavutosi 
dalla paura ricomincia il Navarrese a parlare ai Poeti , e 
ma ni testa loro un costume che è in questa bolgia tra i dan- 
nati Barattieri, quando voglion prendere un poco di re- 
frigerio dalla cocente pece, nella quale sono immersi. 
Uno di essi mette il capo fuori della superficie della pece, 
e se vede che non vi sieno all'intorno Demoni, che pos- 
sano arroncigliarli, suona uno zufolo, e quello è un ben 
inteso segano ai compagni di poter liberamente venire sul- 
la superheie della pece a refrigerarsi alquanto. Però, aven- 
do sopra al v. 65. mostrato genio Virgilio di aver notizia 
di Barattieri Italiani , gli dice ora il Navarrese , che per 
mezzo della detta sonata di zufolo gliene farà comparire 
«ulta superficie, in modo da potergli vedere, e sentir par- 
lare , anche sette , cioè molti ; ma che era necessario in- 
tanto che i Demonj di quella bolgia detti appunto Male- 
branche (come si è detto alla Nota G. dei C. ant.) per gli 
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stra^j , che cagionano colle mani , tenessero a se le dette 
ma ni, anzi si ritirassero, e non si facessero vedere, affin- 
chè quei disgraziati emersi per compiacenza non dovesse- 
ro temere della vendetta, che potessero tare i Diavoli del- 
la loro emersione. L'espressione stieno in cesso del v. 100. 
spiega il Daniello cessino dall' infierire colle mani , ma 
è più verisimile che Dante abbia voluto qui dire stieno in 
recesso, o sia in ritirata, cioè si nascondano, si ritirino; 
imperocché, aftinché al sufolare di Ciampolo venissero i 
dannati, e si fermassero sulla superficie della pece senza 
timore, non bastava che i Demonj stessero fermi , ma 
abbisognava che non si lasciassero in conto alcuno vede- 
re . Al v. to3. io so 1 vuol dir io sono , troncatura , o sia 
apocope , praticata anche dal Petrarca , e da altri buoni 
antichi , e non ignota anche a qualche moderno in poe- 
sia. Al v. io5. fuori alcun si mette, vuol dire mette il 
capo fuori della pece. Le parole del v. foi. Sì che non 
ternari le abbiamo spiegate alla meglio riguardo ai Barattie- 
ri, che dovevano emergere; ma non può negarsi che forma 
miglior sentimento la variante del nostro Codice sì ch'io 
non /ema,j»erocchè il maggior timore è qui del Navarrese 
eia tutto fuor della pece,ed esposto alle determinate ire dei 
Demonj, laddove gli altri Barattieri venendo alla superficie 
della pece al più potevan temere di essere obbligati a ri- 
tuffarsi. — 22. Al v 100. a cotal motto, vuol dire a que- 
sti detti, a questa proposizione, del Navarrese, Cagnazzo 
levò 7 muso crollando 7 capo , atto di chi si avvede di 
qualche maliziosa proposta. Si avvide questo Diavolo Ca- 
gnazzo che il Navarrese aveva progettata la ritirata de' 
Demonj, non pfr»r far com nari re sulla pene i Barattieri 
Italiani, come volea far credere, ma bensì per cogliere il 
tempo di lanciarsi, e rituffarsi nella pece, e così liberarsi 
da gli strazi, che «li eran preparati da coloro, subito che 
avesse finito di parlare con Virgilio, come dover cosi ac- 
cadere aveva già detto Barbanccia a Virgilio stesso, sonra 
al v. 6a. e seg. 23. Una* ei , eli avea ec. Che nero il 
Navarrese, eh' era provvisto in «ran copia di lacciuoli , 
cioè di artificiosi ripieghi , e fraudolenti raggiri , rispose ; 
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Pur troppo sono io malizioso , quando ec. Come oppor- 
tunamente avverte il Commentatore di Dante , detto 
t Antico , citato dal Focab. della Cr. la voce malizio- 
so, almeno ai tempi di Dante , oltre al noto significato , 
aveva anche quello di uomo, che col suo operare cagio- 
na del male. Qui dunque il Navarrese al Demonio Ca- 
g mazzo, che lo aveva tacciato di malizioso, per confonder- 
gli l'idee, da vero Barattiere gli risponde chiamando se 
stesso malizioso, cioè produtlor di male o a se, o ad al" 
tri, quasi dir voglia : Pur troppo io son malizioso verso 
di me stesso, quando palesando alla presenza di voi altri 
Demon j il segreto dello zufolo procuro cioè , mi adopero 
per cagionare a me stesso un maggior malanno; poiché, 
oltre gli strazi che mi farete qui, quando poi mi sarò ri- 
tuffato nella pece, procurerete che io mai più alzi il capo 
da quel cocente gorgo . Cosi spiegasi secondo la lezione 
adottata dagli Accademici a mia maggior tristizia. Che 
se piacesse più la lezione del nostro Manoscritto confer- 
mata da vari altri pregevoli Testi, e edizioni, che dice 
quando io procuro a miei maggior tristizia,con poca 
mutazione visi può adattare T istessa spiegazione , giac- 
ché colla revelazione del segreto dello zufolo è chiaro che 
il Navarrese procurava anche ai suoi compagni maggiori 
mali. —24. Alichin non si tenne ec: 11 Demonio Alienino 
( mettendo da parte la questione se il Navarrese avesse 
cosi parlato per ottenere più facilmente di rituffarsi, o no), 
non si tenne sulla negativa di ritirarsi, anzi di rìntoppo, 
cioè oppostamente agli altri disse : lo non solamente ho 
piedi, come tu hai 9 ma ho anche Vali, e però, se tu ten- 
terai di fuggirtene , non ti correrò già appresso galop- 
pando co' piedi, ma battendo V ali , e volando per aria 
sopra il gorgo della pece, onde sicuramente ti raggiun- 
gerò prima che nella pece tu ti attuffi. Ritiriamoci pu- 
re, o compagni Demonj, da questa sommità, e nascon- 
diamoci dietro alla spalletta esterna della bolgia, come 
costui ha detto di bramare , così che la detta spalletta 
sia un riparo tra noi e i compagni , che ha detto di 
chiamare, affinchè non remino di noi, e se mai con tal 
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pretesto tu,o Barattiere, tentassi di calarti giù, si vedrei 
se tu solo ne potrai più di noi tutti , cioè, se saprai fug^ 
girtene senza che noi ce ne accorgiamo, o se in tal caso 
ti riuscirà di non essere da noi raggiunto. Alcune buo- 
ne edizioni hanno collo in vece di colle, e non si può ne- 
gare che tal termine esprimerebbe meglio il ino^o, ove 
dice Alienino di volersi ritirare, dicendosi comunemente 
anche a di nostri collo del pozzo, della vasca, della cister- 
na, la spalletta esterna, come era quel rotondo argine del- 
la bolgia. — 25. O tu che leggi ec: 0 tu che qui leggi , 
udirai ora un nuovo lazzo. Appena ciascun di quei De- 
mo/ij si fu voltato verso la parte opposta della bolgia per 
incendere , e ritirarsi dietro ad essa , e fu il primo quel 
Ca .v lizzo, che avea dimostrata unta crudezza nelloppor- 
si alla richiesta del Navarrese (vedasi sopra al v. 106. e 
segg. ), questo ftubo Barattiere seppe ben cogliere il suo 
tempo: puntò i piedi a terra , ed in un momento saltò 
nella pece, e rese vano il proponimento di quei fieri De- 
nionj, che avean minacciato d'inseguirlo. Al v. 1 18. ludo 
è un mero latinismo da ludus, ma è adoprato da altri 
buoni Scrittori anche in prosa per esprimere lazzo, o sia 
burla bene immaginata , e condotta , e che dà piacere. 

— 26. Di che ciascun di colpo ec: Per questo fatto cia- 
scun di quei Demonj di colpo, cioè subitamente, restò tra- ✓ 
fitto dal dolore, ma più de<di altri qnelf Alienino, che fu 
cagione dell' esser mancato loro questo colpo. Però egli fu 

il primo a muoversi , e gridò per baldanza al Barattiere : 
Tu sei ra^hinto. Compunto per trafitto dalla paura, co- 
me qui dal dolore, l'abbiamo anche sopra al v. i5. del 
C. 1. , ed altrove. Al v. r25. difetto dal latino defectus , 
vuol dir mancanza : dal proposto lor si tolse , ha il no- 
stro Codice con minore sforzo d'espressione del si sciolse. 

— 27. Al v. 127. e seg: fa le al sospetto non ec. vuol di- 
re: l' ali del Demonio Alitino non poterono correr più 
delle ali, che H timore somministrò al Navarrese. Il v. 129. 
E quei drizzò, ec. esprime il tornare in su volando di 
Alienino, che necessariamente doveva farsi col drizzare 
il petto all' insù, come nello scendere dovette drizzarlo in 
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giù. mm 28. Al i3o. di botto per subitamente , come 
poco sopra di colpo , sono manieri! usuatisene anche in 
oggi. Ai v. i3a. crucciato è forse sincope di corrucciato, 
o scorrucciato ,cioè adirato, mesto. Botto per lasso, start' 
eoyè significato piuttosto antiquato, ma espiimcnte. 

— 2g. Irato Calcabrina ec: Calcabt ina piccato di questa 
Lui la, volando tenne dietro ad Alienino, avendo caro che 

uei Barattiere si salvasse nella pece per avere un motivo 
i attaccar mischia col suddetto Alienino. /lu/7a, baia* è 
il principal significato di buffa , onde buffone dicesi chi 
fa , o dice cose burlevoli , e ridicole . Invaghito vuol dir 
propriamente avendo bramosia per esprimer f«.rse, che 
Calcabrina per attaccarsi con Alichino, bramava che cosi 
finisse il lazzo. — 3o. E comedi Barattiere > ec: E tosto* 
chè il Barattiere sparve rimanendo immerso nella pe- 
ce , subitamente Calcabrina rivolse i suoi aitigli contro 
del suo compagno Alichino, e rimase sospeso pei aria so- 
pra il gorgo della pece con lui afferrato da 'suoi artigli • 
Vedasi sopra alla Isiota 4. di questo C. l'elegante corri- 
•pondenza di queste particelle e come, così, nel senso 
qui spiegato. Del verbo ghermire vedasi la Nota 5. del 
C anteced . — 3i. Ma f altro fu bene ec: Ma V alno , 
cioè Alichino, nell' afferrar foi temente lui cogli aitigli la 
fece del pari da sparviere di robusti artigli, quali renanti 
aitigli si attribuiscono anche al grifo, o grifone, animai 
mostruoso mezzo volatile, e mezzo quadiupede, creduto 
per altro favoloso da Plinio stesso. — "òz.Lo caldo sc//er~ 
midor ec: Il caldo della pece, nt-lla quale erari cascati 
Abbaruffati questi Demonj , fece subirò da scherni idore , 
cioè subitamente gli scompartì. Ma però di levarsi ec: 
cioè: ma quanto al rialzarsi, all'emergere da quella pece, 
era un niente, cioè era vanoogni sforzo, non era possibi- 
le, Unto ne aveano invischiate Tale. Oue*t' espressone 
era niente, equivale al nulla sarebbe del v. 57. del ( .. tx. 
di questa Cantica. Vedasi ivi la corrisoondente N..ta i3. 

— 33. Barbariccia, (rincrescendo a lui e a:»li alni sette 
neutrali in questo lazzo , che i Demonj si truociassero 
scambievolmente ) spedi quattro de'suoi subordinati, eia- 
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scheduno armato del suo raffio , cioè uncino , per ri- 
pescare con esso i due Demonj rimasti immersi nella pece, 
egli spedi alla parte opposta della sponda della bolgia , 
perchè a richiesta del Navarrese i dieci Diavoli si eran 
ritirati sotto la spalletta esterna dall'altra estremità della 
bolgia (come è detto sopra al v. 1 16. e seg. ) , ed il Na- 
varrese si era lanciato nel gorgo dall' altra parte della 
bolgia , onde i due Diavoli , che gli aveva n dato dietro , 
eran cascati abbaruffati nella pece nella parte opposta a 
dove erano gli altri otto Demonj. Di qua, di là ec: Parti- 
tisi i quattro Diavoli di qua dove erano,discesero al di là, 
ma più che poterono vicini alla pece, per essere più a por- 
tata a far questa ripesca , e si distribuirono i posti i più 
opportuni per operare di concerto coi raffi. Al v. 148. 
posta è termine di caccia del cinghiale , ed esprime il po- 
sto assegnato dal Capocaccia . Vedasi sopra al v. 1 13. del 
C. xi 1 1. , e la Nota corrispondente. Al v. i5o. crosta per 
similitudine appella Dante la densa superficie di quel gor- 
go di pece ardente. 

CANTO XXIII. 



nota 1. l\\ v. 1. soli, vuol dir non in coppia, o sia uno 
allato air altro, ma uno dietro all' altro, come dice nel 
v. seg. e santa compagnia dei dieci Demonj , come i 
frati minori ec. Minori è una denominazione di tutti e 
soli i Francescani di qualunque professione , o riforma 
es>i siano. — 2. Volto era in su ec: A motivo della rissa 
poc'anzi osservata tra i Demonj Calcabrtna,ed Alichino, 
era, dice Dante, il mio pensiero tutto rivolto a quella fa- 
vola d'Esopo, nella quale racconta, che una rana si esibì 
una volta ad un topo di recarselo sul dorso, e passarlo di 
là da un fosso, con animo di annegarlo, ma che, quando 
la rana era sul punto di eseguire il malvagio disegno , ve- 
duti da un nibbio furono ambedue rapiti da esso , e di- 
vorati. — 3. Che più non si pareggia ec: Perocché più 
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non sì eguagliano nel significato i vocaboli popolari mo 
ed issa, significando ambedue ora , adesso, coma si egua- 
gliò nell'esito il fatto de due Demonj , ed il fatto della ra- 
na , e del topo, se ben si confronta con mente attenta il 
principio e la fine di essi fatti . Imperocché il principio, 
guanto ai Demonj , e ai detti animali , fu di macchinare 
1 uno contro dell'altro, ed il fine fu che capitarono egual- 
mente male e gli uni, egli ahri,per una terza cagione* 
Mo è troncatura dell'avverbio latino modo t che tra gli al- 
tri significati esprime anche ora , adesso. E'molto in uso 
specialmente tra'l popolo in alcune pai ti dell'Italia, come 
in altre parti d'Italia, e nominatamente in Toscana,è mol- 
to in uso la voce issa , o /sa, tra i marinari , ed altri fati- 
canti attorno a un gran peso , per animarsi l' un l' altro a 
far forza unitamente, quasi dir vogliano ora è tempo, ora 
facciamo forza. Questa voce issa alcuni la deducono 
dal Tedesco itz , ed il Boti citato dal Vocab. della Cr. 
la dice voce Lucchese. Certo è che Dante l'ha considera- 
ta come Toscana , avendola molte volte adoperata e qui 
in rima, e fuor di rima al v. ai. C. xxvn. di questa Can- 
tica , e altrove , il che non suole egli fare delle voci non 
Toscane , o del tutto forestiere . Non si può però negare 
che queste due voci son molto in uso più in Lombardia 
che nel resto d'Italia. — 4. Al v. 10. la voce scoppia vuol 
dir nasce , si produce. Scoppiare propriamente vuol dir 
rompersi, e dicesi di un nuovo germoglio, o rampollo, 
quando scaturisce dalla buccia, o scorza di una pianta, 
rompendo essa buccia, o scorza. Cosi nacque ec: Cosi dal 
pensiero circa l'anzidetta favola d'Esopo ne nacque in me 
dipoi un altro, che mi raddoppiò la prima paura , cioè la 
paura che ebbi, quando ci furon dati per guida i Demo- 
nj . L'altro pensiero lo espone nelle seguenti due terzine . 
— 5. Questi per noi ec: Questi Demonj per cagion no- 
stra sono ec. Al v. i5. credo che lornoi vuol dire credo 
che rechi loro molta noia dal verbo noia re , che più co- 
munemente dicesi oggidì annoiare.-» 6. Se l'ira soi>ra ec, 
cioè: se alla naturai malignità dei Demoni s aggiunge an- 
che l'ira ec. Gue/Jò, termine antiquato come agguvffàre, 
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voleva anticamente dire balcone, o ringhiera, che spor- 
ge alquanto in fuori della tacciata della casa , ed è però 
in certo modo un'aggiunta al muro principale ; onde ag- 
guefjfare è aggiungere. Accecare è rabboccare , o ad- 
dentare, che tanno gli animali, che cacciano, agli anima- 
li cacciati , mettendo loro il cello, o sia il muso,addosso. 
Circa la voce Malebranche vadasi sopra la Nota 6. del 
C. xxi. Al v. 19. il nostro Codice in vece di tuttoha nu- 
li arricciar li peli con espressione manifestamente mag- 
giore . Al v. 20. è della 9 \n vece di dalla, secondo l'uso di 
tutti gli antichi di facilmente scambiare gli articoli , e se- 
gnacasi del 2. 3. e 6. caso. — 7. E quei: S'io fossi ec. E 
Virgilio diise a me: s' io fossi di vetro amalgamato , cioè 
s'io f' .i-m uno specchio, non ritrarrei in me l'esterna tua 
immagine più presto di quello che io ritragga in me l'im- 
magine tua interna, cioè l'immagine dell'animo tuo, o de* 
tuoi pensieri ; e con ciò vuol dire Virgilio , che appena 
Dante ha formato nel suo interno un pensiero , egli su- 
bito lo comprende. Al v. 27. la voce impetro non par che 
si possa dubitare che Dante per bocca di Virgilio non la 
prenda precisamente in senso di ottengo, acquisto, fo mia % 
tanto più che in questo medesimo significato adopra l' i- 
steisa voce nella 1 v. delle sue Canzoni: Cosi nel mio par- 
lar voglio esser aspro, com è negli atti questa bella pietra, 
la quale ognora impetra maggior durezza ec. --8. Pur 
mo venieno ec: Pur ora , cioè poc'anzi, vennero i tuoi 
pensieri a combinarsi co miei. Io trovai in essi atti egual- 
mente commoventi, ed un'aria di tui bamento,egualmen- 
te che ne' miei , e però degli uni, e degli altri, ne formai 
una sola deliberazione, ed è che,. se troveremo anche qui, 
che la sponda destra di questa quinta bolgia sia di cosi 
placido declivio, che noi possiamo agevolmente scendere 
nella sesta , così ci sottrarremo alla caccia , che ci danno 
questi Oemonj , la quale noi con tutta ragione ci siamo 
im naginati , che ci sia imminente. Di consiglio qui due 
volte per risoluzione, deliberazione, ne abbiamo altro 
esempio anche sopra al v. 76. del C. xxi. , e altrove. 
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--9. Già non compio ec: Non aveva ancor finito Virgi- 
lio di rendermi risposta con esporre la detta sua delibe- 
razione , che io ec. L'espressione' del v. 42. Tanto che 
solo ec. par che voglia dire:soltanto^li basta di aver tem- 
po di mettersi una camicia , come esige la verecondia . 
Per altro questa etopeia , o sia toccante pittura della 
sollecitudine di una madre per un figliuoletto, sarà an- 
che più espressiva , se voglia supporsi , come non è inve- 
risjmile, che abbia avuto in mente Dante, che il secon- 
do verso della terzina debba intendersi tra parentesi , e 
connettersi il sentimento del primo col terzo cosi: Non 
si trattiene neppur tanto tempo , quanto è necessario per 
mettersi una camicia , ma col figlio in braccio fugge 
così nuda , come si trova; avendo più ec. — 10. E già 
dal collo ec; E dalla sommità del petroso argine,teneudo 
me stretto al petto , si lasciò andar giù sdrucciolando 
colle reni per la declive interna petrosa sponda , che di- 
vide da questa sesta uno dei lati della seguente settima 
bolgia. Di roccia, che tante volte adopra Dante per ru- 
pe, vedasi sopra la Nota a. del C. vi 1. — II. l\'on corse 
inai sì tosto ec: Non si rapidamente corre 1' acqua d'una 
gora con tutto l'impeto che acquista vicino alle pale j er 
volgere col suo urto la inferior ruota di mulino pianta- 
to su stabil suolo, come rapidamente si calò Virgilio per 
queir interna declive sponda portandosene ec. Gora di- 
cesi oggidì in Toscana una piccola, ma molto declive, 
fossa nella quale si fa scorrere una diramazione d* acqua 
di fiumi o canali per dar moto alle pale, cioè ai raggi fatti 
a pala di una ruota che comunica per mezzo di altra mo- 
ta il detto moto alle macine di mulino piantato sulla ri- 
va , o presso alla riva di fiume , o canale. Dante i' ha 
chiamata doccia con termine generico, che dal latino 
aquaeductus significa qualunque canale d' acqua. Al v. 
47. mulin terragno dice Dante , cioè fabbricato sul ter- 
reno , a differenza di quelli , che si fabbricano sulle navi 
ne' fiumi , ove l'acqua non ha doccia , o gora, che fac- 
ciala d'alto in basso scorrere ad urtare nelle pale della 
ruota . Del verbo approcciare per avvicinare vedasi so 
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pra la Nota io. del C. xn. Della voce vivagno , che 
qui esprime quella striscia di sponda , per la quale sdruc- 
ciolò Virgilio al fondo della bolgia , vedasi sopra la Nota 
3 1. del C. Xiv. — 12. Appena furo i piè ec: Appena i 
piè di Virgilio arrivarono a toccare il fondo della bolgia, 
che quei Demonj arrivarono alla sommità di essa rima- 
nendo a piombo sopra di noi , ma giusto li per noi non 
vi era più timore . Abbiamo in questa terzina due pleo- 
nasmi , o sia due frasi ridondanti, letto del fondo, e so- 
vresso noi. La parola letto non significa qui altro che il 
fondo della bolgia, come letto è il fondo d* un fiume: sic- 
ché letto del fondo è V istesso che fondo del fondo, e so- 
vresso noi non significa più che sopì a noi. L 'elle |>er som- 
mità della bolgia l'abbiamo travato anche sopra al v. 1 16. 
del C. anteced. Al v. 54. gli vuol dir vi, o iV/',come al v. 7. 
del Cxi 1 1. del Purgat., ed al v. 124. del C xxv. del fa- 
rad. Forse Dante aveva scritto lì , e i Copisti vi avranno 
aggiunto un g , come si fa al li articolo del plurale de' 
mascolini. — i3. Che l'alta Previdenza ce: Perocché 
la suprema divina Providenza, che volle costituir . questi 
Demonj ministri ed ispettori della quinta bolgia , proibì 
anche a tutti loro f allontanarsi dalla detta quinta bolgia 
per esercitare altrove il crudo lor ministero. — 14. Al 
v. 58. vna gente dipinta vuol dire una classe di dannati 
notabili pel buon colore del loro volto. Dipinta dice qui 
Dante per colorita dal latino pictus , che anche in que- 
sto senso prendesi. Questa gente dipinta sono gì' Ipocriti 
puniti in questa sesta bolgia , giustamente cosi espressi , 
piacché la loro bontà é solo supe rliciale , e tutta consiste 
nelf apparenza. Che giva intorno ec: Che si aggirava 
all'intorno del fondo di quella bolgia con passi assai len- 
ti 1 per esprimere il qual senso , in vece a' intorno, sarà 
meglio , come ognun vede, l' attorno del nostro Mano- 
scritto. Al v.6o. chiama questa gente nel sembiante stan- 
ca e vinta, perocchè,come subito dopo dice, eran costoro 
vestiti di pesantissime cappe di piombo , e però dimo- 
stravano nel sembiante stanchezza pel grave peso, ed ab- 
battimento pel gran disagio. Di un significato consimile 
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abbiamo trovato il participio vìnta al v. 33. del C. 1 1 1. 
di questa Cantica . — i5. Egli avean cappe ec: Eglino 
avevan cappe con cappucci tanto abbassati sulla faccia , 
che ricoprivan loro gli occhi . Queste cappe eran del ta- 
glio , e nella figura , della quale si fanno per uso de' Mo- 
naci della città di Colonia in Germania. Al v. 61. Egli 
è manifestamente un* apocope, o sia troncatura, di egli' 
no. — 16. Dì fuor dorate son , sì ec: Al di fuori sono 
così ben dorate , che questo di fuori, cioè questa dora- 
tura esterna, fa abbagliare gli occhi de'riguardanti , ma 
dentro ec. Che Federigo le mettea di paglia , cioè che 
al paragon di oneste l' Imperador Federigo le metteva di 
paglia . Secondo tutti i Commentatori accenna qui Dante 
fa crudelissima pena", che l' Imperador Federigo li. face- 
va subire ai rei di lesa maestà , eh' era di far loro mettere 
in dosso una gran veste di piombo, e di farli cosi esporre 
entro una gran caldaja ad un repente fuoco. Al v. 67. 
faticoso vuol dire che cagiona somma fatica , disagio , o 
incomodo. Cosi paurose per apportatrici di paura abbiam 
trovato al v. 90. del C. 1 1. di questa Cantica. — 17. JSoi 
ci volgemmo ancor ec. Per fare il giro di questa bolgia 
noi cominciammo anche qui da man sinistra , come per 
Io più da questa parte intrapresero il giro de' cerchi sm- 
periori , e delle bolgie antecedenti , il che si può riscon- 
trar sopra ai respettivi luoghi. Alv. yi.eseg. che noiec. 9 
vuol dire : quelli , che avevamo in un tal tempo accanto, 
si movevano cosi lentamente pel gran peso , che avevano 
addosso , che ad ogni nostro passo ci trovavamo accan- 
to quelli , che erano avanti , e così ad ogni passo rinnuo- 
vavamo compagnia. Anca , come abbiamo detto sopra 
alla Nota 5. del C. xxi., è l'osso tra 7 fianco , e la co- 
scia . — 18. Per ch'io al Duca mio ec: Per la qual cosa 
io dissi a Virgilio : Io bramerei di parlare ad alcuno di 
costoro , ma vorrei che fosse uno che io conoscessi o per 
nome, o almen per fama: però cosi nel camminare gira 
V occhio intorno per vedere se tu scuopri alcun tale . 
Dell' idiotismo Toscano sì andando può vedersi la No- 
ta 37. del C. x. di questa Cantica . — 19. E un , che 
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'ntese ec: Ed uno, che era indietro , e che intese il mio 
parlar Toscano, gridò ec: Forse ch'avrai da me ec. Par 
che voglia dire parlando a Dante: fui se tu troverai in me 
colui , che tu desideri. Onde 7 duca ec: < he però Vir- 
gilio si voltò a me , e mi disse: a-»|»ettalo, cioè fermati fin 
ch'egli giunga qui , e poi vieni avanti con passo eguale al 
suo. Ai v. 82. e seg. vidi duo mostrar ec: vuol dire: vi- 
di due, che nelT esterno aspetto mostravano gran solle- 
citudine interna di accompagnarsi meco. Acconciamente 
a tal proposito disse il Peti arca al Son. 186. Ma spesso 
nella fronte il cor si legge. Ma lai dovagli il carco, ec: 
ma gli teneva addietro il gran peso della veste, e la via 
resa angusta (pare) dalla gran moltitudine dei cammi- 
nanti si lentamente. — 20. Quando fur giunti ec: 
Quando mi ebbero raggiunto, prima di parlarmi mi guar- 
darono attentamente per aualche tempo con occhio bie- 
co , solita guardatura de 1 dannati . Poi si volsero ec: Poi 
si voltarono l'uno verso I' altro , e dicevan tra loro: Co- 
stui par vivo ec. 11 respirare fa di tanto in tanto far qual- 
che moto alla gola o nel parlare , o in altri atti , che di- 
pendono dalla respirazione. Da ciò inferivano giustamen- 
te questi dannati che Dante era vivo. Es'ei son morti ec: 
E *e *»gli , e il suo compagno, son morti , per miai privi- 
legi»» s aggirano in questa bolgia non vestiti della pesante 
veste quale abbiamo noi ? Stola è voce latina esprimen- 
te un abito lungo fino a teria, che serviva di sopravveste 
alle donne Romane. Dante usa qui tal voce in grazia del- 
la rima per significar le cappe infernali degP Ipocriti, ve- 
sti , come sopra abbiam veduto , ampie , e lunghe . Al v. 
ai. disser me per dissero a me è sicuramente un' ellissi 
Dantesca in grazia del metro, come al v. ì/fi. del C. xvi. 
del Purgat. me convien per a me convien. Questa ellissi 
peraltro comparisce meno licenziosa adottando la va- 
riante del nostro (indice disserme , che equivale a dis- 
senni. — 21. Espressione pur licenziosa è mii al v. 94. T 
fui nato e cresciuto j»er io nacqui e crebbi , del che può 
vedersi la Nota 26. del C. v. di questa Cantica . Al v. 
g5. è la prima volta che Dante usa chiaramente la voce 
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villa per città . Di tal vocabolo in questo senso veda* 
si ciò che ne abbiamo detto sopra alla ISota 68 del C. 
1. Coli' epiteto giande determina ìa città di Firenze, es- 
sendo anche Fisa sub" Arno. E che pena è in voi , ec. 
E quale è il vostro patimento , che si vivamente si mani- 
festa al languore , al pianto , all' abbattimento del vol- 
to , ma air esterno non apparisce onde abbia origine ? 
— 22. Le cappe rance son ec. Queste cappe , che al di 
fuori sembrano di bellissima tocca d'oro, sono al di den- 
tro di sì grosso piombo che sono per noi come altrettanti 
pesi, che fanno, cosi come vedi, risolare, cioè gemere noi, 
che in certo modo siamo le loro bilance. L'aJìetttvo ran- 
cio , che viene certamente dalla voce arancio , come (me- 
sta dal cattivo latino aurantium, significa un color d oro 
simile a quello degli aranci. Del significato del verbo 
cigolare qui al v. 102. vedasi la Nota 9. del C. xi 1 1. di 
questa Cantica . — 23. Frati Godenti fummo ec. Dell'i- 
stituzione di quest' ordine militare, sull'autorità dì Scrit- 
tori contemporanei , ecco quanto ne dice il Muratori ne- 
gli Annali d'Italia all'anno 1261. vale a dire soli 4- anni 
prima della nnscita di Dante : Fu istituito in quest'anno 
in Bologna l'Ordine militare della Beata Vergine Ma- 
ria da Loteringo d' Andaiò, e Gruamonte de* Caccia- 
nemici nobili Bolognesi , da Schian ca de* Liazzari , e 
Bernardino da Sesso nobili Baggiani, e da Binieri de- 
gli Adelardi nobile Modanese , co' quali si unirono 
molti altri nobili di esse città . L' oggetto , secondo il 
Landino, ed altri Espositori di Dante, fu per difender la 
Chiesa contro gì' Infedeli , ed anche le Potenze Cristia- 
ne secolari contro le prepotenze de' violatori della giusti- 
zia . La denominazione loro propria , secondo la detta 
istituzione , fu di Frati di S. Maria ; ma o perchè scor- 
devoli del detto loro oggetto vivevano eglino ciascuno in 
sua casa colla propria moglie, splendidamente, ed in 
ozio, diversamente da quello che in quei nrimi tempi pra- 
ticavano i due insigni Ordini militari dei Templarj , e 
Ospitalieri , già istituiti in Terra Santa, ovvero perchè 
godevano molti privilegi ed esenzioni,però furono dal pò- 
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polo appellati Frati Gaudenti , o Godenti . In progres- 
so di tempo, soggiunge il Muratori, quest'Ordine si 
sc olse , e venne meno da se stesso . — 34. lo Catalano, 
e costui ec. A piena intelligenza di questi due versi ba- 
stano le seguenti parole del cap. i5. lib. vii. della Croiu 
di Paolino Pieri autor contemporaneo: Nel 12.66. , in 
calen di Luglio furono fatti ad un' ora due Podestà in 
Firenze per sei mesi , e Juron di Bologna due Frati 
Godenti . U uno ebbe nome HI esser Loderingo degli 
Andalò , e l'altro messer Napoleone Catalani . Fu co- 
stante uso della Repubblica Fiorentina per molti secoli 
il prendere per Podestà , o sia Pretore , cioè supremo 
amministratore della giustizia,un forestiero,e di cangiarlo 
spesso , sperandolo co-»ì più retto ed imparziale . Questa 
volta essendo nel massimo vigore per tutta V Italia le fu- 
ribonde fazioni , per contenerne le prepotenze , furono 
eletti due Podestà uno, cioè Loderingo, di pai tito Ghibel- 
lino, e l'altro, cioè Catalano, Guelfo , ambedue per altro 
creduti uomini di somma probità, e rettitudine , come in 
tal riputazione era allora l' intero Ordine , al quale essi 
appartenevano. — a5. Come suol esser tolto ec: Noi due, 
seguita a parlare Catalano, fummo eletti da' Fiorentini 
per Podestà , per quell'istesso fine, e con quelle medesi- 
me condizioni , colle quali suole dai medesimi ordinaria- 
mente eleggersi un solo Potestà , cioè per conservare 
nella detta città e Repubblica la pace , seppure per quel 
vocabolo solingo non dee intendersi solitario, cioè non 
fanatico per le fazioni , e per i partiti , ma indifferente 
qual .sarebbe un solitario. Cosi par che l'intenda il Buti 
citato nel Vocab. della Cr. Ma s'ingannarono, nota qui il 
VellutelIo,e i Fiorentini, e i Faziosi. Ottenuto che eboero 

3uesti due Gaudenti il governo, con otti ambedue insieme 
a'Guelfi con gran somma di denaro operarono in forma, 
chei Ghibellini furono cacciati dalla città , e le case de- 
gli TJberti Capi de' Ghibellini , che erano nella contrada 
nominata del Gardingo , furono tutte arse, e rovinate , 
lo the confessa sinceramente, benché dannato, Catalano 
istesso con quelle parole ; e fummo tali, che ec. —26. O 
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FratiJ vostri mali .... E' questa una bellissima , ed op- 
poi tuna,i eticenza fatta qui da Dante per sopprimere qual- 
che suo sfogo di Ghibellina ira. Voleva dunque dire , se- 
condo i più sagaci lnterpetri: i vostri mali , cioè i vostri 
mali portamenti , han recato V ultimo eiterminio alla 
mia Patria. — 27. Ma più non dissi , die ec. Prende qui 
Dante per pretesto della reticenza l'avergli dato nell'oc- 
chio , nell'atto che voleva continuare il discorso , la ligu- 
la di un Ipocrita crocifisso in terra con tre pali . La terra 
faceva dunque a costui da croce , e le braccia colle mani 
distese, ed i piedi riuniti, come suol farsi ai crocifissi, 
erano in terra confuti non con chiodi, che sul suolo non 
fanno forza, ma con paletti, o sia caviceli) di le^no. E' 
questi Ci. ita - » Pontefice de* Giudei l'anno, che fu uc- 
ciso il nostro Salvatore. Meritamente vien egli considera- 
to da Dante come un insigne Ipocrita , avendo insieme 
cogli altri del Sinedrio Giudaico di quell'anno (i quali 
peto similmente crocifissi vedremo qui appresso) avendo, 
dico, condannato G. C. come un sovvertitore del popolo, 
che ambiva di farsi Re. Il procedere del detto Conciliabo- 
lo è narrato da S. Giovanni alla fine del cap. xi. del suo 
Evang. A questa segnalata qualità d'ipocrisia vien qui 
giustamente assegnata da Dante una anche segnalata pe- 
na , e precisamente quella che costoro fecero subire a 
G. C. — a8. Quando mi vide ec: Quando Caifasso vide 
Dante, tutto si contorse, sospirando, fremendo e sbuffan- 
do , ed agitando perciò i peli dell'irsuta barba, i quali , 
massimamente per non potere esso aiutarsi colle mani , 
dovevano estendersi a ricoprirgli le labbra. Cagione di 
tal contorcimento , e fremito, fu P essersi accorto quel 
crocifisso , che l'esser da Dante calpestato sarebbegli di 
maggior tormento . — ag. E 7 frate C-atalan ec: Cata- 
lano nel veder Dante guardare attentamente il crocifisso 
Caifasso si accorse della cagione , per la quale Dante 
stesso aveva interrotto il parlar seco, e però dice a Dan- 
te: Quel confìtto ec. 1 Farisei erano una setta d'ipocriti, 
ma di soggetti i più vecchi e considerati tra'Giudei . Ve- 
ramente iiinicidial consiglio non fu da Caifasso dato ai 
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ioli Farisei , ma ad un Concilio, dice ivi il sacro Testo; 
composto di Sacerdoti , e Farisei. Ma come in queir adu- 
nanza dovette il maggior numero esser di Farisei, pone 
perciò Dante essi per tutti . — 3o. Al v. 1 18. Attraversa- 
to , vale posto attraverso alla strada , acciocché chiun- 
que passa , anche non volendo, lo debba calpestare , et è 
mestier ec., cioè è necessario che quel crocifisso senta 
come pesa chiunque passa, prima ch'ei sia passato . 
— Zi. E a tal modo ec: E per simil modo è steso, e pe- 
na in questa bolgia, uno dei capi de'Sacerdoti, Anna suo- 
cero del detto Cai l'asso , in casa del quale fu il catturato 
Redentore primieramente condotto, come si ha dal cap. 
xv ni. v. i3. del pred. Evang. à\ S.Giovanni. L' e- 
spressione si stenta è il Commentatore Francesco da 
liuti riferito dal Vocab. della Cr, , che la spiega per si 
stende o è esteso : potrebbe però anche spiegarsi per pe- 
na , soffre , specialmente supponendo il si per elegante 
particella espletiva , come elegantemente diciamo si tace, 
si pensa per semplicemente tace, pensa: dal concilio per 
del concilio è scambiamento d'articolo elegante nella no- 
stra lingua , specialmente per esprimere alcuna cosa di- 
stintiva. Che Ju per li Giudei mala sementa: il qual Con- 
cilio fu pe' Giudei funesto seme di pessimi frutti, tra i 
quali è da annoverarsi l'eccidio di Gerusalemme sotto Ti- 
to circa 3y. anni dopo a quel Conciliabolo. — 3a. Fa Dan- 
te al v. 124. e segg. maravigliaryirgilio f cettametìte per- 
chè non era egli informato di questi fatti , come persona 
del Gentilesimo. In altri luoghi di questo Poema vien rap- 
presentato Virgilio , come non consapevole delle cose ri- 
guardanti più prossima niente Gesù Cr. Vedansi circa ciò 
le Note 8. e 9. del C. xi 1. — 33. Poscia drizzò al fra- 
te ec. Trovandosi i Poeti ora alla metà della bolgia a man 
destra, dimandan perciò al cavalier frate Catalano se an- 
che da questa parte destra della bolgia vi era una foce , 
cioè una sboccatura, in somma uno def»P intermedj srogli 
detti di sopra, che da questa conducessero alia settima 
bolgia , pel qual varco potessero eglino due soli tragittare 
da questa all'altra bolgia , senza dover ricorrere a chie- 
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der per loro guida degli Angeli iteri, cioè dei Demonj . 
— 04. Più che tu non speri ec. Dall' interrogazione di 
Virgilio si avvidde Catalano che egli ben sapeva, almeno 
in confuso, che in quelle vicinanze vi dovevano essere del- 
le rotture, e rovine di scogli, delle quali Io aveva avverti- 
to anche il demonio Malacoda sopra dal v. 106. in poi 
del C. xxi., e che però temeva di non trovar quivi impe- 
dito il bramato passaggio. Gli dice dunque Catalano, che 
questo passaggio lo troverà lì presso a man destra, come 
bi ama, e che questo è come a tutte le altre bolgie, una di- 
ramazione di quella traccia di scogli, che si partono dalla 
circolare gran parete di questo campo Malebolgie, ed at- 
traversano tutte le bolgie servendo di passaggio tra l'ima, e 
l'altra , ma che questo scoglio quivi è rotto, e non altra ver- 
sa, cu ni e gli altri, la settima bolgia, formandovi sopra un ar- 
co, o ponte, come a tutte le altre. E' ben vero, soggiun- 
ge Catalano, che essendo quel rottame in costa cioè ri- 
masto in forma di moderato pendio, che nel fon do poi 
soperchia, cioè forma no 1 ia Ito di praticabile erta, po- 
trete alla meglio camminare sul detto rottame , e salire 
alla settima bolgia: valloni , e valli sono chiamate qual- 
che volta queste bolgie come sopra al v. 98. del C. xvi 1 1. 
ed al v. uft. del C. xix. — 35. Lo Duca stette ec. Dal 
riferito dettaglio di Catalano si avvidde Virgilio che egli 
era stato ingannato dal demonio Malacoda , il quale lo 
aveva bensì avvertito al v. 106. e segg. del C. xxi. che 
era rotto e rovinato il passaggio dalla sesta alla settima 
bolgia , ma poi al v. ia5. e seg. del C. medesimo lo ave- 
va assicurato che il ponte sopra la settima bolgia era ille- 
so , e che non vi eran più rotture , nè rovine per tutto il 
tratto delle altre bolgie . E però dicesi qui che stette un 
poco a testa china , atto naturale di chi si trova inganna- 
to , e poi disse mal contava la bisogna , cioè malamente - 
rappresentava V affare, o sia questo stato di co<*e, colui , 
cioè quel Malacoda , che di là , cioè nella quinta bolgia, 
uncina cioè presiede all' uncinamento , o arronciglia- 
mento dei Barattieri immersi nella bollente pece. 36. T 
udì già dire ec. Essendo Catalano Bolognese,ed essendo 
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Bologna stata luogo rinomato di studio, o sia Llniversi- 
tà | tiri dal principio del secolo xi i., come dottamente 
prova il Muratori all'anno iai6., potea facilmente Cata- 
lano aver sentito spiegare o dalle Cattedre, o dai Pulpi- 
ti , quel!' enfatico detto di G. C. riportato al v. 44. del 
cap. vili, delV Evang. di S. Giovanni , al quale qui si 
allude, e che pronunzia del Demonio: Cum loquilur men- 
daci um ex propriis loquitur , quia mendax est , et pa- 
ter eius. Udì' è qui per udii, come sotto al v. penult. par- 
ti A per partii, formandosi dei due i un solo apostrofato 
per fare il vento tronco. Cosi fece anche il Petrarca alla 
Canz.ia.,e qualche volta si costuma anche oggidì, ezian- 
dio dai più accurati Poeti, anche fuor di rima. — 3j. Ap- 
presso 7 duca et: Dopo di ciò Virgilio speditamente fe- 
ce partenza da quel luogo, tuibato alquanto nel sembian- 
te |>er T ira concepita contro del demonio Malacoda , e 
de^li altri suoi impostori compagni : che |*erò io ancora , 
dice Dante, mi partii da quegl' Ipocriti di pesanti ve5ii 
aggravati , e tenni dietro alle orme dei cari piedi del mio 
Duce . Posta siistantivo coli' o stretto , ( come deve leg- 
gersi qui al v. ult. ) dicesi di qualunque impressione, che 
facciasi nel terreno , o co' piedi camminando , o con ca- 
vicchio piantando ortaggi , ramoscelli ec. Oggidì usasi 
solamente in questo secondo significato . 

CANTO XXIV. 

nota 1. Tn quella parte del ec. Essendo i Poeti usciti 
dalla sesta bolgia, ed incamminandosi alla settima, era 
sempre Virgilio di mal umore , ma plinti finalmente a 
quel rottame di scoglio, sul quale dovevano farsi strada 
alla detta settima bolgia , Virgilio per non togliere il co- 
raggio a Dante di campiear seco su quel mala^evol sentie- 
ro, si fa vedere allora ra-*serenato, e placido. Per descri- 
vere questa alternativa di affetti nel suo Duce, ed anche in 
se stesso, porta Dante la similitudine di un villanello in 
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circostanze presso a poco alle sue simili costituito, e così 
si esprime; 1d quei primi giorni dell'anno ancor giovinet- 
to ( perchè cominciarne dal dì primo di Gennaio ^quan- 
do il Sole in Aquario,cioè dopo il ai. di Gennaio, comin- 
cia già a dare una temperie più calda a' suoi raggi , e le 
notti sempre più scorciandosi vanno accostandosi alla mi- 
sura della metà di un giorno;quando la brina rappresenta 
sulla terra l'immagine della sua bianca sorella la neve, ma 
poco dtira questa rappresentata immagine a motivo dell'in- 
cominciato già tepore dell'aria , il villanello , che ha già 
consumato tutto lo strame, raccolto e riposto per pasco- 
lare in casa nei giorni più rigidi le pecorelle, e che però 
avrebbe bisogno di menarle al pascolo fuori , si leva una 
mattina di buonissim' ora , e va a visitare la circonvicina 
campagna , e vedendola tutta biancheggiare la crede ri- 
coperta di neve , onde battendosi i fianchi si abbandona 
al più vivo sgomento; torna quindi a casa , e si lamenta 
coi domestici del suo infortunio , come un disperato, che 
non sa qua I compenso prender debba , ma tra non molto 
torna di nuovo fuori, e riacquista la perduta speranza 
vedendo, che in breve spazio di tempo la terra ha cangia- 
to aspetto , essendosi pel mentovato tepore dileguata 
uuella brina ; che però uremie la sua bacchetta, e man- 
da fuori sollecitamente le pecorelle a pascolare: cosi, co- 
me da principio era sbigottito il detto villa nello, fece sbi- 
gottir me ancora il mio Maestro, quando Io vidi nel sem- 
biante sì tuibato, e quindi, come in breve si racconsolò 
quel villanello , cosi prestamente fu applicato il rimedio 
all'afflizione mia col rasserenarsi, che fece in volto il mio 
Duce e Maestro. Assemprare , secondo il Vocab. della 
Cr. y vuol dir ricopiare, ritrarre. Dunque, secondo Dan- 
te, il rigor d'aria , che suol essere a mezzo Febbraio, è 
come una penna, che forma sulla superficie dei prodotti 
terrestri un! immagine di neve colle brine , che produce . 
Ma, come il rigor d' aria di quel tempo poco dura , però 
dice che la temperatura di questa penna poco dura. 11 cul- 
to lettore in questa descrizione del rigore dell'alia, e del- 
la brevità de' giorni al principio dell' anno 7 non può non 
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vedére un supposto di troppo anticipata cessazione di 
freddo e di allungamento di giorni. Convien dunque cre- 
dere che Dante abbia scelta per questa sua similitudine (a 
minor durata possibile dei rigori invernali, e che molto 
ancora influisca in questo dettaglio raggiunta di circa 7. 
giorni di più che Ricevasi all'anno per isbaglio ai tempi di 
Dante, cioè quasi tre secoli prima della Correzione Gre- 
goriana. Quanto al verbo ringavasnare,\{ Vellutello, e '1 
Daniello lo credono voce Lombardate siccome cavagna, 
al dir dei medesimi, significa in Lombardia cesta, però 
per rinnova un ai a , intendono ripor nella cesta , e per 
metafora riporre , ripigliare, nel cuore speranza e fidu- 
cia, y incastro è propriamente ramoscello, o scudiscio^ 
del noto arboscello vinco detto in latino vimen. Qui Dan- 
te lo prende per qualunque bacchetta, bastoncello, maz- 
za , o scudiscio , con cui sogliono i pastori guidar le pe- 
core. Al v. 18. l'espressione al mal ec. vuol dire : Virgi- 
lio al disturbo, chf mi dava con la sua fronte turbata, fece 
ben tosto succedere il rimedio della fronte stessa rassere- 
nata. — 2. Che, come noi venimmo ec: Perocché, giun- 
ti che fummo al guasto ponte, cioè alla rovina, che con- 
duce al ponte anch'esso mezzo rotto della settima bolgia, 
Virgilio si volse a me con quell'aria amorevole, colla qua- 
le mi comparve la prima volta appiè del colle della Virtù, 

{>er liberarmi dalle tre fiere, che me ne impedivano la sa- 
lta. Di piglio qui al v. 20. per sguardo, aspetto, vedasi 
sopra la Nota 14. del G. xxi 1. — 3. Al v. 22. e seg. do- 
po alcun consiglio eletto seco, vuol dire dopo alcune ri- 
flessioni ben ponderate colla sua mente, e diedemi di pi- 
glio, e mi prese in collo . — 4. E come quei ec: E come 
colui , che nel fare una cosa esamina intanto cogli occhi , 
e colla mente, ciò che rimane a fare in appresso. Il nostro 
Codice in vene <V ì stima ha estima, lezione che ha tutta 
l'aria di autenticità . Che sempre par , che ec: Che sem- 
pre vedesi prendere avanti gli opportuni provvedimenti , 
meditando prima, e ben prevedendo ciò che dovrà far 
dipoi. Come il verbo vedere ha veda , vegga, e veggio, 
cosi il composto provedere ha proveda f provegga, e pro- 
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veggia : levando me ec. vuol dire spingendomi ali* insù 
verso la cima d'un ronchione, cioè di una prominenza di 
sasso ( nel qual senso è questa voce anche sotto al v. 44. 
del C.xxvi. di questa Cantica): avvisai a un'altra scheg- 
gia, cioè avvistava ; divisava coli occhio un'alti a |>i emi- 
nenza. Al v. 3o. reggia è in vece di refga perocché co- 
me diciamo veggio per veggo , cosi forse gli antichi dis- 
sero reggio per reggo. Del verbo avvisare per avvistare 
vedasi sopra la Nota 7. del C. xvi. — 5. Aon era via 
da ec» vuol dire: Questa non eia strada da farsi da perso- 
na vestita di cappa, veste lunga ed ampia, come diremmo 
sopra alla Nota i5. del C anteced. Al v. 3a. ei lieve, et 

10 sospinto ec. vuol dire: Virgilio leggiero, perchè mera 
ombra senza vero corpo , ed io pesante , ma spinto dalla 
forza sovrumana di lui , appena contuttociò potevamo 
montar su da una prominenza all'altra. Chiappa detìoisee 

11 f^ocab. della Cr. al §. 1. di questa voce cosa Jacile a 
chiapparsi, cioè ad after 1 ai si, e tenersi colle mani. Pota-" 
vanto al v. 33. per potevamo, come leggiavamo al v. iuj. 
del C v. dì questa Cantica per leggevamo, ed altre simili , 
sono inflessioni popolari antiche. — (j.h se non Jossecheec: 
E se non fos>e stato che la sponda esteriore di questa bolgia, 
dalla pane ove salimmo, era più bassa di quella dall' altra 
pai tt-(del che ne dii à la ragione nélla tei zina Sfinente), non 
so quel che sarebbe stato d» Virgilio: quanto a me, ben so 
che non avrei potuto salir colassù . Al v. 34. precinto è 
slittanti vo, e vuol dire sponda circo la re, dal veibo latino 
praecingere, cingere intorno. ~ 7. Ma perchè Malebol- 
ge ec: Ma perchè la pianura Malebol^e da tutte le parti 
pende verso la bocca del pozzo situato in mezzo nella più 
bassa parte di quest'ottavo Cerchio, la situazione stessa di 
ciascheduna bolgia esige che da una parte,cioè dalia par- 
te della scesa, la spalletta , 0 sia sponda esteriore, sia più 
alta, e dall'altia, cioè dalla parte della salita, sia più bas-< 
sa. Falli qui al v. 5g. chiama le bolgie , come valloni le 
chiamò sopra al v. i35. del C. anteced. Vedasi ivi la No- 
ta 34. coirispond. Noi pur venimmo ec: Noi pur final- 
mente arrivammo sulla cima di questi 1 ut 1 ami, della qual 
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cima l'ultima pietra è come staccata, e piegando orizzon- 
talmente t'orma un comodo ripiano, o pianerottolo , co- 
me fu comodo per Dante i slesso, il quale poco appresso 
dice che ri si pose a sedere. Al v. 41. il nostro Manoscrit- 
to, in vece d'infine ha alfine. E' piccola variazione , ma 
toglie la riunione di tre in in quattro sillabe. 11 vei bo sco» 
scendere propriamente vuol dire staccare , o piegare dal 
tronco, o ramo a forza di mani, senza ferro , un ramo , o 
ramoscello molto tenace , lo che forma piuttosto uno 
schiantare che un tagliare , e per lo più non ne risulta un 
intero taglio. — 8. Al v. /p. il participio munta equivale 
a esausta , rifinita , presa la metafora dalle mammelle 
delle pecore, vacche ec, le quali, quando son ben munte, 
tono spossate di umore , e di vigore. Al v. 44. ? non po- 
tea più oltre vuol dire: io non aveva ulterior forza . Al 
v. 45. nella prima giunta , vuol dire , giunto appena che 
fui sulla prima estremità della pietra comoda a sedervi . 

— 9. Al v. 46* ti spoltre vale ti spoltronisca, ti spigrisca. 
Al v. 47* e seg. seggetido in piuma, nè sotto ec. vuol dire 
stando del continuo a sedere sopra cuscini ripieni di piu- 
ma, o giacendo quasi del continuo a letto, non si può 

S'ungere ad acquistar fama . Coltre è notissima coperta 
1 letto. Al v. 49. il relativo la quale si riferisce a fama . 

— 10. E perp leva su ec: E però sollevati a concepire, ed 
eseguire, azioni degne di memoria: vinci ogni difficoltà 
collo spirito, che vince ogni ostacolo, purché non si ab- 
bandoni all'inerzia, alla quale lo trae la gravità istessa del 
suo corpo. Levare è comunemente verbo attivo, ma si 
usa con enfasi anche per neutro passivo, come qui. Am- 
bascia è propriamente difficoltà di respirare per qualche 
affaticamento. Accasciarsi , secondo il Landino , è non 
sostenersi 9 lasciarsi andare a terra. — 1 1. Al v. 55. Più 
lunga scala vuol dire una salita assai più lunga di queste 
piccole prominenze che tu sormonti qui nell'In terno. Da IP 
espressione se tu m'intendi rilevano i più sagaci Interde- 
tti che Virgilio additi qui a Dante che P oggetto , tanto 
litteralmente che allegoricamente , inteso di questo suo 
poetico viaggio, è per ultima meta il Paradiso . Al r. 5j. 
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fa sì che li vaglia , è maniera ellittica , ed «prime: fa'si 
che la forza ti regga, ti sia bastante. — 12. Su per io sco- 
glio ec. Per scoglio iotende qui quel rottame di ponte «li 
un »olo masso, che faceva arco sopra questa settima boi- 
eia , come ne era uno sopra tutte le altre , sebbene non 
finisse questo di coprirla per la rovina accadutane, ed 
esposta sopra dal v. 106. in poi del C. xxi. , ed asserita 
anche dal tirate Catalano al v. 1 33. , e se^g. del C. ante- 
ced. Ài v. 65. per quel di pria intende il passatoio dalla 
sesta alla settima bolgia , che sopta al v. 4<> e &*g* dice 
di aver allora allora terminato di salire , il qual passatoio, 
perchè mezzo rovinato anch'esso , Pavevan provato mol- 
to difficile a salin»i ; ma dice qui che molto più malagevo- 
le ed erto avevan trovato questo pezzo di ponte. Per ro/i- 
chioso intende qui pieno di scabrosità , prominenze , e 
bernoccoli. — i3. Parlando andava per ec. Erano pia i 
Poeti a portata della settima bolgia . Om vi son puniti i 
ladri, sorta di fraudolenti (secondo Dante) più rei di quel- 
li delle scorse bolgie. Tra questi trova un Pistoiese, che è 
nominato poi sotto al v. ia5. Dice dunque: Essendo io 
poc'anzi stato avvertito da Virgilio a dimostrar coraggio, 
per non parer timido ed abbattuto, nell'atto di salir |>er 
quello scabroso ponte pai lavo ad alta voce; che però (es- 
sendo forse questa mia voce stata riconosciuta da uno, 
che era in quest'altra bolgia ) si senti altra voce , che ve- 
niva dal tondo di essa , ma si male articolata che inetta 
del tutto era a formar paiole da potere essere intese. Al 
v. 67. sovra 'l dosso dell'arco, vuol dite sulla sommità , 
sulla massima curvatura del ponte. — 14» Al v. 70 per 
occhi vivi, intende peranche viventi e di carne, come be- 
ne spiega il Vellutello ; perocché questi , siegue eji a di- 
re , per vedere abbisognano di luce , non così gli occhi 
di Virgilio, e delfaltr ombre, le quali non avevano oc- 
chi, se non apparenti, e C anima sola in essi vedeva sen- 
za bisogno d* organo corporeo. Al v. 71 . per foscuro,c\oè, 
vuol dire,o attraverso all'oscurità, o a motivo dell'oscu- 
rità, e del buio, ch'era in tondo a questa bolgia. — i5. Per 
ch'io: Maestro ec: Per la qual cosa io dissi: Maestro, 
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procura di fare in qualche maniera, che attraverso ai rot- 
tami di questo ponte noi arriviamo all' altra parte della 
sponda circolare di questa bolgia , e scendiamo anche al 
pari del muro della spalletta dì essa; perocché, come poc' 
anzi di qui udii uua voce, e non Tintesi , cosi di qui vedo 
laggiù una contusa moltitudine di oggetti, ma non ne raf- 
figuro alcuno. — 16. Noi discendemmo l ponte ec. Que- 
sta terzina conferma il dettaglio l'atto nella Nota anteced. 
della scesa de'Poeti al pari della spalletta della settima 
bolgia. — 17. Al v. 82. terribile stipa di serpenti vuol 
dire si gran moltitudine di serpenti , che vi parevano sti- 
vati, e mettevano terrore. La voce mena qui'al v. 83. è 
sinonima di qualità. Di essa vedasi sopra la Nota 9. del 
C. xvi 1. Che la memoria ec. vuol dire, che il solo ricor- 
darmene anche presentemente mi fa rimescolare , e quasi 
mi guasta il sangue . Delle voci stipa e scipa vedasi so- 
pra la Nota 7. del C. vii. — 18. Più non si vanti Z,i- 
bia ec: Per questa particolarità di produr serpenti in gran 
copia , e di molto diversa specie, più non si decanti la Li- 
bia col suo arenoso suolo ; che se ec. Quesiti parte di as- 
sortimento di serpenti della Libia è presa dal lib. 9. della 
Farsalia di Lucano. Noi ne diremo le qualità secondo la 
dichiarazione fattane da Roberto Stefano nel Tes. della 
lingua Latina ai respettivi nomi . 11 Chelidra , come lo 
dimostra anche l'etimologia (i reca, è serpente anhbio: ha 
la particolarità di tramandar fumo per dove passa. L'ia- 
culo è un serpe volante, che ha la proprietà di scagliarsi 
con somma veemenza dagli alberi addosso agli uomini , o 
animali , che passano, e ferirgli. Anche questa proprietà è 
indicata in qualche maniera dal nome latino di questo ser- 
pente. La Farea è serpe terrestre : forma colla coda un 
solco per dovunque passa . 1 Ceneri serpi velenose, dice 
anche il Landino, che sono punteggiate di segni simili al 
granello del miglio, dette cosi perchè cencros in Greco si- 
gnifica miglio . L' Anfesibena dice il medesimo Roberto 
Stefano essere una serpe cieca , detta perciò in latino da 
Columella, e da altri, Cecilia. Or raccogliendo insieme il 
sentimento degli ultimi cinque versi di queste due terzine, 
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deve co»l intendersi: Che se la Libia produce Cheli dti i 
Iaculi ec. , coniar eoe io nè essa Libia , ne tutta V Etio- 
pia, nè t Egitto , mettendo insieme tutte le specie dei lo- 
ro serpenti , poterono mai far mostra di tanti , e sì pe- 
stiferi , ed infesti serpenti , quanti, e quanto pestiferi , 
ed infesti, ne contiene la settima bolgia dell' Inferno a 
punizione dei ladri . Essendo 1' Egitto situato in riva al 
mar Rosso, tutti i Commentatori intendono circoscritto 
1* Egitto nelle parole ciò che di sopra 7 mar Rosso èe. 
Non solo èe per è, ma anche mee e tee, per me e te, dis- 
sero gli antichi specialmente in poesia a fine di verso, 
finale , che il Pistoiesi nel Prospetto di Verbi Toscani 
attribuisce all' avversione che essi antichi avevano alle vo- 
ci tronche in fondo al verso , e per conseguenza anche ai 
versi tronchi. Varj individui di alcune di queste specie di 
serpi, che fino a'nostri di sono state credute in gran par- 
te favolose, da alcuni dotti Naturalisti sono state recate a 
Parigi dail Egitto,in occasione delle ultime spedizioni mi- 
litari della Francia in quel Regno,che sempre ha sommini- 
strati abbondanti oggetti ai Filosofi osservatori. — 19. Tra 
questa cruda ec: In mezzo a questa orribile e funestissima 
moltitudine di serpi si aggiravano ombre nude, e sempre 
agitate dallo spavento di esser da quelle assalite, senza 
speranza di trovare o un pertugio ove nascondersi, o chi 
desse loro la preziosa pietra elitropia, che ha virtù di ren- 
dere invisibile. Allude qui evidentemente il Poeta all'opi- 
nione favolosa, che con tanti altri popolari errori aveva 
corso allora tra '1 volgo, cioè che tal pietra avesse virtù 
di rendere invisibile chi addosso la porti . Vedasi nel 
Decamerone del Boccaccio la JS osella di Calandrino, 
— 20. Con serpi le man dietro ec: Le serpi tenevan le ma- 
Di legate di dietro a quei disgraziati , e per meglio tener- 
gliele ivi fisse ed immobili, le serpi medesime annodanti 
le ma ni, per le reni ficcandosi,traforavano col capo e colla 
coda il corpo di coloro, ed alla parte dinanzi col capo me- 
desimo, e colla coda facevan groppo, cioè nodo. — 2 1 . Al 
v. 97. cKera da nostra proda vuol dire ch'era da quel- 
la parte della ripa , o sponda interna della bolgia , ove 

ai 
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«ramo noi. Là dove 7 collo ec; cioè in quella parte tra '1 
collo, e le spalle , che dai latini dicesi occiput , e in ita- 
liano coppa , nuca , collottola . — 22. Nè O sì tosto 
mai ec: Nè tanto tempo si mette a scrivere uno, ovvero 
un 1 ( lettere le più facili a scriversi ),in quanto tempo co- 
stui prese fuoco , bruciore si consumò talmente in lui 
ogni umor vitale, che cascato in terra convenne che si ri- 
solvesse totalmente in cenere ; e stato che fu alquanto in 
terra così incenerito , la cenere da se stessa si ricompose 
in quella figura di corpo, che pi ima formava, ed in un 
momento tornò ad essere quel dannato ciò che era prima. 
Di butto, o botto vuol dire immantinente, subitamente, 
come dicemmo sopra alla Nota 28. del v. i3o. delC. xxn. 
— a3. Così per li gran savi ec. Per un Poeta son gran 
savj anche i Mitologi , e gl'istorici, e i Naturalisti di se- 
coli poco, o nulla, hlosoiici, che accreditarono la rancida 
favola della Fenice. Comunque sia, Dante ne prende e ri- 
stringe la descrizione col trasportarne all'italiano anche l'e- 
spressioni dal 1. xv. v. 392. esegg. delle Mejamorf. d'Ovi- 
dio. Al v. 106. l'espressione perii in vece di dai, è un'ele- 
gantissima sostituzione presa dai latini,»* praticata con buon 
successo da tutti i piò colti nostri Scrittori. Al v. med. si 
con/essa vuoi dir si asserisce, quasi intenda dire (con ve- 
racità sempre poetica ) fattene le più accurate ricerche 
han dovuto i dotti confessare che la Fenice ec. — 24* 
ba , nè biada ec. Con molta proprietà son chiamati qui 
lacrime i piccoli grani d incenso, e dell'amomo,altra pian- 
ta resinosa, ed odorifera, altro non essendo, conte ognun 
sa , tali grani che una concrezione di gocciole distillate o 
per incisione, o naturalmente,dalle respettive piante, sej>- 
pure non va interposta un'e dopo la parola incenso come 
ha il nostro Codice,cosi che per lacrime intender si deb- 
ba un distinto genere odorifero simile all'incenso comune, 
ma di odore assai più grato , e noto oggidì anche ai Dro- 
ghieri sotto il nome di gutta . Solo è da avvertirsi che il 
verbo pasce riferito al secondo verso dovrebbe prendersi 
in tal caso non più per attivo, come Io è riguardo al pri- 
mo verso, ma per neutro passivo, quasi dicesse pascesi ; 
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e lacrime col c e non col g dovrà scriversi come ha pari- 
mente il nostro Codice , e conforme riporta questo verso 
di Dante il Vocab, della Cr. E nardo , e mirra ec. La 
conclusion della storiella della Fenice , come la espone 
anche Ovidio al luogo citato , è che questo Nestore dei 
volatili , compiti che ha 5. secoli di vita , raccoglie qua e 
là varie schegge di ramoscelli secchi di mirra, nardo, ed 
altre piante odorifere e resinosf , e se ne fa nn nido sulla 
cima di qualche altissimo albero. Vivendo quest'ani ma le , 
secondo i biograH poeti , in climi caldissimi , quando ha 
passata la detta età,si colloca in detto nido, ai quale i vee- 
mentissimi raggi del Sole fanno prender fuoco, fuoco che 
abbruci a, anzi riduce in cenere, la Fenice destinata a morir 
così , e non altrimenti , e da quel cenere nasce,come dico- 
no,dopo qualche tempo un verme che riproduce una nuo- 
va piccola Fenice nata parimente ad emulare col lungo 
suo vivere le non favolose età dei Patriarchi antediluvia- 
ni. Il nido ai pargoletti dei volatili fa l'effetto , che fanno 
le fasce ai pargoletti della specie umana: serve loro co- 
me di veste. Opportunamente dunque Dante, e con gra- 
ziosa poetica bizzarria, chiama ultime fasce il nido mor- 
tuario di questo moribondo rimbambito volatile. — a5. E 
quale è quei , che ec: Qual diviene colui , che improvvi- 
samente , e senza neppur saper come, cade a terra, il che 
addiviene da un ritardato corso degli spiriti vitali , o per 
invasion del Demonio negli ossessi, o per naturale inca- 
glio di essi spiriti negli epilettici , o altri simili cagionosi, 
quàle dunque diviene un di costoro quando si alza alquan- 
to riavuto dal suo deliquio , che si guarda tutto intorno 
totalmente sbalordito dalla grande oppressione, che ha 
sofferta, e guarda, e sospira; tale era quel dannato ri- 
nato anch'esso, come la Fenice, dal suo cenere, levato 
che si fu in piedi dopo il suo rinascimento. Como per co- 
me è stato usato dagli antichi anche fuor di rima . Par 
manifestamente derivato dal quomodo dei latini. Oppi» 
lozione per intasamento, o incaglio, è termine prove- 
niente dal latino dei bassi tempi. Angoscia non si può 
spiegar meglio che per oppressione dal latino ungo che 
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vuol dire opprimere sino al soffogare. O giustizia di 
Dio ec. La costruzione dee farsi così: O quanto è severa 
la giustìzia di Dio, che per vendicar le offese a lui fat- 
te vibra tali colpi! il termine giustizia è preso qui come 
per un attributo personalizzato, e però è senza artico- 
lo . Crosciare è propriamente il cadere d' improvvisa , e 
dirotta pioggia . Qui è attivo per scagliare , vibrare . 
— 26. Per tv/ Vi rispose: per la qua 1 cosa egli rispose . Al 
v. ia3. in questa gola /era, vuol dire in questa stretta , 
edorribil fossa, cioè bolgia. Uno dei signihcati della vo- 
ce mulo fino ab antico è bastardo . Dice dunque il Lan- 
dino, che il qui nominato Vanni Fucci fu bastardo di 
certo ni esser Fuccio de' Lazze ri nobile Pistoiese . Quan- 
to dunque a Vanni Fucci , questo dir di se stesso che fu 
bestia , e che gli piacque la vita bestiale , oltreché allu- 
de forse alla sua qualità di bastardo, può essere anche 
che alluda all'aver egli avuto il soprannome di bestia per 
l'indomita sua ostinazione nel male oprare. Ma se non fu 
bestia di nome , lo fu certamente di fatti ; imperocché , 
dopo aver rubati i preziosi arredi della Sagrestia del Duo- 
mo di Pistoja , eli occultò in casa di un suo amico per 
nome Vanni della Nona ; quindi avendo avuto maniera 
di parlare ad alcuno, che per mero sospetto di tal furto 
era detenuto, e in pericolo di esser condannato, gl'insi- 
t) Lio che facesse dal Podestà cercare in casa di Vanni del- 
la Nona, al quale trovatosi il corpo del delitto , fu questi 
per tal significantissimo indizio impiccato . Cosi il Lan- 
dino, ecf altri antichi Espositori di Dante. Al v. 126. è 
tana per luogo natio o di domicilio, ed è qui mani festa- 
mente per continuare la relazione metaforica di mulo, e 
bestia. — 27. Et io al duca: Dilli ec* Da questa terzina 
•i deduce , che questo Vanni Fucci era ben noto a Dan- 
te , e noto per uomo sanguinario, e rissoso , ma per que- 
ste colpe avrebbe dovuto essere sopra nel primo girone 
del sèttimo cerchio tra' violenti , e però Dante si maravi- 
gliava come fosse qui , non essendo a lui noto il predetto 
furto di Vanni , onde dice a Virgilio , che lo avverta a 
con mucciare, cioè a non burlare,ed eludere la curiosità 
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dei Poeti circa al preciso delitto che lo aveva condotto in 
questa bolgia tra' ladri . Il verbo mucciare trovasi molto 
adoperato dagli antichi per burlare, schifare, fuggire. 
Così il Vocab. della Cr. Corruccio vuol dir qui ira , co- 
me corrucciati , adirarsi. Una ulterior prova che Dan-r 
te non fosse bene informato del furto di questo Vanni ne 
ha data il dotto attuai Professore di lettere Greche nelT 
Università di Pisa, Si^;. Sebastiano Ciampi Pistoiese, ripor- 
tando il detto fatto assai variato per sicuri documenti, nel- 
la f ita da lui ultimamente pubblicata di m. Ciao da Pi- 
stoia. — 28. Poi disse: Più mi duol ec. Dice Vanni, che gli 
dispiace più di esser trovato da Dante tra i ladri, di quello 
che gli dispiacesse di abbandonar la vita auando mori ; e 
dice ciò pel rossore di essere scoperto ladro sacrilego , e 
molto più perchè era persuaso che Dante si compiacesse 
di tal di lui gastigo, perchè Vanni (secondo che riferisco- 
no i Commentatori ) era stato della parte Nera contraria 
alla Bianca, della quale era Dante,, quando compose 
questo Poema. — 29. Ma perchè di tal vista ec: Ma af- 
finchè tu , se mai escirai di questi oscuri luoghi, non te ne 
vada esultante e lieto di aver veduto me in questa punizio- 
ne, abbiti, e reca all'altro mondo questo, che io ti do, 
disaggradevole annunzio. — 3o. Pistoia in pria ec. Le 
Fazioni de'Bianchi,e de' Neri ,ebbero origine in Pistoia per 
disgusto accaduto tra'due rami della famiglia Cancellieri, 
che per distinzione erano appellati uno de' Cancellieri 
Bianchi, e l'altro de* Cancellieri Neri. Così abbiamo dal 
aui più volte citato libro Memorie per la vita di Dante, 
10. Di Pistoia queste Fazioni si trasfusero in Firenze, 
e si con fu «ero quindi coi Guelfi, e Ghibellini, divenendo 
i Guelfi Neri , e i Ghibellini Bianchi. Predice adunque 
Vanni che il primo avvenimento di questi partiti sarà in 
Pistoia contrario a' Neri , e che essa Città si dimagrerà 
di Neri , cioè perderà i suoi cittadini di parte Nera . Di 
fatto nel i3oi., un anno dopo a quello, in cui finge Dan- 
te di aver fatto questo suo poetico viaggio , i Bianchi di 
Pistoia coll'aiuto de' Bianchi di Firenze cacciarono di Pi- 
stoia i Neri. Ciò vien confermato da Gio. Villani Cron. 
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I. Vili. cap. 44. — 3 1. Poi Firenze rinnuova ec.Ad intel- 
ligenza di quanto cootiensi da questo verso fino alla fine 
del ( ,;mto è da notarsi quanto dice il Villani stesso nel 
luogo citato circa la successiva preponderanza de' Neri 
tanto in Firenze, che in Pistoia, dopo i fatti favorevoli ai 
Bianchi accennati nella Nota antecedente. Nel 1 5o 1 ., an- 
no immediatamente posteriore a quello , nel quale finge 
Dante questo suo misterioso viaggio, il Marchese Marcello 
Malaspina esperto capitano di quei tempi con buon nu- 
mero di soldatesche valorose , ed agguerrite, si mosse di 
Val di Magra per porsi alla testa dei Neri già esuli di Pi- 
stoia. Fu incontrato ed attaccato dai Bianchi in luogo det- 
to Campo Piceno vicino a Fucecchio io Toscana , e die- 
de loro una memorabil rotta , che si trasse dietro poco 
dopo il ritorno dei Neri in Firenze , la mutazione di Ma- 
gistrati , e di governo in essa Città , ed infine il perpetuo 
bando oVBianchi, tra' quali fu compreso Dante istesso. 
11 tutto è qui esposto in allegoria. Marte il Dio della guer- 
ra ( per cui si può acconciamente qui intendere lo spirito 
di discordia, e di furore delle matte fazioni di que'tempi) 
solleva un vapore di vai di Maqra . Questo vapore è il 
predetto Marchese Marcello de Malaspini,nobiiissima fa- 
miglia posseditrice fino a'nostri tempi di rispettabili feudi 
in Lunigiana, ed in altri luoghi non molto lungi dal fiu- 
me Magra. I torbidi nuvoli sono le truppe del detrolvJar- 
chese formate del suo vapore cioè dalla sua potenza belli- 
gera : è combattuto con attacco impetuoso e fiero sopra 
campo Piceno ; ma egli più potente immediatamente dis- 
sipa le forze de' Bianchi che son nebbia , -così che ogni 
Bianco ne riman danneggiato, e colpito. E detto tho per- 
chè ec. Lo stizzoso Vanni rafferma il motivo di questa sua 
feral predizione essere per amareggiare a Dante il piace- 
re che ha di vederlo qui punito, come è detto sopra al 
v. 140. e segg. 
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nota i. /Jlfine delle sue ec. Dopo avere il ladro Van- 
ni bucci stogata l'ira sua contro Dante, passa a sfogarsi 
contro Dio. Al v. a. la voce fiche esprime un atto scon- 
cio, che si fa eoo le mani mettendo il dito grosso tra l'indice, 
e il medio. Bened. Varchi nell' Ercol. c. 100. Togli ec: 
Prendile, che intendo farle a te, bestemmia, più stolida 
che da dannato. Squadrare qui vale squadernare* e qua- 
si spinger su gli occhi , indirizzare , dedicare . Da indi 
in qua ec: D'allora in poi cominciai a voler bene alle ser- 
pi. Al v. 6. lo non i/o , che più diche vuol dire: non vo- 
glio che costui parli più . Diche in vece di dica è solita 
ipallage per la rima. Al v. 7. e seg: e rilegollo ribaden- 
do ec, vuol dire dopo esserseli avvoltata alle braccia ri- 
volte dietro alle spalle, lo legò anche d' avanti colla coda 
e coi capo, forando, e attraversando le reni, e dall'oppo- 
sta patte capo e coda aggruppando e stringendo in modo, 
che non poteva con esse braccia dare un crollo. Ribadirsi 
propriamente dicesi del chiodo, quando dalla parte oppo- 
sta della traforata tavola si ritorce nella punta , si ricon- 
ficca , e si ribatte . — a. Ah Pistoia ec: Ah Pistoia , Pi- 
stoia, che non risolvi di abbruciarti, e ridurti in cenere 
da te stessa , cosi che tu più non esista , giacché nel male 
oprare superi i tuoi antenati, o progenitori. Stanziare, 
secondo il senso che ha qui, è termine curiale de'supremi 
magistrati anche ne' tempi più moderni, e significa stabi- 
lire, decretare* ordinare» E'celebre nell'Istoria fa sconfit- 
ta che ebbe circa 60. anni prima dell' Era volgare sulle 
montagne di Pistoia il famoso ribelle della Repubblica 
Romana Lucio Catilina . Questa è narrati da Sallustio 
nel suo lib. de Bello Catilin: evvi ancora tradizione che 
i di lui scostumati compagni, giovani tutti della primaria 
nobiltà di Roma , dopo la di lui rotta, e morte si rifugias- 
sero nelle vicinanze di Pistoia, ove par che dipoi si stabi- 
lissero. Non sapendosi dunque a quali altri antenati de* 
Pistoiesi possa qui alluder Dante con quelle parole lo seme 
tuo, è opinione del Landino, e di varj altri antichi Com- 
mentatori, che di questi scapestrati giovani abbia inteso 
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Dante qui di parlare , i quali se non furono , almeno 
furon creduti da Dante antenati, e progenitori di molti 
de'Pistoiesi de' mioì tempi . La spiegazione che abbiamo 
data dì questo passo è anche confermata dall'autorità dell' 
antichissimo postillatore del Codice di Dante di Monte- 
cassino illustrato dal P. di Costanzo. 11 vocabolo poi seme 
per a ti tettati lo ha Dante anche sopra al v. 104* delC. 111. 
— 3. Per tutti 1 cerchi ec: Nel passare, che io ho fatto, 
dice Dante, per tutti i Cerchi, anche i più tenebrosi, dell' 
Inferno io non ho incontrato altrove uno spirito tanto al- 
tero, ed orgoglioso contro la Divinità, quanto auesto 
Vanni, e neppur quel Capaneo bestemmiator de' Numi , 
che cadde giù dalle mura di Tebe. Al v. 14* in Dio vuol 
dire contro di Dio, latinismo non raro in questo Poema , 
come sopra al v. 40. e seg. del C. xi. Di Capaneo vedasi 
sopra la Nota 14- del C. xiv. Il v. 16. Ei si fuggì ec. vuol 
dire: Quel Vanni adunque, che stretto nella gola dalla 
serpe non potè più profferir parola , se ne fuggì . Verbo 
per parola benché mero latinismo trovasi non pertanto 
adoprato in questo senso da molti altri buoni Scrittori in 
verso , e in prosa. V. il Vocab. della Cr. — 4. Et io vi- 
di ec. Era costui , come in seguito avvisa Dante stesso, il 
famoso Caco, il quale, secondo la Mitologia, sul monte 
Aventino, che tu poi uno de' sette Colli di Roma; dopo 
molti altri ladronecci, ed assassinamenti, rubò quattro 
tori , ed altrettante vacche del bellissimo armento , che 
aveva Ercole tolto a Gerione re di Spagna , e per Italia 
passando aveva sul detto colle Aventino fermato a pasco- 
lare, ed acciò dulie pedate non si accorgesse Ercole per 
dove le trafugate bestie passate fossero, fecele l'astuto Ca- 
co camminare verso una sua spelonca, a rovescio, cioè 
per la coda , strascinandole , ma scopertosi nondimeno 
pel muggire delle medesime il furto, fu il rapace Caco 
da Ercole ammazzato. L'aver Virgilio ai vv. 194. e 267. 
del I. vi 1 1. ÒAV Eneide dato a questo mostruoso gigante 
l'epiteto di mezz'uomo , e mezzo bestia, diede fórse mo- 
tivo a Dante di farne qui un Centauro, il quale come la- 
dro pone qui tra i rei d'insigni furti. Ovè 9 osfè ec: Dov' 
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è, dov'è, diceva il Centauro Caco correndo dietro al Puc- 
ci , dov'è l'indomito , l'ostinato bestemmiatore? — 5. Per 
maremma al v. 19. intende il Vellutello i luoghi maritti- 
mi e meridionali della Toscana, ed in certo modo di tutta 
Italia, tratto di paese molto caldo, ove però è copia gran- 
dissima di bisce, o sia serpi. Per groppa è da intendersi 
qui tutta la schiena ferina di questo Centauro . lnfino 
ove ec., cioè infino a quella parte del corpo, ove ne' Cen- 
tauri comincia il nostro umano sembiante , che è dalle 
spalle insù . Di labbia in significato di faccia , aspetto , 
sembiante cedati sopra la Nota 3. del C. v 1 1. — 6. Che 
cosa sia nel corpo umano la coppa lo ha definito Dante 
stesso sopra col v. 99. del Canto antecedente: l a dove 7 
Collo alle spalle 5' annoda . E quello affuoca ec. Dante 
lavorando sull'imagine di Virgilio al I. cit., oltre all'aver 
fatto di Caco un Centauro, immagina qui di più ch'egli 
porti attaccato alla collottola un alato drago che esali 
quel fuoco, che Virgilio dice uscir dalla bocca di esso , 
ma fuoco tale, secondo Dante, che abbrucia, arde, 
incendia chiunque cammin facendo s'imbatte in esso. 
— 7. Che sotto il sasso ec. Anche questa immagine è di 
Virgilio nel 1. cit. La caverna di Caco era scavata in un 
masso del monte Aventino. Quivi dice Dante per bocca 
di Virgilio ch'egli faceva spesso un Iago di sangue, scan- 
nandovi cioè le prede fatte ne'suoi assassinamenti di bovi, 
capre , pecore ec. — 8. Non va co 1 suoi /ratei ec. Vuol 
dir qui Virgilio che Caco , benché Centauro , non batte 
la carriera degli altri Centauri condannati nel Cerchio 7. 
come violenti , ma perchè egli non violento , ma fraudo- 
lento fu , perciò è punito qui tra' ladri fraudolenti. La 
massima poi tra le sue frandolenze,che lo condusse a mie- 
«to eterno supplizio , fu il rubar eh' ei fece con studiata 
malizia parte del bellissimo armento di Ercole . Questo 
furto, prosiegue a dir Virgilio , fu V ultimo tracollo di 
Caco . Allora ebbero fine le perverse di lui operazioni 
sotto la clava ec. Fratelli del Centauro Caco chiama Vir- 
gilio i Centauri del 7. Cerchio , perchè tutti , secondo la 
Mitologia, discendenti da Issione Re dei Lapiti , e da una 
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nube come dicemmo sopra alla Nota 12. del C. xi I..A1 
v. 3o. l'espressione a vicino vuol dire in vicinanza. Ve- 
dasi il focab. della Cr. Al v. 3i. biece per bieche è sin- 
cope in grazia della rima, e metafora per storte ,mal igne , 
perverse. Al v. 32. e seg. cento, e diece »on numeri de- 
terminati per indeterminati. — 9. Mentre che s) ec, Nel 
tempo che Virgilio così ragionava circa Caco , dice Dan- 
te che questo Centauro corse più oltre ( dietro a Vanni 
Fucci) , ed intanto, senza che nè egli , nè Virgilio , se 
n'accorgessero , in tondo alla bolgia , a portata di quella 
parte di ripa, ove erano i Poeti , capitarono tre dannati, 
i quali poi in seguito si rileva , che erano tre Fiorentini . 
Di questa venuta se n' accorsero solamente i Poeti, quan- 
do coloro domandaron loro ad alta voce chi fossero. Al- 
lora fu tìnito il racconto che Virgilio faceva a Dante cir- 
ca Caco | e dopo di ciò i Poeti rivolsero tutta la loro at- 
tenzione a quei tre spiriti. Dell'avverbio pure , qui al v. 
39. per solamente , ved. la Nota 12. del C. xi. di questa 
Cantica. — 10. lo non gli conoscea ec. Di questi tre dan- 
nati Fiorentini , e di altri due parimente Fiorentini , che 
poi nomioa , si mostra Dante molto beo conoscente tao- 
to alla fine di questo C. che al principio del seg. Qui dun- 
que vuol dire che non gli riconosceva torse per la figura 
del loro sembiante alterata dai tormenti dell Inferno; ma 
e* seguette ec. , cioè accadde , come suole accadere per 
qualche occorrenza , che uno ebbe bisogno di nominar 
1 altro. — ri. Cianfa dove ec. Tra i supplizj di questa 
settima bolgia per i ladri qui puniti vi è quello non solo di 
esser morsi e trafitti da'serpenti , ma ancora di esser talo- 
ra trasformati per varie guise in serpenti. Questi tre dan- 
nati dunque capitati qui in vicinanza de Poeti si rileva da 
questa interrogazione che avevan poc'anzi in lor compa- 
gnia il qui nominato Cianfa, e che senza accorgersene 
avendolo perduto di vista per una delle dette trasforma- 
zioni , si dimandarono perciò tra loro ove foss'egli rima- 
sto. Fu questo Cianfa , secondo il Vellutello, della cospi- 
cua famiglia de' Donati . Cinque in somma deducesi dal 
principio del C. seg. che eiano i molto nobili Fiorentini 
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trovati da Dante , e conosciuti in seguito per tali, in que- 
sta bolgia, cioè quattro espressamente nominati , ed uno 
soltanto indicato nel decorso di questo C. : i tre veduti, in 

Srincipio non trasformati erano Angiolo Brunelleschi , 
uoso degli Abati , e Puccio Sciancati, e i due che eran 
già trasformati , ( quando furon veduti i tre primi da i 
Poeti ) , erano il detto Cianfa de* Donati, e Francesco 
Guercio Cavalcanti non nominato , ma soltanto indicato 
al v. ult. del C. e di questi cinque il solo Sciancati non su- 
bì trasformazione veruna. — 12. Perch'io, acciocché ec. 
Dante , come ha detto poc'anzi , non conosceva i predet- 
ti tre dannati ; ma si avvidde che dai loro stessi discorsi 
era facile a rilevarne i nomi;perciò si pose attento ad ascol- 
tarli , ed affinchè stesse attento .anche Virgilio , gii fece 
cenno di silenzio , quei cenno cioè, che suol farsi col dito 
ìndice accostato perpendicolarmente attraverso all'aper- 
tura della bocca. — 1 5. Se c u se or, Lettore ec: Se tu ora, 
o Lettore, hai difficoltà di credere la strana metamorfo- 
si , che io son per dire, non è da maravigliarne, giacché 
io stesso che la vidi, appena la credo, e l'accordo per ve- 
ra a me stesso. — 14. Coni io teiiea ec: Mentre io guar- 
dava con molta attenzione i tre spiriti anzidetti non ancor 
trasformati, ecco che un serpente di sei piedi si lancia di 
faccia addosso ad uno di essi , e tutto lo cinge . Questo 
serpente di sei piedi, come dipoi vedremo, era Cianfa de* 
Donati, e quegli, addosso al quale ei si lanciò, era An- 
gelo Brunelleschi, come parimente vedremo. — i5. Gli 
ti i retani ec: I piè di dietro gli distese sulle cosce di Ange- * 
lo , e gl'inseri la coda tra ambedue le dette cosce,e poi al- 
zò, e di nuovo stese all' insù, la coda stessa per la lunghez- 
za delle di lui reni. — 16. Poi s appiccar come ec: Quin- 
di le loro membra si compenetrarono , come se fossero 
state di cera calda , e si fece un tal misto del lor colore , 
che più non si vedeva nè il vero colore del serpente , nè il 
vero dell' uomo . Del verbo appiccare per penetrare v. il 
Vocab, della Cr. al §. 3. di questo vocabolo. — 17. Co- 
me procede innanzi ec: Come dalla parte già accésa di 
vn lucignolo prima della fiamma si avanza su per U 
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parti non ancora accese un color di bruciaticcio , che 
non è ancora ben nero f ma è un bianco smorto, così era 
il colore delle membra ec. — 18. Gli altri duo ec. Gli 
altri due, cioè Buosg degli Abati, e Puccio Sciancati, stu- 
piti miravano questa strana trasformazione di Angiolo 
Brunelleschi, e ciascuno di èssi gridava: Ohimè! Angiolo, 
come tu rimani trasfigurato! Stando poi al testo degli Ac- 
cademici, ed alla più comune lezione,converrebbe suppor- 
re che il prenome del Brunelleschi tosse Agnello, e non 
Angiolo , o Agnolo; ma come il nome di Agnello non 
è stato mai molto in uso in Toscana, e singolarmente 
della famiglia Brunelleschi il prenome Angiolo, o Agno- 
lo, è stato sempre gentilizio, perciò mossi noi di più dall' 
autorità del nostro Codice, che ha Agnol, e non Agnel, 
per Angiolo lo abbiamo sempre cosi enunciato nella spie- 
gazione di questo C. E' ben vero che per la giustezza del 
verso bisogna far lunga, o sia accentuatala seconda silla- 
ba di Agnol, come la comune lezione la suppone in Agnel: 
ma ciò non può parer più strano specialmente in poesia , 
e a'tempi di Dante, di quello che sia Ettorre , Nestove , 
Annibali e, Asdruballe per Ettore, Nestore, Anniba- 
le, Asdrubale. Non è però da negarsi che l'antichissimo 
ed autorevole Postillatore del Codice di Montecassino 
illustrato dal P. di Costanzo sopra la voce Agnel pone 
chiaramente Agnellus de Brunelleschis de Florentia , 
onde noi incliniamo a credere che la voce Agnello sia una 
delie varie inflessioni del nome Angiolo. — 19. Fersi le 
braccia ec. Al v. jZ. per liste intende Dante quei come 
sol r hi , che si vedono nelle braccia umane tra le prominenze 
dei diversi muscoli . Oltre dunque a questi -solchi , nelT 
uno e nell'altro braccio di Agnolo se ne vedeva un altro 
per la compenetrazione fattasi in ciaschedun braccio di 
una delle gambe anteriori del serpente di sei piedi Cian- 
fa; perciò dice Dante che le due braccia di Agnolo di- 
vennero di quattro liste. Casso per cassa del petto V ha 
usato Dante anche sopra al v. 12. del C. xx., e al v. iaa. 
del C. xi 1. v. la Nota 26. del C. xi t. Al v. 76. primaio, 
vai primiero forse dal primarius delatini. Al v. med. casso 
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è aggettivo per cassato, cioè scancellato, distrutto, abo- 
lito. Due e nessun ec. La sembianza di Agnolo perversa, 
cioè pervertita , o sia trasformata e con/usa , si assomi- 
gliava un poco all' uomo , e un poco al serpente , e non 
esprimeva bene nè l'uno, nè l'altro; e tal seri già ec.,cioè 
e con tal sembiante camminava a passo lento. — - 20. Co- 
me il ramarro ec. Finita al v. anteced. la trasformazio- 
ne di Angelo Brunelleschi in un mostro composto delle 
membra sue umane, e delle serpentine di Cianfa Donati 
intimamente seco compenetrate , e quasi immedesimate , 
eccone un'altra non men bizzarra, e fantastica, che occu- 
pa tutto il resto di questo C. Francesco Guercio Caval- 
canti già divenuto serpente, nel tempo che sudatamente 
ripiglia l'umana sua figura , coli' istessa gradazione la di- 
venir serpente Buoso degli Abati . Dà principio Dante a 
questa seconda descrizione colla similitudine ai un ramar- 
ro così In quella guisa che un ramarro sotto la sferza 
del più cocente sole nei giorni canicolari attraversando 
la strada per passare da una siepe all'altra, se mai ve- 
de gente lì presso , per un certo istinto di naturai paura 
sì rapidamente corre che pare un fulmine , cojl nel cor- 
rere alla volta delta pancia dei due ladri non ancor 
trasformati pareva un fulmine un certo serpentello che 
mostratasi acceso di furibonda ira , ed era di quel co- 
lor livido e nero , del quale sono i granelli di pepe. Dal 
detto di sopra risulta che i due qui accennati erano Buo- 
so degli Abati, e Puccio Sciancato, ed il serpentello Fran- 
cesco Guercio Cavalcanti. La etimologia di sferza, o fer- 
za , detta qui fersa per comodo della rima , vedasi sopra 
alla Nota 8. del C. xvi 1 1. Epa termine poetico per pan- 
cia usasi elegantemente anche oggidì. L'epiteto acceso lo 
«piega per incollerito anche il rocab. della Cr. Avvertasi 
per altro che l'aggiunto sciancato a Puccio fu probabil- 
mente un soprannome , giacché il di lui casato tu deGa- 
Ugarj, come espressamente nota l'antico Postillatore del 
Codice di Montecassino illustrato dal P. di Costanzo, 
che alle parole Puccio Sciancato nota sopra de Ga- 
ligariis de FI uremia . — 21. E quella parte , donde ec. 
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Dice qui Dante , che il detto serpentello avventatosi alla 
pancia di uno di que'due lo trafisse nel bellico. Il trafitto, 
come si rileva dal v. 140. e seg. di questo C, fu Buoso de- 
gli Abati. — aa. Al v. 89. co pie fermati vuol dire dritto in 
piedi senza moversi. Pur corri e ec. cioè come appunto se ec. 
Fgli il serpente, e ec: Egli, cioè Buoso trafitto, guardava 
il serpente , ed il serpente guardava Buoso. Fummavan, 
forte , cioè tramandavano copioso fumo. Dal v. 101. e 
seg. poco sotto si comprende che V uomo , e '1 serpente , 
per mezzo di quel fumo esalassero, l'uomo dalla ferita, e 
il serpente dalla bocca, e si cambiassero 1* un coll'altro le 
proprie forme sostanziali , quelle cioè , che , secondo gli 
Scolastici di quel tempo, determinano la materia ad esser 
questo, o quell'altro corpo : e 7 fummo s f incontrava . 
-- 23. Taccia Lucano ornai ec. Racconta Lucano al 
K ix della Farsa Ha dal v. 766. in poi come , passando 
Catone per la Libia arenosa col suo esercito , uno de' di 
lui soldati. per nome SabelLo fu punto da un serpe chia- 
mato seps in una gamba , ed avendogli tal puntura tutta 
la pelle e carne lacerata, in poco spazio di tempo tutto si 
disfece liquefacendoli come cera arsa, e che un altro ser- 
pe chiamato praester punse un altro soldato detto iVVis- 
sidio, ed in guisa gli fece gonfiare il corpo , che gli scop- 
piò la corazza , nè gli si trovava più membro, o giuntura 
alcuna , tanto era enfiato: là dove tocca, cioè laddove di 
passaggio narra del misero ec. E attenda a udir ec: E 
per convincersi che le sue trasformazioni sono meno mi- 
rabili di quelle che ora io qui riporto, sia attento ad udire 
ciò che ora da me si pubblica. — 24* Taccia di Cadmo ec. 
Le due qui accennate trasformazioni le descrive Ovidio , 
la prima al I. 3., e la seconda al I. 5. delle Metamorfosi. 
Che duo nature mai ec. Egli, cioè Ovidio, non può nel- 
le metamorfosi contrastare il vanto a me ; perocché egli 
non immaginò mai in due nature la trasmutazione di una 
nell' altra vicendevolmente , e gradatamente , così che la 
forma di un serpente fosse pronta ad abbandonare la pro- 
pria materia, e ad unirsi alla materia di un corpo umano, 
e la forma dell' unum corpo fosse vicendevolmente pronta 
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a distaccarsi dalla propria materia, ed unirsi alla materia 
del serpente. — a5. Insieme si risposero ec: Nel trasfor- 
marsi vennero via via a corrispondersi insieme con tal 
metodo, che, mentre il serpente fendea la sua coda , e la 
rendeva forcuta per formarne le gambe , nell' istessissimo 
tempo l'uomo ferito riunì insieme i suoi piedi per formar- 
ne la punta della coda. Al v. io5. orme , cioè pedate, è 
detto metonimicamente per piedi . Le gambe colle co- 
sce ec: Le eambe con le cosce dell'uomo tra loro stesse si 
unirono talmente, che in poco tempo non si vedeva 
più segno alcuno di quelle giunture, che prima vi erano, 
e cosi di gambe, cosce, e piedi, potè formarsi una sola co- 
da tutta uniforme senza gmntu re, nè nodi. — 26. Togliea 
la coda/essa ec. Parla ora del serpente : La coda del ser- 
pente slessa, per farne piedi , gambe, cosce, prendeva 
quella figura, che si perdeva nell'uomo, e la pelle del ser- 
pe. si faceva morbida, e liscia , e quella dell'uomo dura e 
scabrosa. — 27. 7' vidi entrar le braccia ec: lo vidi nell' 
uomo ritirarsi le braccia per V ascelle , cioè in quella ca- 
vità, che è sotto le braccia, e i due piedi d'avanti del ser- 
pente, cb'eran corti, tanto allungarsi, quanto si accorcia- 
va n le braccia . — 28. Poscia li pie dirietro ec: Dipoi i 

f)iè di dietro nel serpente diventarono quel membro , che 
'uomo per verecondia cela, e il misero Buoso del suo ne 
a vea fatti due lunghi per formarsene le deretane serpenti- 
ne gambe . — 20,. Mentre che 7 fummo ec. Immagina ora 
il Poeta, che si distenda l'anzidetto fumo, e ricuopra am- 
bedue per dar loro il vario respettivo colore della carna- 
gione, e togliere il pelo all' uomo, che convertivasi in ser- 
pente, e produrre il pelo nel serpente, che diveniva nonio, 
e diceche, nel mentre che ciò facevasi, il serpente coll'ac- 
quistata umana forma si alzò, e l'uomo divenuto serpente 
cadde giuso, cioè sì stese per terra. Dice finalmente che 
/' empie lucerne , cioè gli occhi di questi dannati tanto nei 
nuovo uomo, che nel nuovo serpente, non cangiaron sito, 
sebbene nell'uomo debbano esser collocati di faccia, e nel 
serpente da parte, perocché a ciò si provvide col cangia- 
mento,, che rimaneva ancora da farsi, del volto di ambe- 
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due nelle parti poste sotto degli occhi, il qual cangiamento 
nella terzina seguente subito descrive. — 3o. Quel, ch'era 
dritto ec: Quegli, che di serpente era divenuto uomo (fuor 
che nella testa), essendo dritto in piedi, ritirò il muso ver- 
so le tempie, per accorciarlo, ed appianarlo alla figura di 
volto umano, di serpentino lungo, ed aguzzo, che era, e 
della sovrabbondante carne, die si ridusse versole tempie, 
usci la prominenza degli orecchi dalle gote, che prima era- 
no scempie, o %\a,mancanti ,cioè senza l'escrescenza degli 
orecchiane i serpenti non hanno,essendo i loro orecchi puri 
forami. Di quella poi superflua carne, che non fu distesa 
in dietro verso gli orecch j e tempie,e che rimase nel mez- 
zo della faccia, ne fu fatto il naso, ed ingrossate le labbra 
quanto era.necessario. — 3i. Quel, che giaceva ec. L'uo- 
mo poi divenuto serpente (fuorché nella testa), essendo 
steso per terra , a l'urinare ornai il serpentino muso, pro- 
lungò per innanzi la sua faccia, e ritirò l'escrescenza este- 
riore degli orecchi dentro alla testa , come talora fa delle 
tue corna la lumaca, e la lingua, che prima aveva tutta 
unita , e di un sol pezzo, e adatta a bene articolar parole, 
la fendè in due parti , e la forcuta nel serpente divenuto 
uomo si riunì , e divenne d'un sol pezzo, e terminate am- 
be le trasformazioni , il fumo restò. — 3a. L'anima, eh* 
era ec. L'ombra , ch'era divenuta serpente , cominciò a 
correre sibilando per la bolgia , e l'altro che di serpente 
era divenuto, o per dir meglio ridivenuto, uomo, corse 
dietro al novello serpente parlando e sputando per eserci- 
tare la riacquistata sua proprietà. Zufolo, o sufolo,è una 
specie di flauto contadinesco , e pastorale , al quale, spe- 
cialmente quando è piccolo, molto si assomiglia il fischio, 
o sibilo del serpente. Valle , e vallone per bolgia V ab- 
biamo più volte trovato sopra dal 18. C. in poi. A lui è 
dativo mascolino,benchè si riferisca ad anima e fiera, vo- 
caboli femminini. ■— 35. Poscia gli volse ec. 11 serpe ri- 
divenuto uomo era , come abbiam detto sopra alla No- 
ta 2u. , Francesco Guercio Cavalcanti, ed era quel serpen- 
tello nero livido, e pien di collera, descritto sopra alla pre- 
detta Nota, che ha poi trasfusa tutta la sua forma serpen- 
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tina a Buoso degli Abati. Costui dunque ridivenuto uomo, 
voltando le novelle spalle, cioè le spalle di nuovo riac- 
quistateci da lui trasformato Buoso, dice qui a Puccio 
Sciancato, che solo dei tre non subì trasformazione veru- 
na: lo voglio che Buoso ec. Così questi ladri si tormen- 
tavano tra loro stessi , forse in pena dell'unirsi talora nei 
mondo a rubare. — 34. Cosi vicf io la settima ec: Cosi 
vi, 'l'io trasformarsi, e ritrasformarsi , la mala genia e fec- 
cia d' uomini posta in fondo alla settima bolgia , e se mai 
nel descriver tali trasformazioni la mia lingua ha qui ra- 
dunate molte immagini vaghe certamente e piacevoli, ma 
forse troppe e ridondanti , spero che me ne scuserà pres- 
so i leggitori la novità del pensiero. Con un recente dotto 
Commentatore abbiamo stimato bene di spiegare zavor- 
rale vuol dir massa di ghiaie e sassi nelle navi , per 
vile e spregevol gente, quali sono tutti i dannati, che so- 
no in certo modo la zavorra dell'altro mondo. Cosi pure 
abbiamo creduto bene di allontanarci dalla comune degl' 
Jnterpetri nello spiegare quelle parole di questa terzina 
se fior la lingua abborra . Borra chiamansi in Toscana 
certi rimasugli avanzati nel preparar le lane per impan- 
nare, o nel tosare i panni stessi, e per metafora il Fo- 
cab. stesso della Cr. spiega questo termine per superflui- 
la , specialmente di parole nello scrivere, o parlare. Ab- 
borrare si spiega per riempir cuscini, selle, basti di detti 
rosomi di lana, e. lo stesso Focabolarioyer metafora ha ri- 
empir di superfluità . Or, vedendosi chiaramente che qui 
Dante si scusa di essersi trattenuto un poco troppo a descri- 
vere le trasformazioni della settima bolgia esponendone mi- 
nutamente tutte le particolarità, sebbene si lusinghi di aver 
dato piacere ai leggitori con immagini nuove, e da altri 
non prima pensate, e con stil vago e fiorito, in questo 
punto di vista abbia m però prese le dette parole, senza 
arpicare a dedurre abborra dal verbo aberrare ed a spie- 
gare il vocabolo fior intendendolo per un tantino , quasi 
che Dante voglia qui dire, se la mia lingua ha qui aber- 
rato, o traviato un tantino, nelle quali interpetrasioni 
è troppo manifesta la stiracchiatura, e lo sforzo. — 35. Al 
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v. 145. avvegnaché vuol dire sebbene. Questo è il prin- 
ci(>al significato di questa elegantissima particella con- 
giuntiva. AI v. 146: smagato vuol dire smarrito. Dante 
u^a sovente nel decorso di questo poema il termine sma- 
gala : l'usano anche molti altri buoni Scrittori, e sempre 
se ne rileva il significato di smarrito , allontanato , ab- 
battuto t stupefatto, e simili. Non poter quei fuggirsi ec: 
Non poterono quei cinque dannati fuggircene tanto sco- 
nosciuti, che io non riconoscessi almeno Puccio Scianca- 
to. Ad intelligenza di questi ultimi versi rileggasi sopra la 
Nota 1 1. di questo C. L'altro era quel , che ec. L'altro, 
cioè colui, che sotto forma di serpente feri Buoso nel bel- 
lico, e trasmutatolo in serpente, convertissi egli in uomo, 
era , spiega il Daniello , quel messer Francesco Guercio 
( avalcanti, che fu ucciso da alcuni di una Terra del Val 
d'Arno di sopra, detta Gaville '. Or, come gli amici del 
detto Cavalcanti per vendicare la morte di lui uccisero la 
maggior parte degli abitanti della detta Terra, perciò di- 
ce qui Dante che essa Terra piange la morte di esso Ca- 
valcanti, che tanta strage cagionò di altri de*suoi abitanti. 



CANTO XXVI. 

• * * 

nota 1. Cjr°dii Firenze, poi che ec. E' questa apostro- 
fe dettata dalla più amara ironia : se sì grande , cheeei 
vuol dire: è si grande il tuo nome, e talmente vola da per 
tutto sull'ali della fama , che per tutto s'incontrano tuoi 
cittadini. — 2. Tra gli ladron trovai ec: Tra i ladri pu- 
niti nella settima bolgia trovai cinque tuoi cittadini di si 
distinta condizione , che io stesso ne ho vergogna , e tu 
certamente per mezzo delle azioni di costoro non ti avan- 
zi in grande onoranza. Cotali è pronome molto enfatico 
nella nostra lingua per esprimere di tal merito, di tal ' ran- 
go, di tal qualità ec. Etnee, è quanto dire: a te ne risulta 
grandissimo disonore. — 3. Ma se presso ec: Ma se pres- 
so ai far del giorno i sogni , che si tanno, alludono a cose 
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vere , io ne ho fatto uno in tale ora , che mi assicura, che 
tu di qui a non molto proverai non piccola parte di quei 
inali , che grandemente ti bramano non solo i Sanesi, Fi- 
sani , Aretini ec. tuoi giurati nemici , ma i Pratesi stessi 
tuoi vicini , e sudditi . Tu sentirai di qua ec. Il nostro 
Poeta, che sempre suppone di aver tatto questo suo poe- 
tico viaggio nel i3oo. , e.che noi sappiamo avere scritte 
queste cose circa il i3i6., fa qui da profeta delle cose pas- 
sate alludendo alle pubbliche calamità di Firenze soprag- 
iunte dal i3o4< in poi. Ved. Gio. Villani al cap. 70. e seg. 
el 1. viti, della sua Cron. Di agognare per desiderare ar- 
dentemente, ved. sopra la Nota 9. del C. vi. — 4* E se 
già fosse ec: E se già questi mali avessero avuto il suo ef- 
fetto, o principio, non sarebbero venuti troppo presto. Co- 
si fossero ora , o fossero stati , giacché un giorno pur de- 
vono, essere; perocché mi saranno più sensibili , quanto 
più io divengo attempato. — 5. Noi ci partimmo, e su ec: 
Noi finalmente partimmo dalla sponda interna di questa 
settima bolgia, e su su per gli scaglioni, che ci avevaa 
somministrati le prominenze pietrose di essa interna spon- 
da, quando scendemmo quasi al fondo della bolgia,rimon- 
tò Virgilio, e si trasse dietro me. Scalea nella nostra lin- 
gua è propriamente quell'ordine di scalini,o scaglioni, che 
è davanti alle Chiese , o altri edifìzj alquanto elevati da 
terra. Qui per sineddoche chiamansi scalee gli scalini 
medesimi. Borni chiama qui Dante i sassi prominenti dal- 
l'interno della ripa della bolgia. Bornes des murailles si 
chiamano in francese quelle pietre, che si mettono vicine 
ai muri per difendergli dagli urti delle ruote di carri, car- 
rozze ec. Di mee al v. i5. per me vedasi quanto ne ab- 
biamo detto sopra alla Nota 18. del C. xxi v. 6. E pro- 
seguendo ec. Usciti che furono i Poeti dalla settima bol- 
gia narra qui Dante il proseguimento del lor viaggio coli* 
incamminarsi che fecero all'ottava , e dice che qui biso- 
gnava loro camminar carponi, e lavorar di piedi, e di ma- 
ni, per giungere al fine di questa strada. — 7. Allor mi 
dolsi , et ora ec. Si rileva dal contesto essere già i Poeti 
giunti alla sponda esteriore dell'ottava bol-ja, ed essere 
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ornai eglino a portata di vedere i dan nati in essa contenu- 
ti , i quali »i rileva parimente dal contesto, che etano i 
mali Consiglieri. Eran costoro rinchiudi ciascheduno den- 
ti o ad una fi. mima , i h» j gli cit Condava, e copriva tutti an- 
che sopra al capo. Dice dunque: Aliata , cioè alia vista 
dei le voraci fiamme che opprimono i cattivi Consiglieri, 
mi dolsi , cioè mi sorprese un forte timore , ed un simil 
ti mot e io provo anche adesso , ogni qual volta mi ri- 
chiamo alla mente ciò che allora io vidi, e da quel tem- 
po in poi io procuro di tenere a Jreno , e di assoggetta- 
re alla lagione il mio ingegno più di quello, che io era 
solito, affinchè esso ingegno non trascorra talmente ch y 
egli non abbia sempre per guida, e per norma la virtù, 
così che, se propizia influenza di stelle , ovvero, ciò che 
e assai miglior cosa , se la grazia dell'Onnipotente mi 
ha < 'incesso un tanto bene , qual e un pronto ed elevato 
ingegno , io non lo invidf a me stesso abusandone e mi 
conduca poi a provate in infèrno le atroci pene che co- 
toggiù soffrono i cattivi Consiglieri. — 8. Quante ilvil- 
fan ec: Quante lucciole nel Testate, nelle prime ore della 
notte , vede giù per la vallata , ove forse ha le sue vigne , 
e i suoi campi , il villano, che ha la sua casetta in poggio, 
di tante fiamme <c. Al v. 33. la 've 7 fondo parea vuol 
din-: in quel sito de: ( imboccatura della bolgia, donde ben 
si vedeva tutto il !o do di essa . A'W tempo che colui ec. 
Questi due ver si. sono una perifrasi, o sia cit coscrizione 
dell'estate. Come la mosca ec. vuol dire:All<»rchè la mo- 
sca cede in certo modo il dominio dell'aria alla zanzara, 
cessando cioè di volar quella , e cominciando questa , lo 
che accade nelle prime ore della notte. Del verbo parere 
pei vedersi v. la Mota a3. del C. xv 1 1. — g. E qual co- 
iai, die ec. Per meglio esprimere, che in questa bolgia 
non si vedeva nessun dannato , ma solo tante fiamme 
aitanti erano i dannati , si prevale qui Dante dell'esempio 
del profeta Elia, il quale mentre andava verso la città di 
Gerico in compagnia del suo discepolo Eliseo, fu in un su- 
bito trasportato al cielo in un cocchio di fuoco tirato da 
cavalli parimente di fuoco. Eliseo dunque, benché preve- 
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nuto di questo portentoso rapimento rimase per qualche 
tempo come estatico a contemplare la gloriosa accensione 
del suo santo Maestro. Tutto ciò l'abbiamo dal cap. 2. dei 
lib. iv. de Re. Dante pei l'uopo suo vi aggiunse ciò che 
il sacro Testo non dice, cioè che giunto che Fu il predetto 
cocchio a una considerabile altezza , Eliseo non potè più 
vedere uè il cocchio , nè i cavalli , nè Elia , ma solo un 
globo , o una nube di fuoco. Eliseo non è qui nominato , 
ma è circoscritto con quelle parole » colui che si vengiò 
con gli orsi alludendo ad altro strepitoso miracolo lat- 
to da Dio per dimostrare qual riverenza voleva che si 
avesse anche a questo Profeta discepolo, e successore di 
Elia. Dopo il rapimento di Elia portavasi Eliseo a Betht* 1 
città situata sovra un monte , o colle. Fuori della città 
gli si lece innanzi una ciurma di fanciulli , che comin- 
ciarono a motteggiarlo, e beffarlo come calvo . Il Profe- 
ta gli maledisse in nome del Signore , ed immantinente 
comparsi dalla vicina foresta due orsi di quell'insolente 
schiera ne sbranarono quarantadue. Anche questo fatto 
è narrato alla fine del precitato cap. 2. del I. iv. dei Re. 
Di vengiare per vendicare vedasi sopra la Nota 12. del 
C. ix. Al v. S4. con gli orsi, vuol dire per mezzo degli 
orsi: levorsi è sincope di levoronsi; ma l'ima e l'altra in- 
flessione non è ammessa oggidì nè da i Grammatici , nè 
dai buoni Scrittori Toscani , che dicon piuttosto leva- 
ronsi . — 10. Tal si movea ciascuna ec: Come lu so- 
praddetta nube Ji fuoco veduta da Eliseo , così si move- 
va | e scorreva per la gola di questa bolgia ciascuna fiam- 
ma , tal che ogni fiamma involava agli occhi altrui un 
peccatore, e nessuna scopriva il furto ; vale a dire : ogni 
peccatore era avvolto , anzi totalmente coperto , entro 
una fiamma . Per fosso al v. 4 T « intende bolgia , come 
sopra al v. i38. del G. xx r r. , ed al v. 65. del C xxiv., 
ed altrove . Per gola poi qui al v. 40. come sopra al v. 
i2 7 >. del C. xxiv., non può intendersi che \' apertura , o 
sia il recinto interno della bolgia , nel qual senso dicesi 
anche oggidì gola del cammino , gola del pozzo ec. 
— 11. Circa l'espressione al v. 43. sovra 7 ponte ò da 
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notarsi, come abbiamo già detto, che ciascuna di queste 
bolgie aveva un ponte formato di quella traccia di scogli 
e massi, che più volte si sono di sopra osservati. Da que- 
sto ponte, meglio che dalla spalletta della bolgia , si ve- 
deva ciò che era nell'interno recinto, di essa . Al v. med. 
surto da surgere , o sorgere , vuol dire alzato in piedi , 
non più carpone , come per salir colassù aveva dovuto 
andare conforme è detto sopra al v. 16. e segg. : s'io non 
avessi ec. cioè: s'io non mi fossi attenuto ad una promi- 
nenza di quel masso , che in tal significato prende il vo- 
cabolo ronchionee sopra al v. 28. del <>. xxiv. , ed al- 
trove. Al v. 45. urto è sincope di urtato, come mostro per 
mostrato , pesto per pestato ec, — 12 Al v. 46. tanto 
atteso vuol dire tanto attento : dentro dai fuochi al v. 
47. vale dentro ai fuochi, cioè alle dette fiamme, del che 
vedasi la Nota 17. del C. anteced. Ciascun si fascia ce: 
Ciascuno spirito rimane come fasciato , e totalmente co- 
perto da quel fuoco, da cui vien arso. IX inceso per 
arso, abbruciato, vedasi sopra la Nota 3. del C. xxn. 
— i5. Al v. 49- per udirti ec. vuol dire: a cagion dell'u- 
dirti , ovvero nel sentir da te che ognuno di questi dan- 
nati è come fasciato da una fiamma , io ne ho una mag- 
gior certezza . Al v. 5o. il sustantivo avviso è un elegan- 
te vocabolo ad indicare parere, opinione ,credenza f che 
però la frase mi era avviso , usata anche da altri buoni 
Scrittori, non vuol dir altro che era mio parere, mia opi- 
nione , io crederla . — 14. Chi è *n quel fuoco , che ec. 
Chi è, dice Dante a Virgilio,</en/roa queìla fiamma, che 
finisce talmente divisa in punta, che sembra appunto 
quella fiamma che s'inalzava divisa dal fogo, ove fu- 
ron messi ad ardere, dopo essersi scambievolmente uc- 
cisi , i due fratelli Eteocle , e Polinice ? Ad intelligenza 
di quest'ultime carole par surger della pira ec.è da notar- 
si secondo Ja Mitologia quanto appresso. Dopo che, per 
ambizione di regnare in Tebe, si furono con vicendevoli 
rolfù uccisi i due rivali fratelli Eteocle, e Polinice, es- 
sendo stato gettato ari ardere il còrpo di questo sull'istes- 
so rogo , ove il corpo dell'altro ardeva , quasi conservasi 
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sero anche dopo morte l'odio , che sì erano portati in vi- 
ta , si discostarono l'uno dall'altro anche i morti corpi , 
e si divisero le fiamme ad abbruciare separatamente l'uno 
dall'altro . Il l'atto è descritto maestrevolmente da Stazio 
al v. 43o. e seg. del 1. 1 2. della Tebaide . Pira è voce latina 
proveniente dal greco, e vuol dire quella catasta di legna, 
per lo più odorifere, sulla quale si bruciavano anticamen- 
te i corpi dei morti. Prima di darle fuoco propriamente si 
chiamava rogo: miso dal latino missus,oer messo, posto, 
gettato trovasi anticamente adoprato anche fuor dirima. 
Nelle Rime antiche di m. Pier delle Vigne, Fir. 1627. p. 
1 12. abbiamo : A r on avea miso mente allo viso piacente* 
— i5. Hi spasemi : là entro ec. Virgilio mi rispose: Den- 
tro a quella bicorne fiamma son tormentati Ulisse e Dio- 
mede , e come al inondo corsero insieme alt ira , cioè si 
lasciarono trasportare dal loro malvagio spirito d' iracon- 
dia a concertare insieme iniqui consigli , cosi qui corrono 
insieme alla vendetta , cioè a subir la punizione dei per- 
versi loro consigli ; e dentro a quell' istessa lor bicorne 
fiamma si geme , cioè si piange da essi l'iniqua astuzia 
del gigantesco cavallo di legno per lor consiglio fabbrica- 
to , per introdurre il quale in Troia fu necessario aprire 
una nuova porta in quelle mura con smisurato taglio di 
esse, e sorte fu che nel ferale incendio di essa città riu- 
scito di salvarsi ad Enea con un buon numero di compa- 
gni, venne questi poscia in Italia, e fu il gentil progenito- 
re de' Romani. Al v. 60. seme sta per progenitore, come 
sopra al v. 12. del C. anteced. V.la Nota 2. del detto C: 
aguato è propriamente sorpresa , che si fa al nemico da 
luogo occulto. Al v. 5q. fé la porta, vuol dire: fu cagio- 
ne che si facesse un taglio , uno squarcio, nelle mura di 
Troia, ond usctec. — 16. Piangansi entro l'arte ec: Entro 
a quella bicorne fiamma vi si piange parimente quell' in- 
degno artificio, a camion del quale Deidamia benché mor- 
ta si lagna ancora d'Achille ; e vi si paga ancora il fio del 
rapito Palladio. La Dea Teti madre d' Achille avea sapu- 
to dalPOracolo che questo valoroso giovane, se fosse an- 
dato all' assedio di Troia , sarebbe quivi ucciso. Che fece 
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ella dunque? Il travesti da donna, e cosi travestito, senza 
che alcuno il sapesse, le riusci di farlo ricevere come per 
damigella tra le figlie di Liconiede re di Sciro. Di una di 
queste,cioè di Deiaamia,egli s'innamorò; la sposò, e la fe' 
madre di un tìglio poi molto celebre sotto il nome di Pirro 
primo re dell'Epiro. In questo mentre avutosi qualche sen- 
tore di questo occultamento dai Principi Greci, lo scaltro 
Ulisse si esibì ad andare egli stesso in Sciro, per trarne se- 
co,se vi fosse,il nascoso Achille. Finta dunque la qualità di 
Ambasciatore de* principi Greci al re Licomede, tanto fece 
che scoprì il prode giovane,e tanto eli seppe dire, che il ge- 
neroso eroe cedè alle sue istanze , ed occultamente, riprese 
le vesti virili, se ne t'uggì con Ulisse di Sciro, andò a Troia 
cogli altri guerrieri, e pi ima che finisse la guerra fu ucci- 
so da Paride figlio del re Priamo. Quanto al Palladio, era 
questo una statua veneratissima di Palladi* . — 17. ó" ei 
posson dentro ec. Dante desidera di sentir parlare quei 
due famosi Greci, di dentro a quelle fiamme: faville per 
fiamme è sineddoche usata ancne da qualche altro Poeta 
si italiano, che latino. Al v. 65. e seg. ten prego, e riprie- 
go, che 7 priego ec. è scherzo di parole simile a quell'al- 
tro del v. a5. del C. xi 1 1. di questa Cantica io credo , 
ch % ei credette, eli io credesse , del che vedasi la Nota 6. 
del detto C. XI 1 1., che 7 priego vaglia mille, cosi che il 
mio priego abbia il peso ed il valore presso te di mille prie- 
ghi,c/te non mi facci ec. cioè: ti priego quanto so e posso, 
che tu non mi /accia niego, cioè che tu non mi nieghi di 
aspettar fin tanto che capiti qui presso a noi la fiamma 
bicornuta, nella qual sono Ulisse e Diomede. Vedi che 
del desio ec: Tu ben vedi che, per la bramosia di sentirgli 
parlare, sto con tutta la persona piegato verso di quella 
fiamma . Far niego , mettersi al niego per dare una 
negativa fu usato anche dall' elegantissimo Boccaccio. 
— 18. Al v. 72. ti sostegno , vuol dire si astenga di par- 
lare ad essi: 1' ho concetto ciò,chetu vuoi, cioè: io ho già 
concepito nell'animo mio ciò che tu vorresti da essi sapere, 
cioè, come vedremo appresso, circa i viaggi marittimi di 
Ulisse dopo la guerra di Troia ; eh 1 e sarebbero schivi ec. 
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Secondo i più avveduti Commentatori, par che Virgilio 
voglia qui dire,che un Italiano moderno, come era Dante, 
non avrebbe saputo adattarci nel suo dire al gusto, ed alla 
perfetta intelligenza di quegli antichi Greci. — 19. Al v. 
77. Ove parve, vuol dire allorché parve. Ove, come al- 
le volte il latino ubi , è qui adoprato per avverbio di tem- 
po esprimente quando, allorché, tostochè , ed in questo 
significato non di rado trovasi presso i più culti Italiani 
Scrittori si in prosa, che io verso. Audivi è voce intera- 
mente latina , in vece di udii . Per alti versi intende qui 
Virgilio la sua Eneide. JVon vi movete ec. cioè: non vi 
mettete in moto, non vi* agitate ambedue , ma un solo di 
voi, cioè Ulisse, dica, dove da lui smarritosi gissi, cioè si 
gì, o si andò, a morire. Vi è chi dice che dopo la guerra 
di Troia con sommo coraggio impegnatosi Ulisse con al- 
tri egualmente audaci compagni nella allora creduta ine- 
seguibile navigazione dell' Oceano di là dal /reto Gadi- 
tano (oggidì stretto di Gibilterra) , dopo aver fondata 
Lisbona , detta però dal suo nome in greco, ed in latino, 
Ulyssipo , fatta rotta a sinistra del detto stretto e scorso 
un buon tratto del mare Atlantico attorno all' Affrica, 
quivi finalmente perisse per una tempesta. Facendo co- 
modo a Dante questa opinione circa la navigazione e la 
morte d' Ulisse , che ha per autori Plinio, e Solino , sup- 
pone come certa questa, tuttoché meno ricevuta, istoria 
della navigazione di Ulisse, ed a norma di essa lo fa qui 
parlare. — 20. l^o maggior corno ec. De' due corni , o 
punte, ne'quali la fiamma dividevasi, fìnge maggiore quel- 
lo, in cui era Ulisse, per essere Ulisse morto più vecchio , 
ed essere stato uomo assai più celebre di Diomede , che 
era nell'altro corno. Chiama ancora tutta questa bicorne 
fiamma antica a cagione de' moltissimi secoli , che già 
erano scorsi dopo la morte di Ulisse e di Diomede. Co- 
minciò a crollarsi ec. cioè a scuotersi, e a tramandare 
un mormorio, e tale scotimento, e mormorio, era cagio- 
nato dall'avviamento, che prendevano, per uscire dalla 
fiamma , le parole d' Ulisse. Pur come quella ec: Come 
appunto una fiamma ? eh' è agitata dal vento. Al v. 88. 
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menando vuol dir dimenando. Dell'apocope diparti' qui 
al v. gì. per dipartii vedasi sopra la Nota 3b. del C. xxin., 
da Circe y che sottrasse me ec. l v u Circe, secondo la Fa- 
vola, una famosa Maga,che convertiva gli uomini in bru- 
ti. Avendo Ulisse risaputo che riteneva costei presso di se 
alcuni de'suoi esploratori, premunitosi di erbe contro gì' 
incantesimi, portossi ad assalirla nella propria magione. 
Ma contro amore non vagliono erbe, nè farmachi. Otte- 
nuta che ebbe Ulisse la restituzione de' suoi uomini, di- 
venne schiavo egli stesso della beltà e delle grazie della 
potente Incantatrice , e rimase presso di lei per più d' un 
anno , nel qual tempo ebbe di lei il figlio Telegono : sot- 
trasse me quasi tolse me a me medesimo chiosano la 
maggior parte degli Espositori. Può peraltro anche in- 
tendersi col Volpi mi tenne ascoso, perocché Ulisse , per 
quel tempo che rimase presso di Circe, rimase totalmente 
ignoto al mondo, ed alla l a ma: /a presso a Gaeta. Bisogna 
ben dire che cose totalmente favolose non sieno il nome, 
le azioni, e il domicilio di Circe, perocché Monte Circcl- 
lo chiamasi anche a di nostri un luogo sul littorale Ro- 
mano vicino al He^no di Napoli, e presso a Gaeta, come 
qui dice Dante, prima che si Enea la nominasse , cioè 
prima che Enea desse il nome di Gaeta a quel porto, che 
anche oggidì porta un tal nome , essendo stato Gaeta no- 
mato quel luogo da Gaeta nutrice d'Enea, che venuta seco 
lui in Italia, ivi mori, e fu sepolta, come abbiamo da'pri- 
mi versi del 1. 7. dell 1 Eneide. Oi siccome Virgilio narra 
che Enea consumò circa sett'anni nella sua navigazione 
da Troia in Italia , ed Ulisse assai più presto vi giunse , 
però opportunamente dice qui Ulisse stesso , che aliando 
vi capitò egli, Gaeta ancor non si chiamava tal luogo. 
— ai. Nè dolcezza del figlio , nè ec. Comunemente si 
narra che Ulisse dopo l'eccidio di Troia errò lungamente 
per varj tratti di mare, ma finalmente si restituì ad Itaca 
sua Sede, e Regno, ove finì i suoi giorni . Qui Dante par 
che supponga che dopo la detta spedizione a Troia punto 
non capitasse ad Itaca , e morisse poi , come vedremo , 
sommerso da una tempesta. Comunque sia .dice qui Ulisse 
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che nè il piacere di aver presso di se il legittimo virtuoso 
suo figlio Telemaco , nè un tenero riguardo pel vec- 
chio e saggio suo padre Laerte,nèil più puro amor coniu- 
gale ben dovuto ad una consorte sì rinomata per la sua 
pudicizia, e fedeltà, quale era Penelope, poterono dentro 
di lui vincere ec. E degli vizj ec. cioè , e de' vizj , e de' 
preg) degli uomini. Di dentro da me per dentro a me può 
vedersi qui sopra la Nota 17. del C. anteced. , ma molto 
meglio sarà adottare la lezione dentro a me del nostro 
Codice. Circa alla mancanza dell'accento sull'a di pietà, 
come è qui al verso 94. e circa il significato di essa voce 
può vedersi la Nota 19. del Canto 1. di questa Cantica. 
— 22. Ma misi me ec. E'evidente che Ulisse per alto ma- 
re aperto intende qui l'Oceano, pel quale la sua naviga- 
zione comincia poi a descrivere dal v. 106. in poi. Di com- 
pagna per compagnia , oltre a questo di Dante, ne dà 
parecchi altri esempi in verso, ed in prosa il Vocab. del- 
la Cr.,e qui allude Ulisse a quei pochi coraggiosi compa- 
gni che lo seguirono nella supposta sua ulterior naviga- 
zione. Al v. 102. il participio deserto per abbandonato è 
dal latino verbo deserò. — 23. Lun lito e l'altro ec. Par- 
la qui Ulisse di quel tratto di mare detto più propriamen- 
te Mediterraneo, che si estende dal mare Ionio, ov'era la 
stia patria Itaca, sino allo stretto di Gibilterra. Verso lo 
stretto questo mare ha a destra la Spagna , ed a sinistra 
il regno di Marocco. Al v. io3. in fin la Spagna è ma- 
niera ellittica familiare agli antichi: qui vuol dire infino 
alla Spagna. L* Isola de' Sardi è chiaramente qui al 
v. io4« la Sardegna, e l'altre vorrà 'lire la Sicilia, la Cor- 
sica , V Isole dUeres adiacenti alla Francia, e le Raleari 
alla Spagna. — 24. lo, e i compagni ec. Par che qui Ulis- 
se accenni di aver consumato molto tempo a scorrere, e 
visitare le Isole, e terre poste sul Mediterraneo. Al v. 107. 
e seg. per quella foce stretta ec. intende lo stretto detto 
oggidì di Gibilterra da Gibiltrar Città e Fortezza fonda- 
ta da un Principe Saraceno affricano in vicinanza dello 
stretto nella Spagna sovra una montagna alpestre , e im- 
praticabile. A' tempi di Dante, benché esistesse già la det- 
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ta fortezza , lo stretto prendeva sempre il nome da Cadi 
antichissima Citta marittima sul detto stretto , o da Er- 
cole, come dice qui appresso, e pero dicevasi Bosforo , o 
/reto Gaditano, o Erculeo, Quanto ad Ercole, che sem- 
bra qui il Tebano, dicono i Mitologi, che paitito da Tebe 
sua patria, dopo aver tirate a fine le più gran prodezze per 
la Grecia, e per tutte le Regioni le più meridionali dell'Eu- 
ropa, capitato finalmente a questa estremità occidentale, 
ove non era modo di inoltrarsi più se non che per l'Oceano, 
mare creduto allora impraticabile, erigesse due monumen- 
ti uno al monte Alila in Africa, e l'altro al monte Cai- 
pein Spagna, perseguo ai viaggiatori di non avventurar 
più oltre la loro tot tuna , e i loro sforzi, che diverrebbe- 
ro certamente inutili , se non funesti , e fatali . Le dette 
montagne diconsi comunemente per tal fatto le colonne 
d'Ercole, dette qui da Dante per ooeca d' Ulisse i suoi ri" 
guardi quasi che dir voglia che Ercole avvertisse ivi con 
qualche scritto i riguardanti, o leggitori, a non più avan- 
zarsi. Dalla man destra dice Ulisse, andando cioè verso 
Ponente, come vi era diretto, lasciai Sibilio , oggidì 07- 
viglia città nobilissima di Spagna presso allo stretto, dal- 
l' altra cioè a man sinistra , io aveva lasciata Setta dal 
latino Septa oggidì Ceuta in Affrica , e dice che l'aveva 
già lasciata , quando lasciò Siviglia perchè Ceuta è al- 
quanto più lontana dallo stretto. —25. Al v. 112. O fra- 
ti vuol aire o fratelli , milia mille. Oggidì dicesi mila , 
come duemila , tremila ec. dal latino millia. Al v. med. 
è cento milia perigli per moltissimi perigli. Al v. 1 13. per 
occidente intende 4a regione la più occidentale del no- 
stro Emisfero, ma forse anche intende Ulisse, secondo il 
Vellutello, all'occidente dell'età sua, e de'suoì compagni, 
essendo tutti vecchi, e resi tardi , e lenti dall'età, come 
ha detto sopra al v. 106. A questa tanto picchia ec. Dee 
svilupparsi il sentimento cosi: A questo sì breve corso di 
vita, che ornai vi rimane, non vogliate, o cari, seguen- 
do la via ses nataci dal Sole, non vogliate, dico, nega- 
re la conoscenza , di quella parte di mondo che ne ri- 
mane a conoscere , sebbene incolto esso sia , e privo di 
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abitatori. Con molta proprietà chiama la vita vigilia de 
sensi, i quali, morto il corpo, son come sopiti, e senza 
azione. E scusabile Dante se asserisce senza abitatori quel- 
la parte di Globo che è in vicinanza alla Unta. Cosi cre- 
devasi a'suoi tempi, auzi credevasi nun abitabile, il che 
Dante non dice, anzi la suppone abitabile subito che sup- 
pone esservi stato Ulisse co' suoi compagni. — 26. Al 
v. 118. la vostra semenza , vuol dire la naturai nobilcà 
della vostra umana origine. Al v. 120. per seguir virtute 
e conoscenza, è lo stesso che per acquistar pei lezioni mo- 
rali, ed intellettuali. Al v. 121. e seg. per acuti al cam- 
mino intende pieni di ardore, e di prontezza per l'indica- 
to marittimo viaggio. — 27. E volta nostra poppa ec. 
Come dicemmo sopra alle Note 6., e 22. del ( . xvi 1, la 
più comune situazione delle barche a riva , è della prua 
verso terra , e della poppa verso il coi so del mare, o fiu- 
me , al contrario appuuto di quando si navica. Ulisse co' 
suoi compagni doveva far rotta a Ponente diretro al So- 
le come ha detto al v. 1 1 7. ;e però è qui detto che nel par- 
tir da terra rivolsero la poppa nel mattino cioè a Levan- 
te, ( quasi dir voglia a quel punto, ove comincia il mat- 
tino), e per conseguenza tornò loro la prua verso Ponen- 
te. De' remi facemmo ec. In questi antichissimi tempi, in 
quella infanzia della Nautici! , appena si sente mai ragionar 
di vele , e senza conoscenza della bussola essendo spesso 
interesse de'naviganti il guadagnar presto terra, ovunque 
fossero, a questo effetto erano, come ognun vede, troppo 
necessari i remi. Al v. 12$. folle volo cioè sconsiderato 
chiama giustamente questo inoltra mento si lungi da terra, 
per le ragioni ora dette. Al v. 126. sempre acquistan- 
do ec, vale sempre piegando a man sinistra verso mezzo 
giorno, al polo Antartico, il quale a chi sbocca dal Me- 
diterraneo nell'Oceano rimane a sinistra. — 28. Tutte le 
stelle già ec: Io già vedeva di jiotte tutte le stelle del po- 
lo Antartico, e l'Artico io lo vedeva si depresso che eia al 
pari del suolo, cioè della superficie, del mare, cioè preci- 
samente sull'Orizzonte, che è quanto dire: noi eramo già 
giunti alla linea, o sia ali Equatore, ove ambedue i po- 
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li si vedono siili' orizzonte . — 29. Cinque volte racce- 
so ec: Cinque volte era ricomparsa, e cinque volte era spa- 
rita,quella luce del Sole che illumina il di sotto della Lu- 
na , cioè quella metà di Luna che è volta verso la terra , 
quando è illuminata , la quale è sempre l'istessa, impie- 
gando la luna 29. giorni, ed alquante ore, a rivolgersi so- 
vra se stessa , e vedendone noi sempre quella sola parte 
che o poca, o molta, o tutta , è verso di noi illuminata. 
Erano scorsi cinque plenilunj e cinque novi I un j: dunque 
eran cinque mesi, ch'entrati eravam nelValto passo, cioè 
che ci eramo impegnati a scorrere un mare di tanta pro- 
fondità. Di casso ageiettivo per cassato , scancellato ec, 
vedasi la Nota 19. del C. xxv. — 3o. Al v. i33. e seg. 
una montagna bruna per la distanzia vuol dire: che pa- 
reva oscura per la lontananza. Molti degli antichi Geo- 
grafi sulle traccie di Platone, e di altri dotti Greci, han- 
no conosciuta una terra molto a noi occidentale detta 
Atlantide perchè nel mare Atlantico. Di questa terra 
può esser che supponga qui Dante che fosse parte questa 
montagna. — 3i. Noi ci allegrammo, e tosto ec: Ci ral- 
legrammo di questa scoperta , ma questa i stessa scoperta 
subitamente si converti per noi in oggetto di dolore ; pe- 
rocché da questa nuovamente veduta terra si parti un tur- 
binoso vento, che venne ad investire la prima fronte del- 
la nave,cioè la prua. Questo turbine avendo prodotto un 
vortice in tutte le acque al nostro legno vicine , col me- 
desimo vortice fece girare tre volte il legno . Un quarto 
vortice messe a leva la poppa , ed affondò la prua, come 
piacque a quei di cui è piacimento tutto ciò che accade, 
cosi che alla fine il mare si chiuse, e si fe'tomba di noi, e 
del nostro legno. Canto qui vuol dire non angolo, o spi- 
golo, ma banda, parte, in quel senso che diciamo talora 
a canto cioè allato. Quanto all'espressione del v. 141. 
com altrui piacque, è notabile l'arte di Dante, che do- 
vendo far confessare a una lingua gentilesca,quale è quel- 
la di Ulisse , un solo Dio autore di tutte le cose e prede- 
stinatore di tutti gli avvenimenti,glielo fa risj>ettosamen- 
te circoscrivere ed accennare seuaa nominarlo. 
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nota i. (j-ià era dritta in su ec: Già la fiamma , nella 
quale era rinchiuso Ulisse, più non parlando, più non si 
piegava , nè si agitava , e già si discostava da noi , aven- 
done avuta licenza dal grazioso Pineta mio duce. L'espres- 
sione per non dir più vuol dire: perchè più non parlava. 
— a. iVe fece volger ec: Ci richiamò a rivolger gli occhi 
alla sua cima , a motivo di un confuso mormorio , che da 
essa cima usciva fuori . — 3. Come 7 bue Cicilian ec. 
Ore' a sei secoli prima dell' Era Volgare-regno in Agri- 
gento in Sicilia un famoso Tiranno per nome Falaride. 
Aveva costui ri particolar barbaro piacere d'inventar ma- 
niere di morti, e di supplizj del tutto nuove. Venne dun- 
que in capo a Perillo bravissimo fonditor di metalli Ate- 
niese di suggerire all'inumano una sua invenzione. Si esi- 
bì di formare un bove di rame vuoto nell' interno , cosi 
che dentro vi potesse stare un uomo. Chiuso il paziente 
dentro al bove doveva questo arroventarsi ad un lento 
fuoco. La gola del bove era costruita internamente per 
modo, che cominciando ad urlare il tormentato, la voce 
di lui sortendo per la gola dell'animale veniva fuori non 
in suono di voce umana, ma di muggito di bove. Piacque 
a Falaride la detestabile idea . Fu costruito il Toro ; ma 
per un effetto di diffidenza del Tiranno, fu condannato 
l'artefice stesso a fare il primo la prova di questa sua cru- 
da invenzione . Dice dunque qui Dante che, come la vo- 
ce umana arrivata alla gola del bove arroventato trovan- 
do nell' uscire una organizzazione di bove, di umana si 
convertiva in voce dr bove , cosi la voce umana del dan- 
nato cattivo Consigliere rinchiuso nella fiamma, arrivando 
. a quella punta di fiamma, che copriva il dannato al di so- 
pra del capo , e che gli serviva come di gola e lingua , 
quivi di voce umana si convertiva in quello strepito, e 
stridore, che fa la fiamma specialmente alta e vigorosa, e 
che fi in certo modo la voce propria della fiumma . Della 
voce grame, qui al v. r5. per dolenti, vedasi quanto si è 
detto sopra alla Nota 3r. del C. xv. Al v. 12. el è tronca- 
tura di elio, cioè egli. — 4. Ma poscia eh? ebber ec: Ma 
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allorché le parole del dannato ebber preso il loro anda- 
mento formandosi da se stesse sulla punta della fiam- 
ma una come organizzazione propria alla loro artico- 
lazione , e dando ad essa punta della fiamma quella 
vibrazione , che data aveva loro la lingua , quando per 
quella passarono , allora il dannato parlò con vera vo- 
ce umana, ed io , e Virgilio l'udimmo dire: (J tu , a 
cui ec. Cogliere per prendere l'abbiamo anche sopra al 
v. lai. delC. xxn. Del sostantivo guizzo derivato dal 
verbo guizzare vedasi sopra la Nota 7. del C. xix. 

— 5. O tu, a cui io drizzo ec. Dal v. 3. di questo C. si 
rileva, che quando Ulisse ebbe finito di parlare dalla fiam- 
ma, otid'era cinto, fu da Virgilio licenziato , o sia conge- 
dato, non occorrendogli di sentire altro da lui. Ma, poi- 
ché nell'atto, che si discostò Ulisse colla sua fiamma, ven- 
ne alla volta de'Poeti , per parlare parimente a Virgilio , 
un altro mal Consigliere rinchiuso esso pure nella sua 
fiamma , come vedemmo al v. 4« susseguente , questi udì 
il congedo dato da Virgilio ad Ulisse, e però ora dice a 
Virgilio stesso : O tu , che poc'anzi parlavi Lombardo , 
dicendo , issa ten va', più non £ aizzo , o tu , al quale 
io ora ì ini 'it i zzo i miei detti, per quanto io sia giunto 
forse ec: issa ten va', ec: Questa formula di congedo vuol 
dire or vanne pure, che io più non ti stimolo a parlare» 
Della voce issa per ora , adesso vedasi sopra la Nota 3. 
del C. xxi 1 1. Aizzare è propriamente incitare il cane ad 
abbaiare . Qui è un traslato molto espressivo . Al v. 24* 
et ardo, vuol dire: eppure, come tu vedi, sto qui brucian- 
do . Questo spirito qui sopraggiunto dopo la ritirata di 
Ulisse era il Conte Guido da Montefeltro, di cui abbiamo 
avuta occasione di parlare sopra alla Nota 17. del C. xxi. 

— 6. Se tu pur moec: Se tu pur ora (seguita il predetto 
Guido a parlare a Virgilio ) sei caduto in questo tenebro- 
so mondo , e se sei proveniente da quella un tempo a me 
cara terra appartenente al Lazio , dalla quale io ho tutta 
la ragione di desumere tutta quella colpa , che mi ha qui 
confinato, dimmi se i Romagnuoli presentemente hanno 
pace, o guerra, che io pure fui Romagnuolo nativo di 
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Mon re fel ti o città situata sopra uno di que' monti , che so- 
no tra Urbino, e quella parte di Apennino,onde ha il Te- 
vere la sua sorgente. Questo Conte, dopo aver riportati 
molti segnalati vantaggi coll'armi, e per se , e per i Pisa- 
ni^ pe'Forlivesi, finalmente animato da un salutar disprez- 
zo delle umane grandezze, e glorie , e da un pio ribrezzo 
de'suoi falli, nel i2g5. si fece Religioso Francescano nel 
Convento istesso di Assisi capo, come ognun sa , di queil' 
Ordine. Da Dante,come vedremo qui sotto al v.jo.e segg., 
si rileva che, essendo egli stato un nero Ghibellino, ed in- 
vasore delle Terre del Papa, era stato però molto odiato 
dairallora regnante Pontefice Bonifazio Vili., il quale per 
altro ne faceva gran conto come di gran guerriero , ed 
uomo di gran politica, ed accortezza , onde riconciliatosi 
con lui specialmente dopo il suo ingresso in Religione , lo 
trasse a Roma per servirsene di consigliere ad abbassare 
i Colonnesi potenti Ghibellini, e suoi implacabili nemici, 
e dice che avendogli tolto il Papa ogni scrupolo l'obbligo 
a suggerirgli le più sopraffine arti , giuste, o ingiuste, che 
fossero , per isterminare i detti suoi nemici ; e per i frau- 
dolenti e perfidi consigli , in tale occasione dati , lo collo- 
ca in questa bolgia de'mali Consiglieri . Bisogna credere 
che questo conte Guido , allora Frate, morisse nell'anno 
j 299 , giacché Dante lo trova all'Inferno nel seguente an- 
no i3oo. , nel quale, come più volte abbiam detto, finge 
di aver fatto questo suo poetico viaggio. Al v. 26. e seg. 
colle parole di quella dolce ec. par che voglia qui dire il 
conte Guido : giacché sento che tu sei Italiano , e forse 
dì qualche terra appartenente al Lazio . li Lazio lu an- 
ticamente il distretto di Roma. Dicesi oggidì la Campagna 
di Roma. Romagna è quella provincia d' Italia , che gli 
antichi Romani dissero la Flaminia. Ha per capitale Ra- 
venna. Di mo per ora, adesso, veti asi sopra la Nota 3. del 
C xxi 11. — 7. lo era ec. Io,dice Da tue, era peranche sul 
ponte di questa ottava bolgia col capo piegato in giù , ed 
attento a ciò che si vedeva dentro di essa . Al v. 32. mi 
tentò di cosici, vuol dire mi urtò leggermente in un fian- 
co. Del yerbo tentare in questo senso vedasi sopra la No- 

23 
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ta 14. del C. xii. Parla tu; questi ec. Con Ulisse anti- 
co Greco non permise Virgilio a Dante di parlare , ma 
volle parlare egli stesso come più informato delle cose , e 
degli scritti degli antichi Greci: vedasi sopra il v. 72. e 
segg. del C. anteced. e la corrispond. Nota 18. Ora poi 
sentendo che quegli, che parla dalla fiamma, è un Italia- 
no moderno, e di paese appartenente in qualche modo al 
Lazio , e a Roma , dice a Dante che prenda egli a parlar 
con lui, e a rispondergli. — 8. Et io, ch'avea già ec. Dau- 
te, che ardentemente bramava di parlare con Guido, si 
era già disposto a parlare , e a rispondergli . Per tiranni 
al v. 38. intende quei piccoli Signori, e Principi col tito- 
lo di ( -unti, Marchesi, Duchi ec. i quali in principio come 
Feudatarj, quindi come assoluti Sovrani, governarono va- 
rj piccoli Stati in Italia . — 9. Ravenna sta , com'è ec. 
cioè : è in potere di Signori non suoi, e questi erano quei 
della famiglia da Polenta , i quali facendo per arme un* 
aquila mezzo bianca in campo azzurro, e mezzo rossa in 
campo d'oro, però dice qui Dante che quest aquila, cioè 
questa famiglia, covava cioè teneva a se soggetta Raven- 
na , come se fosse un uovo di aquilotto, ed essendola cit- 
ta di Cervia distante sole dodici miglia da Ravenna dice, 
che quest'aquila nel covare ricuopre colle sue ale anche 
Cervia,cìoè la Famiglia da Polenta estende le sue invasio- 
ni anche a Cervia . Questa famiglia prendeva il suo nome 
da Polenta castello vicino a Bertinoro, ond' era origi- 
naria. — 10. La terra , che fé già ec. Parla qui di Forlì 
altra città della Romagna. INel 1281. quest' istesso conte 
Guido da Monfefeltro, con cui finge qui Dante di parla- 
re, a richiesta de' Forlivesi , e dei più potenti Ghibellini 
di Romagna tutti rifugiati in Forlì, si portò colle sue bra- 
ve milizie a soccorrere la detta Città minacciata dalle ar- 
mi del Pontefice Martino IV. , e di Carlo d' Angiò primo 
re Francese di Napoli. Creò il Pontefice conte della Ro- 
magna Giovanni de Pa Francese Consigliere del predetto 
re Carlo, e provvistolo di un buon numero di truppe Pa- 
paline e Francesi, lo spedì a tale oggetto di concerto col 
re Carlo alla volta di Forlì . Durò circa un anno lo stret- 
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tu assedio, onde costoro cinsero la sventurata Città, ed in 
questo tempo riusci ancora al comandante Francese d'im- 
padronirsi di una porta della città , e d' introdurvi parte 
delle sue milizie . Ma finalmente riuscì al valoroso conte 
Guido di sorprender costoro , e verso la metà di maggio 
del 1282. impegnatigli ad unterribil combattimento pres- 
so alla Città, fu liberata Forlì, e lasciaron la vita sul cam- 
po di battaglia più di 2000. Papalini la maggior parte 
Francesi . Tenne per alquanto tempo la casa di Monte- 
feltro come sua conquista questa importante Città, ma 
alla fine nel 1296. dopo l'ingresso in Religione del bravo 
conte Guido, del quale ingresso vedasi sopra la Nota 6., 
venne in potere di Scarpetta degli OrdelafE, i cui discen- 
denti vi dominarono per molto tempo dopo . Questi Or- 
delafH erano oriundi della nobilissima Patrizia famiglia 
Faliera di Venezia . Avean nell' arme loro gentilizia un 
leone verde, perciò dice qui Dante che nel i3oo., quan- 
do egli finge di qui parlarne, la città di Forlì si ritrovava 
sotto le branche verdi. Al v. 4^. che fé già la lunga pro- 
va vuol dire che sostenne il lungo e formidabile assedio 
già delio.. Franceschi si chiamavano i Francesi dagli anti- 
chi Italiani. — 11. E 'l mastin vecchio , ec. Parlasi qui 
di Ri/nini altra città della Romagna. Un Malatesta da 
Penna de Bili, per considerabili servici resi al Pubblico di 
Rimini , ebbe in dono dai Riminesi il castello di Verruc- 
chio ; quindi i Ma la testi furon detti da Verrucchio . Cre- 
sciuta questa famiglia in potenza , i Malatesta padre e fi- 
glio , qui indicati , nel 1290. s' impadronirono della città 
stessa di Rimini. Erano eglino di partito Guelfo, onde 
cominciarono il lor governo dall' abbassare , e deprimere 
i Ghibellini , capo de'quali era allora in Rimini il qui no- 
minato Montagna della nobilissima famiglia de'Parcisati, 
che fecero crudelmente morire, ed altri atti di somma 
prepotenza ed ostilità esercitarono per lungo tempo, pe* 
quali anche dieci anni dopo gli chiama qui Dante mastini 
cioè feroci cani , e dice che esercitavano in Rimini i loro 
denti , cioè le loro prepotenze col travagliare or quello, 
or quell'altro, come il succhiello in mano del falegname 
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ti afora or quella tavola, or quell'altra. Per vecchio, e 
nuovo al v. 46. intende padre , e figlio . Là dove soglio- 
wo,cìoè in Rimini, ove attualmente signoreggiavano, quan- 
do Dante finge di parlar di loro a Guido. — 12. Ld città 
di Lamoiie ec: La città di faenza, presso alla quale scor- 
re il fiume Lamone, e la città d'Imola situata sul fiume 
òunterno, tengono al loro soldo, ed hanno data per alcun 
tempo la signoiia dei respettivi loro paesi a quel Machi- 
na! do de' Pagani, che ha per impresa gentilizia un leone in 
campo bianco, il quale per sostener»! in tutti Lmodi muta 
partito dalla state al verno, oia cioè facendo da Guelfo , 
ui a da Ghibellino, secondo che più gli torna conto. — i3. E 
auella, a cui ec. E'questa Cesena presso della quale scor- 
re il fiume iSavio. Di essa dice qui Dante che, come la di 
lei material situazione è alternata tra il piano, e '1 monte, 
cosi la di lei situazion politica era in quei tempi alternata 
tra la libertà, e la Monarchia , cioè che, sebbene ella si 
governasse pei lo più a repubblica , ciò non ottante le ac- 
cadeva di tanto in tanto di soggiacere al governo dispoti- 
co di qualche &110 prepotente Cittadino. Sie'è apocope di 
siede usata anche oggidì qualche volta , ma solo in verso. 
— 14. Ora chiseec. Come abbiamo veduto sopra al v. 29. 
c seg., Guido a ve va già detto a Virgilio, ch'egli era di Mon- 
tefeltro. Dante voleva ora più precisamente sapere chi 
egli fosse: però gli dice: Ora chi se' ec. A'on esser duro 
più ec.,cioè: ti prego a non voler essere meno compiacen- 
te di quello,che sieno stati meco tanti altri a questo infer- 
nale abisso condannati , i quali non hanno avuta difficol- 
ta di sinceramente dirmi chi essi erano. Se 7 nome tuo éc: 
Cosi il tuo nome sia sempre in onore , ed in reputazione 
su nel mondo. — i5. Poscia che 7 fuoco ec: Dopo che la 
fiamma , nella quale era rinchiuso Guido, ebbe fatto col- 
la sua punta quel solito mormorio , che facevano tutte le 
fiamme di questa bolgia prima di parlare, die cotal fiato, 
cioè, proruppe in tali detti. Rugghiare, o ruggire, è pro- 
priamente quell'urlo, che fa sentire il leone o per fame, o 
per ira, o per febbre. — 16. S' i credessi che ec. Guido 
rinchiuso nella sua fiamma non avea potuto vedere che 
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Dante non era uno spirito di persona recentemente morta, 
ma un vero uomo vivente , e che era sol di passaggio per 
l'Inferno , e che però era presto per tornare al mondo . 
Dante non si cura di disingunnarlo; altrimenti, come di- 
ce qui Guido stesso, egli non lo avrebbe compiaciuto dì 
esporgli il suo l'alio de mali consigli dati ai Papa, trattan- 
dosi di affare di coscienza, ch'egli non poteva scusate, e 
che comunemente non si sapeva. (Questa fiamma ec, non 
darebbe più quelle vibrazioni in punta, necessarie, come 
si è detto, all'esternarsi del parlare di chi è rinchiuso nelia 
fiamma. Vuol dire in somma: io tacerei» — 17. Vfui uom 
dorme ec. Ad intelligenza delle cose seguenti fino alla fi- 
ne di questo C. rileggasi qui sopra la Nota 6. Cordigliero 
è voce presa dai Francesi , che così chiamano i France- 
scani , e con molta proprietà, perocché il cordone , onde 
son cinti , gli distingue da tutti gli altri Ordini Regolari. 
Credendomi sì cinto ec: credendo cioè, coli* uso di tal 
cingolo , che m'impegnava ad un Istituto , che non tra- 
spira che peniteli za, che io avrei appunto potuto fare con- 
degna penitenza de'miei falli, È certo il creder mio ec: 
E veramente questa mia credenza , o speranza , era per 
divenire intera , cioè era per effettuarsi interamente, se 
non fosse il gran prete, cioè se non tosse stato il sommo 
Sacerdote ( Bonifazio Vili. ) a cui mal prenda , cioè, al 
quale possa venire ogni male, orribile imprecazione, e 
maledizione dettata dalla più tetra bile Ghibellina, Che mi 
rimise ec: Che m'impegnò di nuovo in quei politici pecca- 
minosi raggiri, ai quali io fui dedito da secolare. Al v. 72. 
qua re è voce latina significante anche perchè , come qui 
Io significa. E come, e quare ec: Circa al come, e al per- 
chè,di questo mio richiamo alla pristine frodi desidero cha 
tu ben m'intenda. — 18. Mentre ch'io forma fui ec: Nel 
tempo che io animai col mio spirito Tossa e le carni, che 
la madre mi diede , le si rinomata mie azioni non furono 
interamente effetto di un vero valore, ma in sran parte 
della piò coperta astutezza. — ig. Al v. 76. Gli accorgi- 
menti vale le furberie , le coperte vie , cioè le finzioni ; e 
sì menai lor arte ch'ai ec: e con tanta destrezza esercitai 
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gli artificj , e i raggiri, che da tali furberie son suggeriti, 
che fino alle più remote contrade la fama si estese dell' 
astuto mio pensare. — 20. Quando mi vidi ec: Quando 
fui giunto alla vecchiaia, età, nella quale ciascun dovreb- 
be deporre le cure , e i pensieri del mondo , e pensar solo 
all'eternità , come cala le vele, e raccoglie le corde, e fu- 
ni , quei che sospendere o depor deve la sua navigazione. 
Ahi mise? lasso 1 , cioè ahi me misero, e sconsolato! e gio- 
vato sarebbe: ed il pentimento , e la confessione, essendo 
allora sinceri atti di vero ravvedimento, mi avrebbero gio- 
vato per l'eterna salute. Bisogna ora sottintendere un ma, 
un se non che, se non che il Principe de' nuovi ec. Per 
Principe intende il sommo Pontefice Bonifazio Vili., per 
nuovi Farisei ,cioè ipocriti,intende i Cardinali e Prelati del 
precetto Pontefice , sempre alludendo alla fazione Guel- 
fa da essi sostenuta, della quale al salito parla con grande 
indignazione . Della setta dei Farisei Giudaici v. sopra le 
Note ultime del C. xx 1 1 1. Avendo guerra presso ec. cioè 
coi Colonnesi potenti Ghibellini, che avevan le loro case 
in Roma presso alla Basilica di S. Gio. Luterano , guerra 
però in certo modo civile, e domestica, non con Infedeli, 
contro de'quali sarebbero state bene adoprate le armi Pon- 
tificie, giacché tanto i detti Colonnesi , quanto i loro fau- 
tori, e quelli che per loro militavano, eran tutti Cristia- 
ni, e nessuno vi era tra essi, che, avendo rinnegata la fe- 
de Cristiana , si fosse unito coi Saraceni ad espugnare 
Acri , e nessuno era di quegli iniqui mercanti Cristiani, i 
quali per avidità di denaro avevan recate nel li stati del 
Soldano, cioè a* Saraceni stessi, provisioni d'ogni sorte. 
— ai. Nè sommo uficio , nè ec. Papa dunque Bonifacio , 
segue a dir Guido, infervorito in questa tanto da lui bra- 
mata depressione de* Colonnesi , non riguardò nè io se 
stesso la sacra Dignità di sommo Pastore, e sacerdote, nè 
in me quel cordone, che alletto alla penitenza, e non ge- 
nio di mondane brishe soleva ispirare a quelli , che di es- 
so cingevansi . Capestro è propriamente fune per impic- 
care, o per legar bestie, — 22. Ma come Costane in ec. 
Sebbene sia oggidì certo presso tutti gli eruditi , che Co- 
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stantino ricevesse /il battesimo al line della sua vita nel 
337. in una sua villa presso Nicomedia per mano di Eu- 
sebio di essa città Vescovo, Dante ciò non pertanto ne fa 
qui far menzione a Guido come se detto battesimo fosse 
stato , conforme l'opinione de'suoi tempi , dato a Costan- 
tino in Roma dai Papa S. Silvestro nel $24. Dice qui dun- 

3 tir*, secondo la tradizione che allora correva , che trovan- 
osi in Roma Costantino già Cristiano, ed essendo trava- 
gliato dalla lebbra , gli apparvero i Santi Apostoli Pietro, 
e Paolo, e gli dissero che egli non sarebbe guarito da tal 
malore fin tanto che non avesse ricevuto il battesimo , che 
da molti soleva allora differirsi a matura età, e talora an- 
che al fin della vita. Egli dunque fece a se venire il Papa 
San Silvestro, che , a motivo delle persecuzioni non an- 
cora ben sedate , soleva dimorare nelle solitudini del vi- 
cino monte Sii atti , o Soratte , oggidì detto monte san? 
Oreste, e , ricevuto da esso il battesimo , guari dalla leb- 
bra. Così mi chiese ce: Cosi questi, cioè il predetto Papa 
Bonifazio, richiese me per Consigliere, facendomi anda- 
re a Roma dal mio Convento d' Assisi , affinchè dandogli 
io consigli opportuni a sterminare i Colonnesi io guarissi 
così in. lui T agitazione quasi febrile , che sii cagionava il 
suo orgoglio, e la sua prepotenza. — 23. Al v. 90. ebbre 
appella le parole di Bonifazio, perocché secondo lui irra- 

Sionevoli come cmelle degli ubbriachi. Fin or t'assolvo : 
n da ora ti assolvo, e tu m'insegni fare ec. Meglio il no- 
stro Codice tu m'insegna, cioè tu insegnami in qual mo- 
do io possa fare ad espugnare, ed abbatterete fortificazio- 
ni, e la piazza istessa di Palestrina. Non era rimasta altra 
piazza a* Colonnesi che P.ale*trina terra allora fortissima 
in Campagna di Roma . Quivi avevano essi ridotti tutti i 
loro aderenti , e le loro milizie , e forze . La chiama qui 
Dante Penestrino dal nome suo latino Praeneste . Pile- 
strino la nomina Gio. Villani ali. 8. c. 20 della sua Cron. 
e Pinestrino Paolino Pieri nella sua Cron. all'anno 1298. 
— 24. Lo del possio ec. Tanto P espressione di sopra 
fin da ora t'assolvo, che questa lo ciel poss* io ec. in 
queste circostanze adoprate,sono cavillose proposizioni da 
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Dante avvisatamente messe in bocca a Konifazio Vili. 
AI v. 104. dice che son due le chiavi, le chiavi cioè spi- 
rituali che ha il Pontefice, una per aprir l'adito al cielo 
coli' assolvere , l'altra per chiuderlo col negar P assolu- 
zione y del che, secondo il qui detto, sono un simbolo le 
due chiavi annesse per fregio allo stemma Pontificio. Al 
v. io5. per mio antecessore intende Celestino V. non eb- 
be care, perchè le rinunziò rinunziando al Pontificato. 
Di esso Celestino V. vedasi sopra la Nota 17. del C. 1 1 1. 
e la 17. del C. xix. — a5. Allor mi pinsero , cioè mi 
convinsero , e mi determinarono a compiacere il Papa gli 
argomenti gravi, cioè le ragioni da esso addottemi circa 
la sua autorità , ragioni dette t\u\ gravi da Dante, sebbe- 
ne insussistenti conforme abbiamo detto nella Nota ante- 
ced.Là % ve H tacer ec: In quell'urgenza, nella quale il ta- 
cere, cioè il negare ai Papa i politici consigli, di cui irti 
richiedeva , In da me creduto il peggior compenso. Dell' 
espressione mi fu avviso per fu mio parere , mi parve , 
credetti, v. la Nota i3. del C. xxvi. Della voce mo per 
ora, adesso v. sopra la Nota 3. del C. xxm. Lunga 
promessa ec. Prometter molto , e mantener poco , ecco , 
disse Guido , la massima politica, che si conviene al 
tuo alto grado per trionfar de'Colonnesi. Questo è il per- 
verso consiglio , pel quale Dante colloca nell'ottava bol- 
gia del suo Inferno il predetto Conte allora Religioso 
Francescano. Notisi intanto quanto sia più chiaro e na- 
turale il predetto sentimento colla lezione del nostro Ma- 
noscritto , che, in vece di attender corto , ha attener cor- 
to . Quanto conviene sforzare , e stiracchiare il signifi- 
cato del verbo attendere , affinchè esprima mantenere ! 
— 26. Francesco venne ec; S. Francesco d' Assisi venne 
per recarmi seco in Paradiso come suo vero seguace, e 
morto in concetto di buon' Religioso. Al v. 11 3. neri 
Cherubini chiama Guido i Demoni , come angeli neri 
chiamolli sopra Virgilio al v. i3r. del C. xxi 1 1. JVol por- 
tar, non ec: Guardati dal prenderlo teco : per giustizia 
egli è mia preda. Al v. r 1 5. tra* miei meschini , vuol di- 
re tra i miei schiavi. Di questo significato della voce me- 
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schino al tempo di Dante vedasi sopra la Nota io. del CU 
ix. Dal quale in qua ec. cioè: dal qual tempo in poi l'ho 
sempre tenuto pe' capelli come mia preda. Al v. i io. pen- 
tire sta per pentirsi dal latino poenitere . Vedasi di ciò il 
ì'ocab. della Cr. Al v. med. pentere ec. vaie volere e non 
volere. Tu non pensavi c/i io ecl u non credevi ch'io tossi 
Logico | cioè che io sapessi Ju Logica , ovvero sapessi io 
raziocinare , e argomentare • — 27. A Minos mi portò ec. 
Questo Demonio mi portò al tribunale di Minosse che as- 
segna i posti ai recentemente morti , che capitano all' In- 
ferno . Di Minosse ved. sopra il principio del C. v. e le 
Note corri spond : attorse otto volte ec. per indicare cioè 
al Demonio portatore che costui era condannato a auest' 
ottavo cerchio , ove son puniti i fraudolenti ; e per deter- 
minar poi in qual bolgia dell'ottavo cerchio ei dovesse es- 
.*er refegato disse : (Questi è de rei ec. cioè: costui deve 
esser cacciato nell'ottava bolgia , ove son puniti i fraudo- 
lenti Consiglieri rinchiusi nel fuoco furo cioè ciascuno in 
una fiamma che tutti gli cuopre , e gli toelie ì e fura , cioè 
ruba agli altrui sguardi . Furo è qui dallatino/ar ladro, 
come sopra al v. 45. del C. xxi. Per eh* io là ec: Perlo- 
chè io sono in eterno confinato in questa bolgia , ove tu 
mi vedi, e dentro a questa veste di fuoco camminando vo 
di continuo gemente, e dolente: Al v. 128. Là doveh per 
qui dove. Altri esempi di questo scambiamento di avver- 
bio locale ne riporta il Cinonio Partic. c. 148. Mi ran- 
curo nel senso qui dichiarato , secondo il Varchi n eli ' /•.'/- 
col. a pag. 65. è termine Provenzale. Da questo ver- 
bo forse deriva il moderno vocabolo rancore. — 28. La 
fantina ec: La fiamma nel partire diede segni di dolore 
col torcere, edibattere la sua acuta punta. Al v. i54. su 
per lo scoglio ec. , vale: sopra quel masso che serve di 
varco dall una all' altra bolgia , e che prolungato forma 
l' arco del ponte , che passa sopra P imboccatura di cia- 
scuna bolgia , e qui pacava so] a a la nona. Di fosso per 
bolgia vedasi sopra la Nota 10. del C. xxv t . ; in che si 
paga ec: nella qual nona bolgia si dà la dovuta pena a 
quei che, seminando discordie , si caricano la coscienza 
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di un gravissimo peccato. Si paga è preso qui nel senso 
di quel proverbio : Iddio non paga in sabato. Fio è an- 
tico termine legale , esprimente feudo , e quel tribu- 
to , die i supremi Principi esigono dai loro feudatari. 
Scommettere è qui evidentemente sinooimo di scom- 
pone . 
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nota i . I/A/ poria mai pur ec. In questa nona bolgia 
sono i Seminatori di discordie. La loro pena è di sempre 
girare attorno in fondo alla bolgia , Hn che giungono ad 
un passo, dove è postato un Demonio armato di spada , 
che fa a ciascheduno orribili tagli o ferite in alcuna par- 
te del corpo • Citi potrebbe mai , eziandio con discor- 
so il più libero da ogni legame di metro , e di rima, chi 
potrebbe, anche narrandolo più volte , rappresentare al 
vivo il sangue , e le ferite , eh' io vidi in questa bolgia! 
Porla è sincope per potrìa , cioè potrebbe, comunissima 
tra gli antichi Scrittori di nostra lingua. — a. Al v. 5. 
Per lo nostro sermone ec, vuol dire: a cagione della po- 
vertà anche del più espressivo nostro umano parlare , e 
della limitazione anche della più perspicace nostra uma- 
na meote . Al v. 6. seno è metafora per capacità. — 3. Se 
s adunasse ancor ec. : se si adunassero insieme tutti i 
soldati , che già soffrirono le più orribili ferite nella 
sfortunata terra di Puglia , quando i Romani conqui- 
starono la Puglia stèssa , e gli altri che parimente in 
Puglia soffrirono ferite , e strazj nel lungo corso della 
seconda guerra Cartaginese , quando Annibale fe sì 
gran raccolta delle am ila di Cavalieri Romani uccisi , 
come scrive Tito Livio , che ne da il più fedel dettaglio, 
e quei Pugliesi . che parimente in Puglia furon mal- 
conci quando si opposero a Roberto Guiscardo primo 
Normanno conquistatore di quelle contrade , e gli al- 
tri, le cui ossa si trovano anche oggidì nel lavorar la 
terra presso a Operano , là dove tutti i Pugliesi si ri- 
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belìarono al loro re Manfredi , e si diedero a Carlo 
aV Angiò primo re , e conquistator Francese della Pu- 
glia , e gii altri che furon battuti là presso Tagliacoz- 
zo , ove il bravo vecchio Alardo suggerì al detto Carlo 
d' Angiò la maniera di vincer con poca gente, e quasi 
senza far uso dell' armi , se dunque tutti questi soldati 
insieme si adunassero , e mostrassero chi traforata dal- 
le ferite, chi mutilata, qualche parte del suo corpo, sa- 
rebbe non pertanto impossibile V eguagliare con ciò il 
deforme orrendo modo , col quale la nona bolgia puni- 
sce i suoi dannati. Le sconfitte date ai Pugliesi,e le stra- 
di loro cagionate dai Romani nel corso del secondo seco- 
lo dopo lo stabilimento della Repubblica, può ciascun ri- 
scontrarle nei libri 8. e io. della Storia Romana di Tito 
Livio . Solo qui sembra strano che Dante chiami Troia- 
ni i Romani per la sola origine , che questi ebbero da 
quelli , circa a dieci secoli innanzi . Non è però da tacersi 
che alcuni pregevoli Codici riportati dal P. Lombardi 
hanno Romani , e non Troiani. L'epiteto poi fortunata 
per disgraziata circa la Puglia è un' antifrasi , quale ado- 
p rasi anche oggidì comunemente dicendo essere il mare 
in fortuna , quando è in burrasca . Quanto poi alle spo- 
glie delle anella allude alla notissima sconfìtta data dai 
Cartaginesi ai Romani sotto la condotta di Annibale pres- 
so Canne rinomatissima terra di Puglia : ved. Tit. Liv. 
/list. Rom. I. a3. Il nostro Codice ha sì comeUvio scris- 
se, che non erra a differenza della comune lezione , che 
lascia il sì al principio del verso , ma verso per detta omis- 
sione, se non mancante, almeno assai cattivo. Quanto a 
ciò che Dante dice qui delle sconfìtte date ai Pugliesi da 
Roberto Guiscardo , pare che debba intendersi quella 
del io83. , quando, ribellatasegli la predetta città di Can- 
ne, nel maggio del predetto anno vi mise assedio, e pre- 
sala, quindi circa un mese e mezzo dopo affatto la di- 
strusse. Il fatto è raccontato dai Cronisti Napoletani con- 
temporanei, o quasi contemporanei. Quanto al re di Pu- 
glia, e Napoli Carlo I. è qui primieramente accennata la 
sua prima impresa per impadronirsi del Regno di Napo- 
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li , che fu la famosa battaglia data a Manfredi già re di 
Napoli nel febbraio del 1266., P anno dopo alla nasci- 
ta di Dante, detto ia65. dai Cronisti Fiorentini , che in- 
cominciavano allora fanno dal 2 >. Marzo. Dante nomina 

3 ni Ceperano castello ti a lo Stato Pontificio , ed il Regno 
i Napoli , perchè quivi si riunirono le truppe del re Car- 
lo, ma la battaglia tu presso Benevento. Manfredi vi per- 
dè la vita. Due anni dopo, cioè nel 1268., armò contro al 
re Carlo Corradino di Svevia nipote dell' estinto Man- 
fredi, ed entrò nell'Abruzzo con un formidabile esercito. 
Il re Carlo aveva gente brava , ma molto inferiore di 
numero al giovane Principe pretendente . Marciò nondi- 
meno contro di lui. Volle la sorte che pochi giorni prima 
fosse capitato alla sua corte un cavalier Francese per no- 
me Alardo di Valeri , uomo di rara prudenza ed espe- 
rienza in fatto di guerra. Questi lo consigliò di far due 
schiere della sua armata, e di tenersi egli in riserva con 
5oo. dei più scelti della cavalleria dietro a un monticello , 
aspettando P esito della battaglia. A Tagliacozzo castel- 
lo verso i conlini dello stato Romano s'incontrarono, e 
si azzuffarono le due armate il di 23. di agosto. A>pro , 
e sanguinoso fu il combattimento , ma infine comincia- 
rono i Francesi , e i Provenzali, a dare in dietro, e dissi- 
parsi. Era impaziente il re Carlo, mirando la strage de' 
suol, di piombare sui nemici col predetto distaccamento 
di cavalleria , ma fu sempre ritenuto dal vecchio Alardo, 
finché si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Cor- 
radino tutte disperse parte ad inseguire i fuggitivi , e a 
far de* prigionieri , e parte a spogliare gli uccisi . Allora 
A lardo voi tosi al Re Cirio : Ora è il tempo , ali disse , o 
Sire: la vittoria'k nostra , e dato di sprone ai Treschi ca- 
valli si scagliò addosso ai troppo disordinati vincitori , i 
quali senza aver tempo di raccogliersi , parte lascia ron 
quivi la vita , parte restaron prigionieri , e gli altri cerca- 
ron di salvarsi colla fuga. Corradino stesso fuggi alla 
volta della maremma per imbarcarsi , ma riconosciuto , 
benché travestito , e preso , fu condotto a Napoli, ove 
■eli 1 ottobre susseguente per ordine del re Carlo fu pub- 
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blicamente decapitato. L* espi vsnone sarebbe nulla per 
sarebbe impossibile V abbiamo anche sopra e al v. 57. del 
C x 1 . , e al v. 1 43. del C. xx 1 1 . V. ivi le Note coirispond. 
— 4. Già veggio per mezzul ec. Veggia qui vuol dir 
botte. E 1 termine non affatto antiquato , giacché anche 
oggidì , per attestato del P. Lombardi , dicesi in Briga- 
mo vezza per botte. Mezzale è la tavola di mezzo delle 
ti e , c he ordinariamente formano il fondo davanti della 
burte. Lulle, come il Vocab. della Cr. , e concordemen- 
te tutti i Commentatori, intendono, sono le altre due ta- 
vole di qua , e di là dal mezzule . Lulle congettura V in- 
gegnoso P. Lombardi che possano esser dette queste parti 
per sincope di lunelle , e quasi lunette, per essere tale 
appunto la loro figura , perocché contenuta da un arco di 
circolo, e da una linea retta, il detto fondo, specialmen- 
te nel mezzule, é sovente traforato per accomodarvi can- 
nelle , o zipoli , onde attingerne il vino e riceverlo in pic- 
coli recipienti come fiaschi , fiaschetti ec. , o in barili , 
barlette ec. Questo fa si che una botte vecchia é talora 
piena di trafori aperti, e ritmati , secondo le diverse al- 
tezze, onde si estiae il vino , e per essersi resi inutili i già 
fatti cosi che la botte più si consuma in tal sua parte, che 
altrove. Trullare secondo il Focab. della Cr. , è sor- 
teggiare , spetezzare . Ciò premesso , coti dee svolgersi 
l'intrigata trasposizione di questa oscura terzina : Una 
botte, per quanto possa esser consumata nel suo Jondo 
davanti per più e più trafori , non è già mai si pertu- 
giata come io vidi un di questi Seminatori di discordie 
rotto e spaccato fino a quella parte del corpo per la qual 
si spetezza. Al v. aa. per perdere vuol dire per aver qua- 
si perduto. — 5. Le minugia sono le budella, o inte- 
stini. In og£Ì cosi solamente si appellano le corde degli- 
m Minienti da suono , che di budella di animali si fanno. 
Jsa corata pareva ec: A questo spaccato gli si vedeva la 
coiatella , e quel lordo intestino , che converte in escre- 
mento ciò che noi mangiamo e beviamo. Del veibo pare- 
re per vedersi si rincontri la Nota a3. del C xvi 1. Al v. 
28. m'attacco, vuol dir mi fisso: Quanto all'espressione 
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mi dilacco del v. 3o. è da notarsi che quegli , che parla 
ora è Maometto. Uno degli antichi significati della voce 
lacca, è coscia, o fianco ; che però dilaccato intendesi 
qui uno spaccato per tutto il corpo fino alle coscie. Onde 
Maometto col dire a Dante vedi com io mi dilacco viene 
a dirgli : vedi corri io son rotto dal mento insin dove si 
trulla . Tra i Seminatori di discordie sta qui molto bene 
in capo dì lista Maometto, attesi gli scompigli , e le divi- 
sioni, che produsse la mostruosa detta da lui introdotta. 

— 6. Al v. 3 1 . storpiato vuol dir guasto, e malconcio nelle 
membra. Ali fu in prima discepolo e seguace di Maomet- 
to; ma poi fu egli stesso autore di uno Scisma nella setta 
stessa Maomettana, che produsse altresì guerre, contese, 
ed un odio implacabile, che dura anche oggidì, tra i Tur- 
chi e i Persiani segnaci di Ali . Al v. ZS. fesso nel vol- 
to ec. è lo stesso che spaccato per tutta la lunghezza drl 
volto . Per ciuffo , o ciuffetto , intendesi nella nostra 
lingua quella porzione di capelli, che è davanti imme- 
diatamente sopra la fronte. Al verso 36. vivi, vuol dire 
quando eran vivi. — 7. Un Diavolo è qua ce: Qua die- 
tro sta in un certo posto un Diavolo , che ci squarcia j»ì 
crudelmente, come tu vedi, quando gli passiamo davanti, 
riassoggettando poi al taglio della sua spada ciascuno di 
noi di questa schiera, quando gli ripassiamo davanti. Ac- 
ci smare par che venga dal verbo latino scindere , ch« 
vuol dir fendere , squarciare, spaccare. Risma è propria- 
mente un tal determinato numero di fogli di carta: qui 
metaforicamente significa un indeterminato numero di 
persone di una tal qualità, stato, o condizione. Avemo co- 
me qui al v. 40. è un inflessione molto comune tra gli Anti- 
chi in vece di abbiamo. Al v. med. volta vuol far voltata, 
cioè scorsa in giro. Al v. med. dolente strada vuol dir do- 
lorosa, che cagiona dolore, metonimia prendendola cau- 
sa per l'effetto,come sopra più volte e specialmente a I v.46. 
e seg. del C. vi. dolente luogo , cioè che cagiona dolore. 

— 8. Ma tu chi se*, die ec: Ma tu chi sei, dice Maomet- 
to a Dante, che. te ne stai quieto e tranquillo su codesto 
ponte ? Musare , secondo d Vocab. della Cr. , è starse-* 
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ne ozioso a guisa di stupido. Tratta è forse (segue il Vo- 
cab. stesso ) la metafora dall' atto che fanno le bestie , 
quando o per difetto di pasciona , o per islanchtzza , o 
per malsania, o altra cagione, si stanno stupidamente 
col muso levato. Ctiè giudicata ec. cioè, che ti è stuta as- 
segnata dal giudice Minosse a tenore delie accuse a te fat- 
te , e delle colpe da te stesso confessate . Vedasi sopra il 
principio del C. v. — 9. Nè morte 1 1 giunse ancor ec. Nè 
la morte risponde Virgilio a Maometto peranche lo rag- 
giunse cioè lo sorprese. Al v. 48. per dar lui ec. vuol di- 
re:per procurare a lui una piena conoscenza dell'Inferno, 
e di ciò che esso contiene. — 10. Or diee» Son queste pa- 
role di Maometto a Dante. Di questo Dolcino cosi narra 
Gio. Villani nel 1. vi 11. cap. 84. di-Ila sua Cron. Fu un 
Romito eretico , che tra gli altri errori predicava la co- 
munanza d'ogni cosa, eziandio delle mogli, essere a* 
Cristiani lecita. Forte pel seguito di più di 3ooo. uomi- 
ni, rubando, ed ogn iniquità commettendo, per due an- 
ni sostennesi finche nel i3o5. ridottosi nei monti del No- 
varese sprovvisto di viveri, e dalia copia della caduta 
neve impedito , fu dai Novaresi preso , ed arso , egli, e 
Margherita sua compagna, e più altri. Qui dunque vuol 
dire: Or tu, che forse in breve tornerai a rivedere il sole, 
di' a fra Dolcino, che, se non vuol presto tenermi dietro 
(cioè venire a trovarmi) in questa bolgia, alla quale sa- 
rà certamente condannato essendo egli pure un pertur- 
batore della pubblica quiete, e concordia come sono sta- 
to \o,digli dunque die s armi di vivanda, cioè stia tal» 
mente ben provvisto di viveri, che qualclie stretta di ne- 
ve non lo rinchiuda su monti di Novara, e dia cosi fa- 
cil vittoria sopra di # /' ai Novaresi , la qual vittoria 
potrebbe forse facilmente ottenere egli, stando per altro 
ben provvisto di viveri, e non altrimenti. — 11. Poi che 
l'un piè ec. In questa terzina vuol dir Dante che le ultime 
parole dettegli da Maometto gliele disse in fretta , e nell' 
atto di partire tenendo perciò sospeso un piede per girse- 
ne quando le incominciò, e ponendolo poi a terra, per da- 
re il primo passo, quando le ebbe finite. Al v. 62. està pa- 
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i ola, vale, queste parole. — 12. Un altro , che forata ec. 
Eran queste le ultime mutilazioni, e tagli fatti a costui 
dal Demonio feritore. Restato a riguardar ec. Nello scor- 
rere, che facevan costoro attorno alla bolgia, questo mu- 
tilato , di cui ora parla Dante, e che era, come vedremo, 
Pier da Medicina , arrivato li, dove era Maometto fermo 
a parlar con Dante, si fermò egli pure con gli altri che 
venivano dietro a lui, tutto maravigliato nel vedere i due 
Poeti, e specialmente Dante, e partito che fu Maometto, 
prima degli altri apri la bocca per parlare a Dante, e nell* 
aprir la bocca gli si apri anche la ferita della gola, che era 
aldi fuori tutta insanguinata. Al v. 66. ma* eli un orec- 
chia sola , vuol dire se non che un' orecchia sola . Della 
espressione ma' che frequente in Dante per se non che v. 
sopra la Nota 8. del C. iv. — i3. Al v. 71. in terra Lati- 
na vuol dire: in quella parte d'Italia, che confina col La- 
zio, o sia collo stato Pontificio. Questa medesima espres- 
sione terra Latina nel senso qui dichiarato vedasi anche 
sopra al v. 26. e seg. del C. anteced. e la Nota corrisp. 
Se troppa ec. vuol dire: lo certamente su nel mondo ho 
veduto o te,o uno che moltissimo ti somigliava. — 14. Al 
v. 73. Rimembriti vuol dire ti sovvenga , li torni a me- 
moria , verbo impersonale , come impersonalmente ado- 
prò Dante il verbo a questo sinonimo ricordarsi sopra al 
v. 128. del G. xx. Questo Piero fu detto da Medicina, 
per esser nativo di una Terra di tal nome nel Contado di 
Bologna. Fu,dice il Volpi, semina tor di discordie tra i cit- 
tadini di essa Bologna, e poi tra il conte Guido da Po- 
lenta Signor di Ravenna , e Malatesta il giovane, detto 
Malatestino, Signor di Rimini . Al v. 74. e seg. lo dolce 
piano , che ec. è una bellissima péftf rasi , o sia descrizio- 
ne^ circoscrizione della Lombardia. — i5. E fa saper ec. 
Anche Pier da Medicina predice qui cose accadute, delle 
quali ecco quanto ne dice il Vellutello : Malatestino Si- 
gnor di Rimini, crudelissimo Tiranno, ordinò che mes» 
ser Guido del Cassero, e messer Angiolello da Cagna- 
no , primarf cittadini di Fano, città posta sull'Adria- 
tico trenta miglia al Sud-Est di Rimini , venissero in 
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un tal giorno alla Cattolica a desinar con lui , fingen- 
do di aver da conferir loro alcune cose d importanza ; 
ed a quelli, che dovevan condurli per mare, impose c/te, 
giunti die fossero presso alla Cattolica , ove fingeva d* 
aspettarli, li sommergessero, la qual cosa seguì appun- 
to come da lui fu ordinata. -Questo Piero dice qui a Dan- 
te che tornando al mondo procuri di avvertire i detti due 
Fanesi del tradimento loro ordito qui supposto non anco- 
ra eseguito. i r a sello, seco rido i più avveduti Commentatori, 
qui vuol dir naviglio. De navi chiosa l'autorevol Postilla- 
tore del Codice di Monteranno più volte da noi citato . 
Dicesi oggidì vascello , ma per lo più non si usa questo 
vocabolo che per indicare nave da guerra di alto bordo • 
Mazze rare (chiosa qui il Buti citato nel Vocab. della Cr.) 
e ne assicura anche il detto antichissimo Postillatore , è 
gettar Vuomo in mare in un sacco legato con una pie- 
tra grande , o legato le mani e i piedi , e uno grande 
sasso al collo. La Cattolica è un Castello sul lido dell' 
Adriatico tra Rimini, e Peserei. — 16. Tra Cisoia di Ci- 
pri ec. Cipro è V Isola la più orientale, e Maiorica è la 
maggiore delle Isole Baleari, che sono le più occidentali 
del Mediterraneo. Dice dunque, che Nettuno non vi- 
de mai in tutto il corso del Mediterraneo un tradimento 
marittimo più barbaro di questo , tradimento non eseguito 
da Corsari o Saraceni, o Greci Dulcignotti, Schiavoni ec.» 
ma da un Principe Cristiano, e Italiano, quale era il detto 
Malatestino. Argolica è latinismo per Greca. — 17. Quel 
traditor, che ec: Quel traditore, cioè Malatestino, che 
vede solo con un occhio , cioè , che è cieco da un occhio, 
ed è signore del Riminese, terra e regione , la quale vor- 
rebbe non aver mai veduta nn tale, che è qui meco, (cioè 
uno di questi miei compagni di supplizio), quel traditore, 
dico, inviterà a parlamentar seco i due sopraddetti Fané- 
si , ma poi nel farli tragittar per mare da Fano a Rimini 
farà sì che eglino non abbiano bisogno di far voti , e pre- 
ghiere a cagion di quel vento, che suol muoversi da Fo- 
cata (monte presso alla Cattolica ) vento , che spesso ca- 
giona naufragj in quell'acque , perocché essi non da ven- 
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to, nè da burrasca, ma per tradimento saranno in mar 
sommersi. Dell'avverbio pure qui al v. 85. usato da Dan- 
te per solo , solamente v. sopra la Nota 12. del C. xi. ' 
Quel tale, che vorrebbe esser digiuno di aver veduto il 
paese diUimini è il Romano Cartone nominato poco sot- 
to al v. 102. Costui scacciato da Roma come nemico del 
partito Repubblicano, si portò verso Rimini. Quivi trovò 
sulla riva sinistra del fiume Rubicone Cesare di ritorno 
dalle Gallie con un formidabile esercito vittorioso. Era 
Cesare pieno di mal talento contro Roma, e già meditava 
di usurparne la sovranità. Ma fermatosi presso al detto fìu- 
me,il naturale affetto alla patria, e la riflessione di quan- 
te scissure, stragi, e desolazioni, si sarebbe fatto autore 
con una guerra civile da lui suscitata, lo rendevano molto 
titubante all'ardito passo. In tal dubbiezza trovatolo Cu- 
rione: Perchè ti arresti, gli disse, o Cesare? Sempre sba- 
gliò coir indugiare chi ha tutto in pronto per una gran- 
de impresa. Sono parole attribuite a Curione al v. 281. 
dell. 1. della Farsalia da Lucano, che fa una patetica 
descrizione di questo incontro. Da tai detti stimolato in 
r mima Cesare prosegui la spedizione contro Roma , e di 
qui ebbe principio la sua furibonda e fatai guerra contro 
l'ompeo sostenitore dell' attuai governo. Al v. 86. dopo le 
parole che tal è qui meco, il sentimento esigerebbe un al- 
tro che lasciato dal Poeta per una delle sue si frequenti el- 
lissi. Al v. 90. il sustantivo preco, in vece di prego, è un' 
ipallage litterale in grazia della rima. — 18. Et io a luiec. 
Dante ansioso di sapere chi fosse costui dalla veduta 
amara , cioè al quale era stata cosa amara , o sia molto 
spiacevole, l'aver vedute le contrade di Rimini, prega qui 
Pier da Medicina ad individuarglielo , affinchè egli possa 
portar su nel mondo piena notizia di lui col palesare anche 
chi sono i suoi compagni in quella bolgia. — 19. Al v. 96. 
non /avella, vuol dire non può favellare, perchè gli è sta- 
ta tagliata la lingua. 11 diavolo feritore tra i bizzarri scher- 
zi , cne faceva colla sua spada , l'aveva a Curione caccia- 
ta in bocca , e mozzatagli la lingua . — 20. Questi scac- 
ciato da Roma soffogò, rintuzzò, nel cuor di Cesare ogni 
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dubbiezza , e perplessità circa l'andare armato alla volta 
dì Roma. Al v. 98. il fornito , vuol dire chi è provvisto 
di tutto ciò che occorre a qualche impresa. Al v. 09. l'ai- 
tendere, vale l'aspettare, dal francese attenére. Ai v. 10 1. 
strozza vuol dir gola: dunque lingua tagliata nella 
strozza vuol dire sradicata. Curio è apocope per Curio- 
«e, comunissima anche oggidì trai nostri Poeti, come 
Plato per Platone^ Calo per Catone^ Scipio per Scipio- 
ne ce. ; che a dicer fu ec. cioè: che ebbe tanto ardire d'i- 
stigar Cesare a/fermando , come ha detto qui sopra , che 
7 fornito ec. , o come si esprime Lucano al 1. cit: Tolle 
moras: semper nocuit differre paratis. — 21. Al v. 104. 
moncherini sono le braccia senza le mani;e però levando 
i monchtrin ec. vuol dire: alzando le braccia in aria in 
quel tenebroso ambiente , sì che l sangue ce: cosi che il 
sangue, che grondava dalle dette braccia poc'anzi muti- 
late aliate per aria gì' imbrattava tutto il viso. Il Mosca 
accennato qui al v. 106. dagli antichi Cronisti, Gio. Villa- 
ni al 1. v. c. 38. édiz. Fiorent. del i58^. , e da Paolino 
Pieri all'anno iai5. e dal Postillatore dei Codice di Mon- 
tecassino più volte sopra citato, è detto deljimherti^ ma 
dai Commentatori Landino, Daniello, e Vellutello, è det- 
to degli liberti. E' nominato anche sopra al v. 80. del 
C. vi. Per intendere come egli sia in questa bolgia è ne- 
cessario premettere la seguente notizia. Buondelmonte 
Buondelmonti aveva promesso di sposare una della Casa 
Amidei : mancando poi di parola sposò una de' Donati . 
Questa mancanza di parola veniva per certe circostanze a 
ledere l'onore, e a fare un disappunto negli interessi degli 
Amidei in quei tempi i più floridi della Repubblica Fio- 
rentina , di cui queste erano le primarie Famiglie. Adu- 
natisi dunque tutti i molti parenti , e consorti , degli Ami- 
dei per consultare circa la vendetta , si esibì questo Mo- 
sca a farla quanto prima egli stesso coli' uccidere Buondel- 
monte, come fece . Non ci volle di più per creare in Fi- 
renze due potenti partiti circa questo affare, partiti , che 
portarono tant'oltre la loro animosità , che per tal mezzo 
s'introdussero aulo allura. in quella puntigliosa Città le pe- 



*Tt ©Ut 1 INFERNO 

stifere fazioni Guelfa , e Ghibellina già serpeggianti nel 
resto dell'Italia. Notisi intanto che col dire il Mosca a Dan- 
te: Tu ti ricorderai, che è quanto dire: tu devi ricordarti 
del Mosca , ( io son desso ) non può alludere ad una co- 
coscenza personale che Dante avesse avuto di esso, giac- 
ché I esposto attentato accadde secondo tutti gPIstorici nel 
I2i5. , cioè 5o. anni prima che Dante nascesse. Vorrà 
dunque dire: tu devi ricordarti di aver sentito raccontare 
a'tuoi vecchi l'azione violenta, per la quale io son qui con- 
dannato. CJie dissi , lasso! ec. Deve dunque sowenirti 
di aver sentito dire di me, che dissi, ah disgraziato ! 
quando mi esibii ad uccider Buondelmonte: capo ha co- 
sa fatta . quasi dir volesse*, non nego che quest uccisione 
si trarrà dietro gran disordini, ma io la credo necessa- 
ria , e dico che dee farsi, e che dopo il fatto ogni cosa si 
aggiusta , proposizione orribile , ed incendiaria, che fu 
una semenza di gran mali non per la sola Firenze , ma 
per tutta la nazione Toscana', giacché, diè adito alle det- 
te diaboliche Fazioni per la Toscana tutta. Osservisi in- 
tanto quanto meglio si esprima quest* ultimo sentimento 
colla variante del nostro Codice per la gente Tosca in ve- 
ce della comune lezione della gente Tosca . Quanto all' 
articolo aggiunto qui al nome pronrio Mosca vedasi 
quanto ne abbiamo detto sopra alla Nota 22. del C. vi. 
— 22. F.t io v'aggiunsi ec. Ed io, dice Dante, a ciò che 
disse Mosca , cioè che la detta incendiaria proposizione 
fu una semenza di gran mali per la Toscana , io sog- 
giunsi : e fu altresì la rovina de' tuoi discendenti , ac- 
cennando cosi che nelle risse e guerre per tal causa ecci- 
tate perì tutta la discendenza del micidiario Mosca . Per 
eh egli ec: Per la qual cosa egli cumulando in se il dolore 
delle infernali pene col dolore dell' estinzione di tutta la 
sua progenie , che Dante gli aveva fatto sapere , si parti 
da lui come persona molto addolorata , anzi demente pel 
dolore. — Al v. 112. lo stuolo vuol dire il resto di 
quella disgraziata schiera di Seminatori di scandali , che 
venivan dietro al Mosca, ed agli altri già passati. E vidi 
cosa , che ec. E vidi cosa , che io avrei del ribrezzo a rac- 
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contarla, come io, io solo, volendo che mi si creda sulla mia 
parola , senza darne altra pruova , se non che me ne assi- 
cura la mia coscienza ( cioè un intimo schietto sentimen- 
to della verità di ciò che dico ) la coscienza , dico , quella 
buonacompagna, o sia protettrice, che rende sicuro l'uo- 
mo sotto la difesa della certezza della sua rettitudine . Al 
v. 117. usbergo , che più comunemente dicesi usbergo, 
vuol dir corazza , armatura del petto, — 24. Al v. 122. 
pesol, cioè pesalo, vuol dir i'istesso che penzolone, pen- 
dolo , sospeso. Contesser può ec: Come ciò possa essere , 
cioè che un solo spirito animi nel tempo stesso ed egual- 
mente due corpi , o due parti di corpo divise, solo il sa 
colui ( cioè Iddio ), che col suo giusto governo così gasti- 

§a tali peccatori. — a5. Quando diritto appiè ec: Quan- 
o tu dirimpetto a noi a piè del ponte della bolgia , sul 
quale noi eravamo, alzò il braccio tantoché tutta la testa 
recisa e pendente da esso rimanesse così alta, che noi aves- 
simo più vicina la parlante bocca, e cosi fossimo più a por- 
tata di bene intenderne le parole , le quali parole furon 
queste: Tu che, ancor vivente, vai visitando i morti, e 
prendendo conoscenza di essi, or vedi che molesta pena è 
la mia, e considera se di quante ne hai quaggiù osservate 
ven'è altra maggior di questa: diritto per dirimpetto ^co- 
ine qui al v. 127., l'abbiamo anche sopra al v. 118. del 
C. iv. — 26. IO son Bem am dal ec. Questo Bertramo 
chi dice essere stato Inglese, chi Guascone. Fu Aio di Gio- 
vanni Figlio di Arrigo II. re d' Inghilterra , il qual Gio- 
vanni è detto qui He esso pure, cioè Principe reale . Fu 
Bertramo uomo di talento , ma di cattiva fede: suggerì al 
giovine Principe Tempio consiglio di muover guerra al 
padre, ma in una fazione da* soldati di Arrigo fu ucciso, 
perciò è in questa bolgia dannato come seminatore di ni- 
micizia: quelli per quegli, come qui al v. 1 34., come elli 
per egli , io singolare scrissero, per testimonianza del Ci* 
nonio quasi sempre gli antichi Classici di nostra lingua . 
Al v. i35. i ma', per 1 mali,è apocope usata anche oggi- 
di in poesia da buoni Scrittori. Mali conforti chiama poi 
i cattivi consigli, perchè accompagnati da istigazione, ed 
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incoraggiamento . AI v. i36. in se vuol dire tra di loro 
dovendosi prendere questVrc per troncatura di intra. Per 
ribelli deve intendersi qui emoli , nemici, avversari , non 
potendo esser ribelle che un suddito , quale non era cer- 
tamente il re Arrigo. Achitòfel non /e' ec. Di Achitòfel 
seminatore di nimicizia tra il re David , ed il suo figlio 
Assalonne,parlane la Sacra Scrittura al cap. 16. e seg. del 
lib. 1 1. dei He ; non fe più di ec: non fece più di me cir- 
ca a David, e ad Assalonne. Al v. i58. puntello vuol dir 
pungolo. — 27. Pereti io partii ec. Perchè io tenni divi- 
se persone così congiunte , porto, ahi disgraziato ! , diviso 
il mio cerebro dal suo principio, cioè dal cuore, che è in 
questo troncone, cioè in questo mio corpo decapitato. 
Così s 1 osserva ,cioè s'adempie,si eseguisce in me. Per con- 
trappasso, quasi contrapposto ,òee qui intendersi la legge 
del taglione celebre nell'antica, e nella moderna giuri- 
sprudenza, e che impone il gastigo sempre simile al com- 
messo delitto. 11 vocabolo Greco corrispondente a taglio- 
ne è antipepondoSy che in Italiano equivale a contrap- 
passo . 

CANTO XXIX. 

nota 1. La molta gente , e le ec: La moltitudine dei 
dannati nella nona boi già , e i sì moltiplici tagli , e ferite, 
che in essi osservavo , avevan richiamata si gran copia di 
lacrime ai miei occhi , che io non sapevo saziarmi di star 
quivi a piangere. — 2. Che purguate?: Che cosa guardi 
tu ancora? Perchè la vista tua ec: Perchè la vista tua si 
appoggia ancora, cioè sta fissa e intenta ancora, a quelle 
dolenti mutilate ombre di colaggiù ? Questo verbo neutro 
passivo soffolgersi pare che non possa dedursi che dal ver- 
ix> passivo latino suffìilciri ,che vuol dire esser sostenuto, 
appoggiarsi. — 3. Tu non hai fatto sì ec: Tu non ti sei 
trattenuto tanto all'altre bolgie. Se tu hai in animo di con- 
tarle , cioè scorrerle , tutte, pensa che questa valle cioè 
bolgia , gira ventidue miglia. — 4. E già la Luna è ec. 



Digitized by Google 



CANTO XXIX. 375 

Vedasi sopra il v. ia5. e seg«. del C. 30. , e la Nota 3a." 
corrispond. , dalla quale si rileva che al terminare della 
prossima passata notte fu detto da Virgilio che nella not- 
te precedente a quella era stata Luna piena. Dicendo. poi 
ora Virgilio stesso che la Luna era loro sotto i piedi,cioè 
perpendicolarmente opposta ai loro piedi, viene a dire che 
quando egli così parlava a Dante era qualche ora dopo 
mezzo giorno, siccome all'opposto, quando due giorni 
dopo il plenilunio abbiamo la Luna sopra il capo , già è 
passata la mezza notte. Or, come vedremo al v. 68. del 
C. 34. di questa Cantica, dovendo essi terminare il giro 
dell' Inferno sull' imbrunire di questo istesso giorno però 
Virgilio soggiunge qui: Lo tempo è poco ec. E altro è da 
veder ec, cioè: E ci rimane a vedere assai più di quello 
che tu credi. — 5. Forse ec: Forse mi avresti perdonato 
il trattenermi anche di più. Dimesso è qui evidentemen- 
te dal verbo latino dimìtto , che presso gli Scrittori di 
bassa latinità , vuol dire anche perdonare. — 6. Parte 
scn ec. La voce parte qui , secondo i più accurati Espo- 
sitori, deve prendersi per intanto. Molti esempi di questo 
significato ne adduce il Cinonio Partic. 194* §■ 1. e a. , 
ed il Vocab. della Cr. alla voce parte avverb.,e l'istesso 
Postillatore latino del Codice del P. di Costanzo sopra la 
voce parte ha scritto interim. Ciò premesso, cosi dee svol- 
gersi questa intralciata terzina: Già Virgilio intanto si par- 
tiva di li , e s' incamminava alla decima bolgia , ed io gli 
andava dietro terminando nell'andare di dargli risposta 
circa il mio indugio, e soggiungendo : dentro alla cavità 
di quella bolgia verso dove io teneva gli occhi si apposta- 
ti , ( cioè fissi ) credo che vi sia lo spirito di un mio con- 
sanguineo, che pianga la colpa di seminatordi discordie, 
che si cara costa , e si paga colaggiù. — 7. Al v. 22. Non 
si franga vuol dire non si distragga dal verbo latino 
fràngere , che vuol dir rompere , distrarre ec. Cliio vidi 
lui a pie ec: Che io vidi questo tuo consanguineo in fon- 
dò alla bolgia a piè del ponte, sul quale noi eravamo, lo vi- 
di , dico, accennarli agli altri spiriti suoi compagni, e mi- 
nacciarti molto col!' agitar fortemente verso di te il dito 
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indice, e lo sentii chiamar per nome Gerì del Bello. Tut- 
ti i Commentatori dicono, che Gerì del Bello fu fratello 
di un inesser Cione Alighieri consanguineo di Dante, che 
fu uomo di mala vita , e seminator di risse , e che in am- 
mazzato da uno de'Sacchetti. — 8. Tu eri ec. Prosiegue 
a dir Virgilio: Allorché Ceri era a portata di esser ben vi- 
sto, e riconosciuto da te, tu eri allora totalmente occupa- 
to, ed intento ad osservare, e sentir parlare quel Berti am 
dal Bornio già raggiratore del giovane Principe Giovan- 
ni • e che a nome di questo giovane Principe tenne già io 
Inghilterra l'importante Rocca d'Alta (or te ( v. nel C. an- 
teced. il v. i5/j. e segg. ), talmente, dico, eri occupato 
altrove, che noo ti voltasti verso Gerì, se non quando egli 
già si allontanava da noi , e però non potesti ben ricono- 
scerlo. L'espressione sì fu partito i più avveduti Commen- 
tatori la spiegano \>er sinché non fu partito y eà in fatti al- 
trimenti non se ne ricava se non che uno sfollato sentimen- 
to. V. il Vocab. della Cr. , e la correzione del Deca me- 
rone del Boccaccio num. lv. giorn. a. nov. a. — 9. O 
Duca mio ec. In quei disgraziati tempi delle accanite Fa- 
zioi»i,di un'ingiuria, di un'offesa, fatta ad alcuno dell'istes- 
so partito era costume che se ne intetessas*ero,rome fat- 
ta a loro stessi, non i soli parenti , ma ancora i consorti , 
cioè collegati anche per altri oggetti dei parenti stessi. 
Perciò Dante attribuisce qui lo sdegno dimostrato da Ge- 
rì verso di lui al non essere stata vendicata da alcun con- 
sorte la violenta morte datagli dal Sacchetti. Et in ciò ec. 
La nostra variante, senza cangiare il sentimento, rende 
questo verso assai miglioie: Et in ciò m'ha fatto egli a se 
più pio. Senza supporre che qui Dante approvi la priva- 
ta vendetta, i più discreti Commentatori cosi spiegano il 
detto v. 36: Il vedersi da me qui il mio consanguineo 
Ceri pieno d* ha per essere invendicato % mi rese verso di 
lui viepiù compassionevole; perocché oltre alla compas- 
sione^che mi fa, pel supplizio cìiei soffre come semina- 
tor di risse >mi Ja più pietà per r altro supplizio onde egli 
è cagione a se stesso, cioè colV ostinata sua brama di ven- 
detta , che egli come reprobo non sa , nèpuò y più viti- 
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cere , nè deporre. — io. Così parlammo i asino ec: Cosi 
proseguimmo a parlare tra noi sino a quel termine dello 
scoglio di comunicazione, donde si comincia a scoprire V 
altra , cioè la decima bolgia , e se più lume vi fosse stato, 
si sarebbe veduta tutta fino al fondo. Tutto è qui evideo- 
temente avverbio per totalmente. Osservisi poi quanto è 
più ovvio il sentimento secondo la lezione del nostro Co- 
dice se più lume vi fosse . Falle per bolgia , come pure 
scoglio per passaggio di comunicazione tra una bolgia , 
e l'altra, abbiamo trovato sopra più, e più volte dal xvi 1 1. 
C. in poi. — 11. Quando noi fummo ec: Quando poi noi 
fummo giunti alla vera imboccatura di quest'ultimo chio- 
stro del campo Malebolge, così che i Claustrali , che vi 
erano , ri ma ne va n tu la! uhm ite esposti alla nostra vista, mi 
feriron gli orecchi diversi lamenti, le cui voci eran come 
tanti strali che penetravano il cuore ad eccitare in altri la 
più gran compassione, compassione si viva, che io, per 
evitarne 1' eccessiva commozione mi copersi gli orecchi 
colle mani. Chiama ohiostra } cioè chiostro, questa bolgia. 
Chiostro è propriamente qualunque luogo cniuso y ma per 
costume non dicesi che delle Case religiose. Avendo dun- 
que Dante presa questa metafora dai Chiostri dei Religio- 
si, la continua col chiamar conversi i rinchiusi nella bol- 

fia. Conversi , sebbene dicansi in oggi i soli frati laici , vi 
gran ragione di credere che negli antichi tempi così si 
chiamassero i Claustrali tutti, i quali, per lo più non eran 
Sacerdoti. Del verbo parere per manifestarsi , compari- 
re , come qui al v. 4a., v. sopra la Nota 3. del C. 11. Al 
v. 44* ferrati vuol dire molto penetranti, come sono i dar- 
di di ferro bene affilati , ed aguzzati. — 12. Qual do- 
lor ec: Qua! si farebbe una riunione di lamentevoli voci , 
se gli ammalati , che tra *I luglio e '1 settembre si ridu- 
cono negli spedali di Valdichiana , e della maremma Se- 
nese, e di Sardegna, se, dico, questi ammalati fossero riu- 
niti tutti insieme in un* ampia fossa , o voragine , tal riu- 
nione di lamentevoli voci era in questa bolgia , e tal puz- 
zo ec Valdichiana dicesi una campagna insalubre tra 
Arezzo , Cortona, Chiusi, e Montepulciano, ove scorra 
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il fiume Chiana. Sardigna, o, come più comunemente di- 
cesi, Sardegna, è un'Isola notissima nel mar Tirreno. Av- 
visatamente nomina qui Dante questi luoghi di aria mal- 
sana , per le febbri maligne , onde abbondano nell'estate. 
lnsembre per insieme è adoperato anche da altri antichi 
Toscani Scrittori. V. il Vocab. della Cr: membre poi al 
V. 5r. per membra è totalmente suggerito dalla rima . 
— i3. Noi discendemmo ec. Con molta proprietà chiama 
lungo questo scoglio, perchè prolungato fin qua dal prin- 
cipio del vasto campo Malebolge. Vedansi sopra i primi 
18. versi del C. xvm. e le Note corrispond. Per goder 
dunque del comodo del detto scoglio, giacché la bolgia , 
come ha detto di sopra, era molto buia , dice Dante , che 
egli con Virgilio scese sull'ultimo prolungamento di quel- 
lo scoglio che si confondeva colla spalletta e che veramen- 
te era ultimo , essendo questa la decima, cioè l'ultima di 
esse bolgie. AI v. 53. pur da man sinistra vuol dire: an- 
che qui prendemmo la scesa a man sinistra, circa di che 
è da vedersi sopra la Nota 3a. del C. xiv. , e la 12. del 
C. xix. e altre. Al v. 54- più viva y vuol dir più chiara , 
attesa la maggior vicinanza del fondo della bolgia. Per al* 
to Sire al v. 56. intende Iddio: infallibile opportunissi- 
mamente chiama la giustizia di Dio, a differenza dell'u- 
mana. Quattro specie di falsatori , o sia falsificatori , o 
falsar /, (come vedremo nel resto di questo C. ed in tut- 
to il seguente ) son puniti in quest'ultima bolgia . I primi , 
che qui si presentano alla vista dei Poeti viaggiatori, sono 
gli Alchimisti. La loro pena è di esser tormentati da schi- 
fosa , e dolorosa lebbra. I falsari dunque in generale dice 
Dante che la divina Giustizia qui gli registra, cioè gli tie- 
ne qui in questa bolgia confinati come in luogo loro do- 
vuto , e per veracissima valutazione della loro colpa a lo- 
ro giustamente assegnato. — 14» Non credo ec. E gin a è 
ua'Isoletta vicina al Peloponneso, o sia alla Penisola det- 
ta oggidì la Morea . Quivi a* tempi del re Eaco , per una 
ferissima pestilenza descritta maestrevolmente da Ovidio 
nel L 7. delle Metam., morirono tutti gli uomini, e tutti 
gli animali . Al v. 60. malizia vuol dire pestifera mali- 
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gnità;e poi le genti antiche ec: ma di poi le genti anti- 
che, cioè la primiera umana popolazione, secondocheaf- 
ier mano i poeti, In riprodotta per mezzo di formiche tra- 
sformate in individui della umana specie. Allude alla de- 
scrizione di questa favolosa riproduzione , che spiritosa- 
mente fa Ovidio al 1. cit., ed è in sostanza che Eaco som- 
mamente afflitto per essersi totalmente estinta in quella 
sua Isola l'umana specie , imbattutosi un di a veder sopra 
una quercia un numerosissimo formicolaio, pregò Giove 
a trasformar quelle formiche in altrettanti uomini , come 
ai di lui preghi fu fatto, e gli uomini di tale origine furori 
detti m irmi doni da un corrispondente vocabolo (irreco , 
che significa formica. Ch'era a veder ec. Qui bisogna ri- 
pigliare il filo del discorso da 7. versi sopra cosi : lo non 
credo che fosse spettacolo più tristo a vedersi in Egina, 
quando inferma era tutta quella popolazione , di quel- 
lo che era cosa dolorosa a vedersi in questa tenebrosa 
bolgia tutti languenti quelli spiriti , ed addossati in di- 
versi mucchj gli uni sopra gli altri . Il verbo ristorarsi 
per riprodursi è qui chiaramente dedotto dal verbo latino 
restaurari, del quale uno de'principali significati è ripro- 
dursi , rin novellar si. Acconciamente chiama qui Dante 
quelle formiche seme della riprodotta umana specie, giac- 
ché da esse come da prolifica semenza si rigenerò la no- 
vella umana popolazione. Biche sono propriamente, e co- 
si chiamansi in Toscana,i monticelli, o mucchj formati di 
covoni di frumento, o altra biada recentemente mietuta , 
per cosi stagionarli , e conservarli fino alla battitura , o 
trebbiatura. Qui tal voce è metafora esprìmente quei muc- 
chj , che formavano i dannati di questa bolgia giacenti gli 
uni addosso agli altri per soverchia debolezza. — i5. Al 
v. G8. e se£: e qual carpone ec. vuol dire: ed alcuno di es- 
si cangiando sito, di giacente che era, si metteva a bran- 
colar carpone per quel doloroso suolo. — r6. Al v. 70. 
senza sermone, vale senza far parola. Che non potean ec. 
cioè: che non potevano alzarsi, e reggersi su'piedi a moti- 
vo dell'estrema debolezza. — 17. Al v. j3. a se appoggia» 
ti vuol dire appoggiati l' uno sopra l'altro . Come a scal- 
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dar ed Come talora i cuochi per iscaldare dalla superficie 
tanto interna, che esterna , le tegghie, o teglie , affinchè 
più calde mantengano poi le vivande, le tengono per simil 
modo ritte al fuoco mettendone a contrasto due, o più , 
appoggiate V una all'altra: schiuma definisce il Vocab. 
della Cr. quella pelle , die si secca sopra la carne ulce- 
rata. Croste diconsi per tutta la Toscana tanto parlando- 
si di vaiuolo, che di scabbia, erpete, o altra simile efflo- 
rescenza alla cute. Al v. 75. maculati vale macchiati , o 
deturpati . — 18. E non vidi giammai ec: E non vidi 
giammai maneggiarsi con tanta prestezza la striglia da un 
garzone di scuderia aspettato per altri servigj dal suo Pa- . 
dr une , né da colui , che ha molto sonno , e che perciò si 
affretta a strigliare, come ciascuno di quei lebbrosi dan- 
nati portava rapidamente l'acuta estremità dell'unghie so- 
pra la sua pelle a cagione del rabbioso stimolo del pizzico- 
re, che non ammette altro maggior sollievo che quello del 
grattare. Stregghia, o st reglia , che più comunemente in 
Toscana dicesi striglia, è un noto strumento di ferro den- 
tato, col quale si fregano, e si ripuliscono i cavalli da pol- 
vere, sudore, o altro che abbiano tra'peli. Signorso vuol 
dire Signor suoi è in somma un vocabolo composto della 
voce Signore, e del pronome suo apposto ed affisso al 
suo sustantivo. — 19. E si traevan giù ec. E V unghie di 
quei dannati nel grattare si traevan dietro dietro la scab- 
bia, cioè le dette croste , come un coltello nel raschiare 
si trae dietro le scaglie della scardova ( pesce piccolo ma 
molto squamoso ) , o d'altro pesce più grosso , che perciò 
ha più larghe le dette scaglie. — 20: O tu, che ec. Virgi- 
lio, volendo procurare a Dante alcuna notizia di costoro, 
cominciò a dire ad uno di quei due accennati sopra al v. 73. 
«he erano appoggiati l' uno addosso all' altro , e si gratta- 
vano: O tu, che con le dita ti scrosti, e che di esse ti ser- 
vi talvolta come di tanaglie, strappandoti, cioè, con esse 
la pelle e le croste. Maglie diconsi que* cerchietti, o pia- 
strelle di ferro, o d'altro metallo, con cui formansi coraz- 
zo sia armature del petto,in tutte le sue parti pieghevo- 
li; • come a tal uopo dispongonsi co tali cerchietti , o pia- 
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sn elle, in maniera somigliante all'adattamento delle squa- 
me sul dorso del pesce, perciò, inerendo qui il Poeta alla 
poc'anzi accennata similitudine tra le croste di que' dn ri- 
nati , e le squame del pesce , aggiunge alle croste medesi- 
me l'idea delle maglie, e passa a dire dismagliare in vece 
di scrostare. — 21. Dimmi. Il nostro Codice ha dinne, 
che esprime di' a noi, lezione indubitatamente preferibi- 
le, perocché, ( oltre all'eleganza dell'espressione ) Virgi- 
lio, come ognun vede, interroga questo dannato non tan- 
to per appagare la curiosità sua , quanto quella di Dante, 
di cui era interesse il sapere se lì vi erano Italiani . 1. ali- 
no, per Italiano appartenente in qualche modo al Lazio, 
l'abbiamo trovato anche sopra al v. 33. del C. xxvi 1. di 
che vedasi la Nota 6. corrispond. AI v. 89. e see. se Vun- 
ghia ti basti ec. è un augurio per se stesso officioso , e 
grazioso: qui per altro è piuttosto un lepido motteggio , e 
molto arguto insulto. — 22. Latin sem noi. Questi due 
accennati sopra al v. 73., ai quali ora parlano i Poeti, co- 
me vedremo nel decorso di questo Cyrano ambedue To- 
scani, e però dicon qui di esser latini secondo che abbia- 
mo veduto dirsi nella Nota a questa aoteced. Al v. 96. in- 
tendo vuol dire ho in animo, è mio intento. — 23. Al- 
lor si ruppe ec. Costoro, i anali, come abbiam veduto so- 
pra al v. 73. | e seg«. , per la gran debolezza non potè vari 
reggersi neppur sedendo , se non appoggiati l'uno all'al- 
tro, concepito avendo un insolito vigore per l'ansietà , e 
la maraviglia di veder quivi un vivo, quale era Dante, co- 
me aveva detto loro Virgilio, per meglio vederlo, e par- 
largli, si alzarono, benché tremolanti, in piedi, e ciascun 
di essi si rivolse a Dante, al quale si rivolsero anche altri 
vicini dannati che avevan sentita questa sì per loro stu- 
penda cosa dalla bocca di Virgilio, sebbene egli non aves- 
se parlato direttamente a loro . Dunque V espressione si 
ruppe lo comun rincalzo vuol dire cessò , s interruppe 
per qualche tempo,quel tra di loro reciproco appoggio e 
sostegno. AI v. 99. udir di rimbalzo vuol dire indiretta- 
mente e quasi per ripercussione. — 24. Lo buon ec. Vir- 
gilio, che parlava co* due dannati, e perciò era rivolto 
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verso di loro , vedendo che coloro desideravano di parla- 
re a Dante, ed etano totalmente attenti verso di lui, si ri- 
volse egli pure tutto verso Dante, dicendogli: Di' a 
lor ec: vuoti per vuoi, come al v. 101., trovasi adoprato 
da molti altri buoni antichi Scrittori anche in prosa, come 
può vedersi nel Prospetto dei V erbi Toscani del Pista- 
lesi al verbo volere n. 3: volse per volle è oggidì iofles- 
sion popolare, ma in verso in grazia della rima usasi qual- 
che volta anche da buoni Scrittori. — a5. «Se la vostra ec. 
Ecco un altro augurio a quei disgraziati , ma non irriso» 
rio , nè insultante come il tatto ad uno di loro da Virgilio 
qui sopra al v. 89. e seg. Ecco come è concepito questo : 
Così la memoria di voi non si dilegui su nel mondo 
dalle menti degli uomini , e così ella viva sotto molte 
annue solari rivoluzioni , cioè, per molti anni . Imbo- 
larsi ,<\ , come più comunemente dicesi oggidì , involar- 
si, vuol dir rapirsi, togliersi. Ver primo mondo al v. 104. 
• intende Dante il mondo di noi viventi , il cui soggiorno 
sempre precede quello dei trapassati. — 26. lo fui ec. Fu 
questo un tal Griff olino d" Arezzo, Alchimista. Costui, 
conosciuta la semplicità di un certo giovinetto Senese 
per nome Albero , nipote del V escovo di Siena e da lui 
tenuto qual figlio, gli die ad intendere , che gli avrebbe 
insegnato a volare, ma , non avendo Griffati no man- 
tenuta la promessa, quel giovinetto con tutta la sua 
dabbenaggine lo accusò al zio , il qual processatolo lo 
fe ardere come reo di negromanzia. Alberto veramente 
è nominato il detto giovinetto in parecchi testi a penna 
veduti dagli Accademici della Crusca, e dal Vellutello . 
Ma quel, per ch'io ec: Ma io non son capitato a penare 
in questo Inferno a motivo di quel delitto , pel quale luì 
allora fatto morire , cioè per negromanzia , della quale in 
conto alcuno io non era reo. Al v. 1 1 1 . è mori per morii. 
Al v. j 14. avea vaghezza , e ec. vuol dire : era pieno di 
curiosità , e scarso di senno , perch'io noi feci Dedalo , 
cioè: perchè io non gl'insegnai a volare, come fece Deda- 
lo, mi fece ardere ec. cioè mi fece condannare alle fiam- 
me da persona, che lo tenea per iìgliuolo , cioè dal suo 
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zio Vescovo di Siena. Del segnacaso a al v. 117. per da 
v. sopra la Nota 6. del C. xxi 1 1. Del pronome tale usa- 
to nel senso qui inteso v. sopra la Nota 25. del C. vi 1 1. 
Ma nelt ultima ec. Ma in questa decima ed ultima bolgia 
dovere essere io relegato a motivo delia fraudolenta arte 
dell' Alchimia , che nel mondo esercitai, sentenziò quel 
Minosse,a cui non è possibile lo sbagliare nelle sue senten- 
ze. L'Alchimia fu un'impostura de secoli barbari . Quei, 
che la professavano, s'impegnavano per mezzo di una se- 
rie immensa di operazioni meccaniche , e talvolta anche 
superstiziose, a formare oro di qualunque metallo, e del- 
le ceneri ancora di qualunque altra sostanza . Sul suppo- 
sto poi che Minosse (di cui v. sopra il principio del C. v.) 
sia un giudice deputato dalia Divina giustizia, e sapienza, 
molto a proposito fa dire qui Dante a Griffolino che non 
è possibile che tal giudice sbagli. Osservisi intanto quan* 
to più «*pressivamente venga marcata questa, tuttoché 
poeticamente supposta, infallibilità di Minosse dalla va- 
riante del nostro Codice , che in vece di fallire ha falla- 
re. — 27* Et io dissi al Poeta ec. Dall' aver Griffolino 
rilevato sopra al v. 114. il poco senno , e la leggerezza di 
mente del già detto Albero, o Alberto, Senese nipote del 
Vescovo di Siena, Dante abbandonandosi al suo genio sa- 
tirico , e voltosi a Virgilio supposto spassionato giudice di 
tali cose,pretende di trovar qui Tistessa mancanza di beli- 
no, e leggerezza di mente in tutti i Senesi. Vana chiama 
qui dunque la gente Senese , c\oe vuota, o scarsa di sen- 
no. Certo non ec. cioè: certamente non è sì d assai y cioè 
così molto scarsa di senno la nazione istessa Francese. 
Ecco intanto qui una sferzata anche ai Francesi del seco- 
lo i3. , certamente pel patrocinio prestato dai re di Fran- 
cia,ed Angioini di Napoli,alla fazione Guelfa in Toscana, 
del che può vedersi sopra la Nota 18. del C. vi. e le No- 
te 14. e 16. del C. xix. — 28. Per Y altro lebbroso inten- 
de qui Dante l' altro dei due accennati sopra al v. y3. e 
segg. , compagno di Griffolino , alchimista esso pure, e di 
nome Capocchio. Costui, similmente male animato verso 
i Senesi , interrompe Dante nel dettaglio ? che faceva a 
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Virgilio dei Sanesi,in aria di scusarne atcuni dalla legge* 
rezza di mente attribuita loro da Dante, ma in fatti gli ag- 
grava più che mai, essendo tutta ironica la soggiunta ap- 
parente giustificazione; rispose, cioè corrispose , soggiun- 
se: tranne ec: togline per altro (dice Capocchio ripiglian- 
do le parole di Dante) togline, e sia eccettuato dalla pre- 
detta taccia di poco senno dei danesi, togline, dico , il 
So ne se S cricca , che seppe ben moderarsi nelle sue spe~ 
se. E* questa un'ironia simile affatto a quella di sopra del 
v. 41. del C. xxi. U nome Stricca ha tutta l'apparenza 
di soprannome. L'antichissimo Postillatore latino del Co- 
dice di Montecassino del P. di Costanzo dice essere egli 
stato un Curiale di Siena . — 29. E Niccolò , ec: Sia 
eccettuato anche quel Senese Niccolò, che fu il primo a 
discuoprire il buono effetto che fanno i garofani ed altre 
droghe messe dentro ai fagiani, e ad altri animali cucina- 
ti arrosto, usanza, e moda di ghiottoneria, che fu detta la 
costuma ricca, perocché imitata sull'esempio di Ini con al- 
tre folli ed esorbitanti spese a solleticar la gola. Per pun- 
gere poi sempre più i Senesi,dice che questa invenzione di 
golosità fu come sono le nuove scoperte in fatto di colti- 
vazione agraria, essendo stata tal ghiotto nieria rome un 
seme di molte altre , che si stabilirono in Siena, la quale 
città per metafora chiama orto* ove facilmente si fatte se- 
menze attaccano, cioè si abbarbicano , e si moltiplicano. 
Questo Niccolò il Landino , e il Vellutello, lo dicono de* 
Salimbeni, ma i più antichi, Benvenuto da Imola, ed il 
predetto autorevol Postillatore, Io dicono de' Monsignori. 
— 3o E tràne ec. Il Vellutello, coerentemente agli an- 
tichi Espositori di Dante, ci fa sapere , che al tempo di 
Dante fu in Siena una compagnia di ricchissimi giovani 
( detta da alcuni la godereccia, e dal predetto Postil lato- 
re la spendereccia ) i quali, messe in denari quasi tutte le 
sostanze loro , ne fecero un cumulo di 200000. fiorini d* 
oro, e quelli nel termine di venti mesi sontuosissimamente 
sempre in compagnia vivendo e prodigamente dissipando, 
consumarono, onde rimasero tutti poveri. Di questa com- 
pagnia # e brigata, essendo anche il qui nominato Senese 
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Caccia d' Asciano dice Capocchio , che vi disperse la 
vigna , e la gran fronda , cioè, ( come spiegano tutti i 
Commentatori) vi consumò tutto il valore delle sue vi- 

Sne , ed estese boscaglie . Asciano è una popolata terra 
elio stato Senese. Da questa terra aveva forse origine , 
e prese il casato,la famìglia del detto Caccia. E l'Abba- 
gliato ec. E' questo un nome proprio di altro ghiottone 
e prodigo Senese, socio, per quanto sembra , della già 
detta brigata godereccia, o spendereccia. Oltre al Landi- 
no il predetto antichissimo Postillatore ce ne toglie ogni 
dubbio coli' annotare sopra il vocabolo Abbagliato > no- 
mea proprium de Senis , sebbene non ne dia altra noti- 
zia; onde non sono da attendersi il Vellutello, e il Daniel- 
Io, che prendopo il detto vocabolo come un soprannome 
del sopraddetto Caccia d' Asciano , né alcuni moderni , 
che lo suppongono adiettivo del seguente sustantivo .(«vì- 
zio. La voce profferse va poi spiegata o ironicamente dal 
verbo latino prof ero ^metter fuori y quasi dica -.fece vedere^ 
mostrò il suo senno col mandare in malora tutto il suo, 
o senza ironia per profuse,c\oè vi impiegò vi perde tutto 
Usuo senno. — 3i. Ma perchè ec: Ma, aftinché tu sap- 
pia chi son io , che sì pienamente vo secondando i tuoi 
detti contro i Senesi, fissa in me attento Y occhio tuo, co- 
sì che il mio aspetto ben corrisponda alla tua vista, e mi 
nossa tu così facilmente riconoscere , essendoti io stato 
ben noto su nel mondo< — 32. Si vedrai ec: Cosi facen- 
do y cioè attentamente guardandomi , vedrai che io so- 
no ec. Dice il Vellutello colia maggior parte de' Commen- 
tatori che costui fu Senese, e che studiò insieme con Dan- 
te la filosofia naturale (cioè quella mal concepita fisica , 
che era allora in uso ), mediante la quale s'immaginò poi 
di poter trovare la vera Alchimia (cioè l'arte, come allo- 
ra si lusingavano , di formar 1' oro) il che non essendogli 
riuscito si diede ad esercitar la sofìstica, che cosi chiama- 
vano allora V arte di falsificare i metalli, nella quale ben 
riuscì, e però dice egli qui a Dante di essere stato buona 
scimia della natura , cioè di aver saputo ben contraf- 
fare la natura nella produzione de' metalli: E tea dee ec, 

25 
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cioè: E se io ben ti raffiguro, se tu sei quel Dante, che 
mi sembri, tu ti devi beo ricordare delle dette mie falsifi- 
cazioni , essendo noi stati condiscepoli , e ben conoscenti 
V uno dell' altro . Veramente Benvenuto da Imola anti- 
chissimo illustratore di Dante (come rilevasi da un Es- 
tratto del di lui Commento nel T. i. dell' Antiquitates 
ltalicae del Muratori) dice, che Capocchio fu Fiorenti- 
no , e ciò combinerebbe coli' aver egli studiata filosofia 
con Dante y e coll'essere stato ben noto l'uno al l'a Iti o, corno 
sull'autorità del Veli atei lo , e degli altri, abbiamo qui 
detto; ma i più lo voglion Senese . 

CANTO XXX. 

• 

nota i. Dovendo Dante in auesto C. parlare dei Fal- 
sificatori della propria personaja cui pena è di dover sem- 
pre correre da furibondi, e di mordere con egual furore 
chiunque incontrano, a descriver questa qualità di pena 
s'introduce con due similitudini prese dalla Mitologia. 
La prima contiene il seguente dettaglio espresso dietro 
alle tracce d'Ovidio nel lib. in. delle Metam. v. 260. , 
e segg. Avendo Giove irritata Giunone sua moglie a 
cagione de* suoi amori per Semele figlia di Cadmo 
re , e fondatore di Tebe, frutto dei quali fu il famo- 
so Nume Bacco , non contenta essa Giunone ai ave- 
re in mille guise travagliata la discendenza di esso 
Cadmo , avendo Atamante per moglie Ino sorella del- 
la detta Semele, fu questi, per comando della Dea, 
investito dalla Furia Tisifone d'un tal furore, che ve- 
dendosi venire incontro la detta Ino sua moglie avente 
in braccio da una parte Lcarco , e dal Poltra Melicer- 
ta, due lor comuni figliuoletti, sembrandoli, che ella 
fosse una lionessa con due lioncini gridò : tendiam le 
reti per pigliare , or che di qui passano , queste fiere . 
Indi da forsennato una cosa proponendo , ed altra 
oprando , stese le dispietate mani a strappar dalle ma- 
terne braccia il piccolo Learco, il quale barbaramente 
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uccise, aggiratolo a guisa di pietra nella frombola , e 
scagliatolo contro di un sasso , barbarie , per cui la 
madre entrata essa pure in furore disperatamente con 
V altro pargoletto rimasele in braccio gittossi in mare. 
Artigli al v. 9. chiama Dante le mani del re Atamante 
divenuto come micidial bestia pel furore, ood' era invaso. 
<,>n i al v. 2. esige il metro , che V ultima sillaba della vo- 
ce Semele si pronunzi come accentata alla maniera de' 
Greci , che la scrivono coir ita , cioè colla loro e lunga . 
— 2. E quando la fortuna ec. Ecco V altra similitudine 
espressa questa pure sull'orme d' Ovidio nel 1. xi 11. del- 
le Metamorf. v. 570. e segg. Distrutta Troia , Ecuba 
moglie dell' estinto re Priamo, condotta da' Greci in 
cattività insieme colla sua figlia Polissena , vedendosi 
primieramente scannata la figlia in sacrificio sopra la 
tomba d Achille , ed incontrandosi poscia sul lido di 
T rada nel cadavere del suo figlio Polidoro ucciso a 
tradimento per derubarlo da quel re Polinnestore suo 
ospite, mossa da furibonda smania proruppe in ango- 
sciosi pianti t e lamenti; ma questi pianti e lamenti 
V eccessivo dolore, eia sopraggiunta demenza, le ne fe- 
cero tramandare in forma di cagneschi latrati . Al v. 
1 4. L'altezza de' Troian ec. vuol dire: l'alta potenza de' 
Troiani, che tutte concepiva anche le più audaci impre- 
se. Al v. iS.fu casso vuol dire rimase estinto. Dell' 
xdiettivo casso in questo senso vedasi la Nota 19. del C. 
xxv. Al v. 21. torta vale smarrita , e sconvolta. — 3. Ma 
né di Tebe ec: Ma in nessuno individuo nèTebano, nè 
Troiano, si osservò giammai sì bestiai furore, che lo inci- 
tasse a straziare tanto spietatamente le membra delle più 
dure bestie, non chele umane, quanto spietate io vidi 
due ombre ec. —4. L'una giunse ec: Una delle dette due 
ombre , che era Gianni Schicchi falsificatore della propria 
persona, nominato poco sotto al v. 32., giunse a ridosso a 
Capocchio lebbroso Alchimista nominato per la prima 
volta sopra al v. i36. del C. anteced. ; et in sul nodo ec: 
e lo addentò in quell'osso, o cartilagine, prominente 
dalla parte esteriore della gola nei maschi della specie 
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,umana, che il volgo chiama il pomo di Adamo ; sì cheec: 
così che tirandolo in terra per d'avanti fece sì che il duro 
e scabroso pavimento della bolgia gli grattasse il lebbro- 
so ventre. Al v. 3o. P articolo al è in vece di dal, del 
che v. sopra la Nota 6. del C. xxi 1 1. — 5. E l'Aretin , 
che ec. Per V Aretino intende il lebbroso alchimista Gru- 
folino indicato , benché non nominato, sopra al v. iog. 
del C. anteced. Questi vedendo si rabbiosamente morso 
Capocchio dalla già detta ombra, rimase tutto tremante 
per timore che quella , o altra ombra, non venisse poi ad 
addentar similmente lui stesso , e disse a Dante : QuelV 
ombra , dalla quale è stato morso Capocchio , è Gian- 
ni Schicchi. Per folletto intendesi dal volgo uno spirito, 
che ha per luogo di sua eterna relegazione qualche re- 
gione della nostra atmosfera . Qui vuol dire un dannato 
invasato da furore. Di questo Gianni Schicchi dicono 
gli antichi Commentatori che fu Fiorentino della illustre 
famiglia de' Cavalcanti , e famoso per contraffare le per- 
sone. Una delle prove più segnalate di costui in tal simu- 
lazione fu quella, che pochi versi sotto racconta Dante 
stesso , cioè che , essendo morto senza far testamento 
messer Buoso Donati, Gianni (indotto dal premio della 
più bella delle sue cavalle , promessogli da Simon Donati 
uno dei più lontani parenti ai Buoso) fece levar di letto, 
e nascondere il cadavere dei recente defunto, e messosi 
•gli nel medesimo letto ingannò i Notai e i Testimonj , 
facendosi lor credere per Buoso Donati, e fece testamento 
tutto in favore di Simone . — 6. Oh, diss io lui, se ec. 
Nel tempo che Griffolino dava notizia a Dante del rab- 
bioso falsario Schicchi , che aveva addentato Capocchio , 
vide Dante appressarsi un* altra rabbiosa ombra, che mi- 
nacciava essa pure di mordere alcuno , e però ne previe- 
ne di quest' assalto Griffòlino istesso dicendogli: Oh! 
così il Ciel ti conceda che quest'altro non ti metta i 
denti addosso : non ti sia dunque d' incomodo , (come 
or or mi notiziasti di Schicchi ) il dirmi ora chi sia quest* 
altro , prima che egli di qui si scosti. Al v. 34. se l'al- 
tro ec. è uno dei soliti officiosi augurj premessi a qualche 
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Sremurosa richiesta . 7. Et egli a me ec: E Griffolino 
issea me: questa è 1* anima della scellerata Mirra vis- 
suta molti secoli fa , di Mirra , dico, che diveoue amante 
del padre suo contro le leggi, e fuori dei limiti, di un one- 
sto amore. Di costei dicono le favole che fu figlia di Cini- 
ra re di Cipro, e che innamoratasi di questo suo padre 
operò in modo,per mezzo di una fantesca sua nutrice, che 
travestitasi , e presi gli atteggiamenti di altra donna , le 
riusci di giacersi con lui , senza che egli per allora si av- 
vedesse* con chi egli avesse avuto carnai commercio. Co- 
me t altro ec: Come quell'altro, cioè Gianni Schicchi, 
che ora sen va correndo in altra parte della bolgia ad ad- 
dentare alcun altro , per guadagnare la più bella cavalla 
della mancini di Simone Donati, sostenne,cioè s'impegnò 
di contraffare in se il sembiante e gli atti dei supposto 
moribondo, ma in realtà già morto, fìnoso Donati, per te- 
stare a nome di esso in favore del detto Simone , e dare 
al testamento quell'apparente forma legale, che al suo 
fraudolento fine si conveniva. Al v. 4-3. torma dal latino 
1 urma propriamente vuol dire brigata di cavalleria: qui 
per affinità di significato vuol dir mandia , o branco di 
cavalli di bella razza . Donna , cioè signora della tor- 
ma dicono realmente i Commentatori che era chiamata la 
qui indicata cavalla di Simone Donati, forse perchè desti- 
nata a propagare quella bella razza . — 8. Al v. 46." per i 
duo rabbiosi intende Gianni Schicchi, e Mirra, Al v. 48. 
gli altri mal nati vuol dire : gli altri disgraziati condan- 
nati a questa bolgia, dei quali quelli, di cui parla dalla se- 
guente terzina fino al v. go.,sono, i falsatori della pubbli- 
ca moneta , che hanno per pena una sconcia idropisia, ed 
una continua sete. — 9. Io vidi un fatto ec. Per oen rap- 
presentare alla immaginativa dei leggitori uno di questi 
idropici , dice qui Daote , che, se costui non avesse avuto 
nè coscie , nè gambe , sarebbe parso simile presso a poco 
ad un liuto notissimo istru mento da suono consistente in 
un manico , ove sono fermate, e donde si partono le cor- 
de, ed una cavità fatta a guisa di mezza sfera chiusa , si- 
milissima ad una tumida pancia, o ventre d'uomo. Dall' 
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anguinaia , o cintola , o inguine , comincia il lato che 
1' uomo Ita forcuto , o la parte biforcuta del corpo u m a - 
«o,vale a dire lo sparti mento delle coscio, gambe, e piedi. 
— io. La grave idropisia. Chiama grave l'idropisia, per- 
chè rende le membra pesanti , e inerti . Dice che dispaia 
le membra,c\oè le riduce ad una grossezza molto inegua- 
le e sproporzionata, relativamente a quello che sono net 
corpi non idropici. Al v. 53. con l'omor, ec. vuol dire: a 
motivo dell'umor nutritivo , il quale dalle glandule inde- 
bolite e rilassate non potendosi convertire colla giusta ela- 
borazione , ed assimilazione, quale es. gr. in saliva , quale 
in sugo gastrico, adipe, ec.,e quale in sangue, rimane 
perciò convertito malamente, cioè in sola linfa, o vera ac- 
qua , dalla quale è in certo modo nutrito il solo ventre , 
nelle cui cavità rimane detta acqua stagnante, e però dice 
che il viso non corrisponde alla ventraia, Omore forse 
cosi dicevasi al tempo di Dante in vece di umore dal lati- 
no humor , come tuttora abbiamo da ancia oncia , da 
umbra ombra, da ubi ove, ec. Come V etico fa , ec. Con 
questo, e col seg. v. alludesi a quella qualità eli etisia, che 
porta alla consunzione, e che produce la sete, come l'ido- 
prisia , sebbene per diverso difetto. 1 -un ( labbro ) verso 
l mento , e ec. E' proprio degli assetati il tener la bocca 
aperta colle labbra rivolte, e quasi ripiegate, per procu- 
rarsi dall'aria qualche refrigerio alle inaridite parti inter- 
ne della bocca,e delle fauci. Riverte per rivolge è un pret- 
to latinismo dal verbo reverto, non imitato da altri , per 
quanto apparisce dal Vocab, della Cr., se non nel parti- 
cipio riverso, — il. O voi, che ec. Questo sitibondo idro- 
pico dannato per falsario di moneta, senza essere interro- 
gato si manifesta da se stesso ai viaggiatori poeti così loro 
parlando: O voi, che ec. Come di molti altri dannati ab- 
oiam veduto di sopra , fa costui le maraviglie di vedere 
aggirarsi per queir Inferno Dante vivo col suo compagno 
Virgilio, il quale pure sembra da quanto ei dice che sia da 
lui creduto vivo, ed esente da ogni pena e patimento. 
Al v. 5q. mondo gramo, cioè disgraziato e doloroso, è 
detto l'Interno, come lo è. L'adiettivo gramo in significa- 
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to di tristo, addolorato, penante, l'abbiamo veduto fin dal 
v. 5i. del C. 1. Maestro Adamo , per testimonianza de- 
gli antichi Commentatori di Dante , fu un Bresciano , il 
quale, a richiesta de* conti di Romena terra del Casen- 
tino in Toscana,, situata poco lungi dalla sorgente dell' 
Arno, falsificò i fiorini d oro della zecca di Firenze , pel 
qual misfatto fu preso , ed abbruciato. Gocciolo di gener 
mascolino è oggidì vocabolo popolare in Toscana , ed ha 
forza di diminutivo più di gocciola. — 12. Facendo i 
lor ec. cioè: mantenendo sempre fresche e bagnate V er- 
bette di quei ibssetti , pei quali scorrono, e non indarno, 
cioè non senza effetto benché per me doloroso, tenendo- 
mi sempre viva in mente l' immagine di quel luogo, ove 
peccai. Che /' imagine lor ec: Poiché 1* immagine di quei 
ruscelletti , e per conseguenza del luogo del mio delitto, 
m'inaridisce e mi consuma più che l'idropisia, per la 
quale io son nel volto sì emaciato. — i3. Al v. 70. la ri- 
gida giù stizia ,in tenda si divina ,mi fruga cioè mi punge , 
mi tormenta , è a dir vero espressione alquanto bassa ed 
abietta , ma è da perdonarsi ad un sì grande antico Scrit- 
tore. Al v. 71. Tragge cagion ec. vuol dire: trae motivo, 
cioè formasi come un istru mento del luogo, ov'io peccai, 
per metter più in fuga , cioè più in moto, e far più spes- 
si e veementi i miei sospiri. — 14. Al v. 74. per lega 
suggellata del Batista intende il fiorino d'oro,o sia zec- 
chino Fiorentino, avente fin da quei tempi per impronta 
da una parte l'effigie di S. Giovanni Batista patrono del- 
lo Stato, allora Repubblica Fiorentina, e dall'altra un 
giglio arme' della città di Firenze. Lega propriamente ò 
quella piccola dose di rame , o altro inferior metallo, o 
mistura minerale , che si fonde colf oro , o coli' argento, 
per dare alle monete una maggior consistenza . Qui mae- 
stro Adamo per sineddoche prende la voce lega per tutto 
il composto del detto fiorino; così che lega suggellata è 
lo stesso che oro monetato, per suggello, o sia, come di- 
cesi oggidì, sigillo, intendendo l'impronta istessa della mo- 
neta , la quale è come un sigillo , che la Sovrana Potestà 
appone alle monete. Per eh io il corpo ec: per la qual co- 
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sa , cioè pel qual delitto io su nel vostro mondo fui ab- 
bruciato. Vedasi qui sopra la Nota n. — i5. Ma s'io 
vedessi qui ec. I fratelli Guido, Alessandro, ed Aghi- 
nolfo conti di Romena ( Contea inclusa , o confinante 
collo Stato Fiorentino) furono quelli,ehe secondo il Vel- 
lutello, impegnarono maestro Adamo a contraffare, e 
falsificare il Hot ino d'oro del conio di Firenze,onde pro- 
fittarne eglino 6tessi per la molta lega che vi fecero met- 
tere ( come vedremo poco sotto ai v. 89. e seg. ) e per 
iscreditar cosi la moneta d'oro di Firenze. Arriva a dire 

3uesto disgraziato che, se potesse avere il contento di v^- 
ere uno dei detti fratelli Conti capitato a penare eterna- 
mente in quell'Inferno , non cederebbe il piacere di que- 
sta vista neppure se gli fosse concesso in quella vece 1 uso 
di Fonte Branda fontana di Siena celebre fin d'allora per 
la sua limpida , perenne, e copiosa acqua. — 16. Dentro 
vece: So bene , prosegue a dire maestro Adamo , che V 
anima di uno di quei tre fratelli è già confinata come fal- 
sa ria, sebben lungi di qui , in questo medesimo tratto di 
questa bolgia, se pur mi dicono il vero le ombre arrabbia- 
te dei falsilicatori della propria persona, le quali obbliga- 
te dal !or fatai furore a correre continuamente per tutta 
l'ampiezza di questa bolgia , sono però a portata di sape- 
re chi capita giornalmente a penare in questo baratro, ed 
esse appunto mi hanno recata questa per me piacevole no- 
vella. Ma che vale a me il piacere di auesta notizia , se io 
a motivo delle membra inceppite dall idropisia , non pos- 
so portarmi a godere coi propri occhi il giocondo spetta- 
colo del supplizio di costui? — 17. S'io fossi ee: Se mi 
rimanesse ancora tanto solo di agilità, quanto sarebbe ne- 
cessario affinchè io potessi in cent'anni percorrere lo spa- 
zio di un pollice , io mi sarei già messo in cammino a cer- 
care di colui tra questa gente malconcia, e sfigurata dall' 
idropisia , sebbene questa bolgia giri undici miglia , non 
avendo per altro più che un "mezzo miglio di diametro, 
per oncia ( trattandosi di misura e non di peso ) è neces- 
sario qui intendere la duodecima parte di una misura di- 
visa in dodici parti, come è il pollice riguardo al piede an- 
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tico Romano. — 18. Ca rato> secondo il linguaggio de'mo- 
netieri , vuol dire la 24. parte di un'oncia , come il dena- 
ro è la 24. parte di un'oncia riguardo alle altre arti. Moti- 
digita propriamente vuol dir nettatura ,cioè quelle minu- 
taglie di gusci ,'Jìla, 1>uccie ec. che avanzano alla pulitu- 
ra, o mondatura di checchesia. Qui questo termine esprì- 
me la «opra dichiarata legalo misturatile ha luogo nelle 
monete d'oro, e d'argento, la quale riguardo all'oro, me- 
tallo si prezioso , è da considerarsi come una vera netta- 
tura. — 19. Et io a lui: Chisonec. Comincia ora qui Dan- 
te a parlare della quarta classe di falsarj puniti in questa 
decima bolgia : sono questi i falsificatori , o traditori in 
generale , della verità , in somma i rei di maliziose e dan- 
nose bu!>ie, tormentati da una ardentissima acuta febbre 
forse pel vaniloquio, che suole sì fatta febbre cagionare , 
iu corrispondenza al male che col loro vano, anzi nocivo, 
parlare hanno essi, mentre vissero nel mondo nostro, ca- 
gionato . Di questi finge Dante di vederne due giacenti a 
man destra dei già detto idropico maestro Adamo, e mol- 
to accosti ambedue al di lui posto. Suppone altresì che il 
calor febi ile tacesse sollevare dai loro corpi una certa eva- 
porazione di fumo , simile a quello che tramandano nell' 
inverno le mani bagnate, e poi riscaldate col confricarle, 
o stropicciarle insieme. Perciò dimanda al predetto mae- 
stro Adamo chi essi sono . — 20. Qui gli ec. Risponde 
maestro Adamo: Quando io piovvi, cioè precipitai incal- 
zato dalla divina vendetta sullo scosceso e scabroso suo- 
lo di questa bolgia, gli trovai qui in questo medesimo po- 
sto e situazione , nè d' allora in poi mai si voltarono in al- 
tra positura , e credo che non si volteranno in eterno . 
Dierno è sincope di dierono per diedero. Greppo, secon- 
do il Vocab. della Cr., è luogo alquanto scosceso e sca- 
broso, e tali erano, secondo Dante , le interne ripe delle 
bolgie , come puossi riscontrar sopra nei tanti luoghi, che 
se n'è parlato. Deano qui vuol dir daranno. — 21. V 
una è la falsa ec. Dei due giacenti febbricitanti una è, 
dice maestro Adamo, quella menzognera donna, moglie 
di Putifarre illustre personaggio Egiziano, che accusò 
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presso il marito di attentato adulterio il casto ed avvenen- 
te giovanetto Giuseppe tìglio del patriarca Giacobbe , che 
di schiavo, vendutogli da mercanti ismaeliti per tradimen- 
to de'suoi f ratelli, era stato per gli ottimi suoi portamenti, 
e talenti , fatto maggiordomo di sua casa, ed era un mo- 
dello di onestà, di saviezza, e di ogni virtù. Questa calun- 
nia , e le conseguenze di essa, sono minutamente esposte 
nel cap. 3g. del sacro Genesi. Giuseppo in vece di Giu- 
seppe sentesi anche oggidì non di rado tra 'l popolo di Fi- 
renze. L'altro è il bugiardo Greco Sinone, il quale trae 
da Troia ogni sua rinomanza , ìierocchè , quantunque 
non fosse che un vii mandatario de'Greci, pure colla più. 
fina simulazione, e per mezzo di artificiosamente concer- 
tate bugie, facendosi credere scacciato da'suoi , e pronto 
di suggerire ai Troiani i più sicuri mezzi per liberarsi dal 
decennale assedio,seppe talmente cattivarsi l'animo del re 
Priamo, e dei primi Troiani, che lo acclamarono per lo- 
ro cittadino , dal che ne segui l' introduzione in città del 
famoso cavallo di legno pieno di armati Greci , e quindi 
l'incendio , l'esterminio . e la distruzione totale di Troia. 
Il fatto è molto bene espresso da Virg. nel lib. a. dell* 
En.Leppo, secondo il Vocab, della Cr.,è quel fumo puz- 
zolente, che tramanda la fiamma di cenci sucidi, ed unti. 
— 22. E lun di lor,che ec: Uno dei due febbricitanti,ctoò 
Sinone, che forse si recò ad offesa di esser nominato sì di- 
sonorevolmente da maestro Adamo (essendogli molto ac- 
costo benché oppresso dalla febbre come è detto sopra al v. 
g3.) con un pugno gli percosse la pancia tumida, e tesa. Al 
v. ioi. oscuro, secondo tutti i Commentatori, è avverbio 
per oscuramente . L' adiettivo croio , secondo il Vocab. 
della Cr., esprime duro, crudo, resistente,qua\e è appun- 
to la pancia degl'idropici per la molta tensione dell'abdo- 
mine cagionata dalla soverchia copia d'acqua onde sono 
infarcite tutte le cavità del basso ventre. Quella sonò, ec. 
Questa risonanza della pancia percossa nroducesi special- 
mente in quella specie d'idropisia, che da'Medici chiama- 
si timpanitide. Chiama qui Dante gravi le membra dell' 
idropico, come sopra al v. 5a. ha chiamata grave V idro- 
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pista stessa. — a3. Ondei rispose ec: Per la qual cosa Si- 
none rispose: Quando tu eri tratto a forza al supplizio del 
fuoco ( v. sopra al v. j5. ) tu non avevi il braccio si spe- 
dito, e lesto , essendo tu allora in mezzo agli sgherri tut- 
to legato e ammanettato ; ma lo avevi cosi, ed anche più . 
spedito e sciolto, quando coniavi le false monete. — 24. E 
l'idropico t cioè maestro Adamo,disse .* Tu dici il vero in 
ciò , che ora di me dici ; ma tu non fosti sì veridico testi- 
mone là a Troia, allorché fobti richiesto da Priamo di dir- 
gli il vero circa le trame e le vili insidie de' Greci , che , 
non avendo in diec'anni potuto espugnar Troia colle for- 
ze militari , si erano aliatine rivolti agi' inganni, ai tradi- 
menti . Al verso 1 14. là Ve par che in questo caso vo- 
glia dire allorché, giacché ove si usa elegantemente an- 
che per avverbio di tempo , e meglio si seconderebbe il 
contesto adottando la lezione del nostro Codice quando 
in vece di là Ve. E tu per più ec. Par che Sinone rim- 

(iroveri qui a maestro Adamo di aver commessi tanti fal- 
i , o delitti , quante erano le monete false da lui coniate. 
Per alcun altro dimonio dee qui senza dubbio intender- 
si alcun altro dannató stando forse Dante all' etimologia 
Greca della voce Daemon % che significa maligno, o per» 
verso , Genio . Più coerente al contesto, e miglior lezio- 
ne è anche qui quella del nostro Manoscritto: E tu ci 
sé 1 per più ch'altro Dimonio . — a5. Al v. 118. sper~ 
giuro meritamente è detto 8inonè pe' violati gravissimi 
giuramenti fatti al cospetto del re Priamo, ed ai Pri- 
mati del regno Troiano, di dir loro la verità. Al v. 1 io,, 
per quei, ch'aveva ec. è chiaro che intendesi qui l'idropi- 
co maestro Adamo. E sieti reo ec. Omesse le varie spie- 
gazioni di questa espressione,a noi col P. Lombardi sem- 
bra che qui maestro Adamo voglia dire: sia per te cosa 
dolorosa , e tormentosa il sapere , che tutto il mondo è 
bene informato della vii frode e tradimento , e degli 
spergiuri commessi per mezzo del detto cavallo . Esser 
rea una cosa ad alcuno vuol dire, secondo il J^ocabol, 
della Cr. affliggerlo , tormentarlo. — 26. A te sia rea ec: 
Possa^ soggiunge il Greco Sinone, essere sempre a te tor- 
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mentosa la sete, per la quale la tua lingua è ornai sì arida 
che già ti crepa, e siati sempre tormentosa la marcia cor- 
rotta acqua , la quale talmente ti tien disteso il ventre , 
che te ne fa come una siepe davanti agli occhi. — 27. Al- 
lora il monvtìer ec. Allora il falsiticator di monete mae- 
stro Adamo rispose: Se io ho la lingua , che mi si apre , e 
crepa per 1' aridità cagionata dalla sete, a te ancora tal* 
mente si apre , anzi si squarcia , la tua bocca pel continuo 
adoprarla a parlar male, come è tuo antico costume, che, 
se io ho due gravissimi incomodi, cioè gran sete, e il ven- 
tre infarcito da eccessiva copia d'acqua, tu pure siei riar- 
so dall'ardente acuta febbre, ed inoltre hai gran dolor di 
capo, e per l' Ardore Stesso della febbre accresciuta dal 
molto e veemente parlare ( sebbene tu non soffra la sete 
di un idropico) non pertanto non ci vorrebbero molte pa- 
role ad indimi a lambire e sorbire alquanto di alcun fre- 
sco e limpido fonte simile a quello, che fu specchio sì fa- 
tale a Narcisso.ll verbo rinfarciare è qui derivato dal ver- 
bo latino refercire, che propriamente vuol dire inzeppa- 
re , riempire a forza'. Le favolose avventure di Narciso , 
che si innamoro di se stesso specchiandosi in un fonte, so- 
no maestrevolmente descritte da Ovidio nel 1. 3. delle 
Mctam.. — 28. Ad ascoltarli er io ec. Qui Dante finge 
che Virgilio lo sgridi di questo suo Unto trattenersi a sen-' 
tire gli amari motteggi che si facevan coloro. Or pur mi- 
ra ec., cioè: Or siegui"pure ad osservar costoro attento ai 
loro contrasti ; ma dovresti pur conoscere che poco vi 
manca, che io non me la prenda fortemente teco per tan- 
to perdimento di tempo dietro a si indecente alterazione. 
— 2Q. Al v. 134. con tal vergogna , ec, vuol dire: fu ta- 
le la mia vergogna di essermi meritate le rampogne di 
Virgilio, che di tal vergogna tutt'or mi si aggira l'imma- 
gine e l' idea per la mente. — 3o. E quale è quei, che ec. 
Queste due terzine alquanto intralciate deono svolgersi 
cosi: Quale è colui , che sogna alcuna cosa a lui dan- 
nosa , che credendo di non sognare desidera di sogna- 
re , sicché ardentemente brama ciò che è, come se non 
fosse, tal divenni io , dice Dante, il quale non potendo 
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parlare per la vergogna, manifestavo con quest'istessa con- 
tusione a Virgilio il mio ravvedimento, e bramavo di scu- 
sarmi così presso di lui : questa vergogna in fatti mi scu- 
sava presso di lui,sebbene a me ciò non paresse. — 3i . Mag- 
gior difetto meri ec. Virgilio sodisfatto del rincrescimen- 
to, che mostrava Dante del suo fallo, per confortarlo gli 
dice che tal sodisfazione era anche troppa, e che assai mi- 
nor dimostrazione di pentimento sarebbe bastata per e- 
spiare un fallo anche maggiore del commesso da lui, e 
che però deponesse pure circa ciò ogni rammarico: 6olo 
lo avverte che , se mai in avvenire accadesse che per caso 
s'imbattesse ove fossero persone impegnate in simili ple- 
bee altercazioni, indegne dell'attenzione di uomo di conto 
e virtuoso , si figuri di aver sempre allato lui stesso suo 
maestso e guida , che lo distolga , come ha fatto ora qui , 
da si fatte brighe, perocché V interessarsi in simili piati è 
bassezza d'animo, e viltà di cuore. 

CANTO XXXI. 



nota 1. U fi a medesma ec: La medesima lingua di Vir- 
gilio prima mi punse con ragionevoli, ma aspri detti, co- 
sì che mi tinse le gote di verecondo rossore , e la medesi- 
ma mi rivolse poi si consolanti parole, che furono per me 
come una medicina delle prime punture. — 2. Cosi od' io 
che ec: Cosi sento io da' Poeti narrare che la lancia , la 
quale Achille ereditò dal padre suo Peleo , soleva esser 
cagione prima dì doloroso, e poi di piacevole effetto. Al- 
lude alla favola, onde rilevasi che Telefo re della Misia , 
essendo stato ferito con questa lancia , fattosi da Ulisse 
un unguento con entro alquanta ruggine del ferro di essa 
lancia , fu per mezzo di ciò guarito Telefo. Mancie pro- 
priamente diconsi quei donativi , o regali , che i padroni, 
o maggiori , fanno alle persone di loro servigio, o inferio- 
ri. — o. Al v. 7. demmo il dosso vale voltammo le spal- 
le, partimmo. Per vallone intendesi qui bolgia , come 
sopra al y. ult. del C. xix. Dice dunque qui Dante che 
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insieme con Virgilio si parti dalla decima , ed ultima bol- 
gia dell'8. Cerchio, attraversandola sul ponte, che ne ab- 
brevia il varco,essendo questo ponte lungo un solo mezzo 
miglio , laddove , se ne avessero fatto il giro su per la ri- 
pa , o sponda, che cinge d'intorno tutta la bolgia, avreb- 
bero dovuto fare un viaggio di undici miglia, che tanto è 
il circuito di essa bolgia, come espressamente è detto so- 
pra al v. 86. e seg. del C. anteced. Ai v. 9. senza alcun 
sermone, vale senza far parola, forse per non inciampare, 
essendo il suolo duro,e scabroso. — 4> La luce supposta da 
Dante propria di tutto il locale dell'Inferno per discerne- 
re gli oggettivi è tutto il motivo di supporta sempre più 
languida , quanto più si avvicina il fondo dell'abisso. Pe- 
rò dice qui il Poeta : Quivi era ec: era vi un barlume , 
quale suol essere nel mondo nostro sull'ora del crepusco- 
lo , specialmente della sera. Sì che ec: cosi che la mia vi- 
sta tirava , cioè, arri\>ava,mi se/v/Va,solo a poca distanza. 
Di viso per vista vedasi la Nota 4. del C. ao. Ma io ec: 
Ma se la vista a poco mi valeva io quel barlume , a pren- 
dere alcuna cognizione dei primi oggetti di quel nono Cer- 
chio fu richiamato il mio udito da un corno da caccia, che 
io sentii suonare per aria in alto si fortemente, che questo 
suono avrebbe fatto sembrar languido il fragore di qua- 
lunque strepitoso tuono. Nel nono Cerchio diviso in quat- 
tro dipartimenti, al quale ora si appressano i Poeti, essen- 
do puniti i traditori quali dei loro parenti , quali della 
patria, quali dei loro amici, quali dei loro benefattori, pei 
assegnare un segnalato gastigo fuori delle dette quattro 
classi ai traditori della Divinità,suppone Dante esser tali i 
famosi Giganti della Mitologia, ribelli di Giove. Questi 
dunque, almeno i più, come vedremo in appresso, gli sup- 
pone della statura di circa a 26. braccia, e gli colloca tut- 
ti schierati in giro alla parete del recinto interno del poz- 
zo efficiente il nono Cerchio , rimanendo essi per la detta 
enorme loro altezza dall'ombilico in su tutti al di sopra 
del detto pozzo . Tra questi ribelli a Giove colloca Dante 
un ribelle al vero Dio , cioè Nembrotte , il quale poi no- 
mina sotto al v. 77. Di questo Nembrotal cap. 10. del 
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sacro Genesi non abbiamo altra notizia se non che ei fu 
tìglio di Chus , nipote di Cham , e per conseguenza pro- 
nipote di Noè , e che col tempo divenne un bravo, robu- 
sto , e famoso cacciatore , e sebbene come discendente di 
Cham vi sia tutto il fondamento di crederlo uno de'primi 
autori dell'Idolatria , e della pazza intrapresa della Tor- 
re di Babel narrata al cap. XX. del detto sacro C ertesi , 
ciò per altro non è punto autorizzato dalla Sacra Scrittu- 
ra. Dalla bocca di costui deve per altro ani intendersi pro- 
veniente la strepitosa sonata del corno da caccia qui indi- 
cato , la qual bocca rimanendo al di sopra di Dante , e di 
Virgilio più di 10. braccia, come abbiamo detto per l'enor- 
me di lui statura , però il detto corno è detto qui allo . 
Che contro ec: il qual suono rivolse totalmente a quel 
luogo , onde esso proveniva , gli occhi miei , che presero 
la direzione dì esso suono in >enso però contrario ad esso. 
— 5. Dono la dolorosa ec. Carlo Magno primo re di 
Francia della seconda stirpe, ma non ancora Imperadore, 
dopo aver negli anni precedenti ridotti alla sua obbedien- 
za i Sassoni nazione allora potentissima in Germania , 
volle nell'anno 778. far pruova delle forze sue anche con- 
tro i Saraceni dominanti allora in Spagna . Pertanto con 
due eserciti per due diversi siti valicò i monti Pirenei , 
prese Pamplona , Uesca, e Jacca , forzò Saragozza a dare 
ostaggi, e stabilì maggiormente la sua autorità in Barcel- 
lona , Gironda , e in altri luoghi della Catalogna. Ma, in- 
tesa la ribellione de'Sassoni, nel tornare verso la Francia 
le truppe sue, allorché furono sulle cime de' Pirenei, e ne* 
passi stretti di una valle, ebbero una fiera spelazzata dai 
perfidi Guasconi, che quivi stavano imboscati io agnato, 
con restarvi disfatta la retroguardia, e andare a sacco tut- 
to V equipaggio di essa . Eeinardo autor grave e sincero 
racconta fedelmente tutto il fatto nella Fitada esso scrit- 
ta di Carlo Magno,asserendo, che fra gli altri ufiziali del- 
la Regia armata vi perirono £garto soprintendente alla 
mensa del Re, Anselmo Conte del Palazzo , ed Orlando 
governatore della Marca di Brettagna. Questa èia famo- 
sa battaglia di Roncisvalle. Dante per altro ha tutu la ra- 
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gione di chiamar dolorpsa rotta questa comunque poco 
consideraci perdita di Carlo Magno , perchè interruppe 
il corso delle di lui imprese contro i Mori , che aveva in 
animo o di ridurre alla vera Religione , o di cacciar dalle 
Spagne quei prepotenti infedeli, cosa, che Dante giusta- 
mente chiama la santa gesta . Circa poi alle terribili so- 
nate di Orlando ben si vede che Dante bonariamente le 
magnifica dietro ai cai icati racconti di Turpino , e di al- 
tri simili Romanzieri più vicini a* suoi tempi. — 6. Po- 
co portai ec. Dice qui Dante, che per poco tempo ei ten- 
ne la testa alta , e tesa , verso quella parte , onde veniva 
il predetto suono, perocché voltando alquanto l'occhio 
verso la sponda del detto pozzo , gli parve in quel barlu- 
me di vederlo contornato di molte alte torri . Come ve- 
dremo poco dopo al v. 3 1., egli prendeva per torri quella 
parte di statura , che s'innalzava dal pozzo in su , di que- 
gli smisurati Giganti. Forse al v. 19. sarebbe miglior le- 
zione quella del nostro Codice , che , in vece di aita , ha 
volta, giacché l'epiteto alte vi è ancora nel verso seguen- 
te. — 7. Al v. 2,2. e seg. tu trascorri ec, vuol dire : tu in 
mezzo a quest'aria si tenebrosa, e sì da lungi, pretendi di 
portare , e forzare troppo oltre la tua vista . Al v. 24. 
aborri , è un'ipallage litterale in grazia della rima , in ve- 
ce di aberri , cioè erri, sbagli. — 8. Al v. 25. se tu là ec: 
se ti porti là sul posto istesso. Al v. 27. te stesso pungi , 
vale stimola te stesso ad affrettare il passo. — 9. Al v. 5a. 
intorno dalla ripa , è in vece d' intorno alla , o intorno 
della. — 10. Al v. 84. dissipa ha qui la seconda sillaba 
lunga , come si fa da' Poeti anche nelle voci umile, tene- 
bre ec: per comodo del metro. Non si poteva meglio , nè 
più filosoficamente, definir la nebbia diquello che ha fat- 
to qui Dante col chiamarla un vapor , che T aere stipa , 
cioè che dall'aria è condensato. In fatti non è altro la neb- 
bia se non che un vapore aqueo dal freddo aere conden- 
sato sino a quel grado che è necessario affinchè le parti- 
celle aquee rimangano sospese per aria, e non ridotte in 
pioggia. — 11. Cosi /brando ec: Cosi io forando , cioè 
penetrando, ed inoltrandomi al di là di quell'aria densa, 
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e tenebrosa, che nV impediva di bene avvistare i! Pozzo , 
e gli oggetti ad esso contigui , e sempre più appressando- 
mi alla sponda di esso Pozzo, mi si dileguò l'errore, ma 
mi raggiunse, cioè mi sorprese, e subentrò all' errore la 
paura. — 12. Perocché come ec: Perocché, come il 
forte castello de' Senesi Montereggione nel rotondo cir- 
cuito delle sue mura è tutto guernito di torri disposte a 
guisa di corona, così gli orribili Giganti, elevati con mez- 
za la persona sopra la proda , cioè sponda , che cinge al 
di fuori il Pozzo , formavano ad essa sponda come una 
corona di torri, quei Giganti, dico, i quali anche oggidì 
Giove minaccia dal Cielo, ogni qnal volta tuona. Circa a 
Montereggione siamo notiziati dal commentatore P. Ven- 
turi Senese i che questo castello è distante otto miglia da 
Siena per la parte di Firenze . Cerchia per cerchio , c/r- 
cuito , recinto , oltre ad altri luoghi , 1' abbiamo trovato 
sopra al v. 3. del C. xvi 1 1. — i3. Al v. 48. E per le ec 
e ambedue le braccia di quel gigante, che il primo diede 
nelT occhio a Dante , distese , e legate lungo le coste , co- 
me legate le braccia alla maggior parte di questi Giganti 
vedremo poco dopo dal v. 85.* in poi. Avvertasi per altro 
che questo primo , di cui qui parla, è Nembrotte , che ha 
già fatto sentire ai Poeti una fragorosa sonata di corno . 
come è sopra al v. i3. , ed il quale , benché legato , ave- 
va certamente almeno le mani tanto libere, quanto fa 
d'uopo per accostarsi alla bocca il detto eorno , che gli 
pendeva dal collo fermato con un sugattolo , e come ve- 
dremo aui dopo al v. 60. , e seg. dice Dante, che oltre la 
farcia , le spalle , e 'l petto, vedeva a questo Gigante an- 
che gran parte del ventre. — 14» Natura certo quan- 
do ec. Di due famose popolazioni di Giganti ci dà qual- 
che notizia la più remota antichità. Gli uni sono i nomi- 
nati nel can. 6. del sacro Genesi , nati dai maritaggi dei 
virtuosi,e buoni discendenti di Abele, e di Set, colle don- 
zelle discendenti dalla malvagia razza di Caino. Questi 
appartengono , come ognun vede, ai tempi antediluviani, 
e perirono certamente nelle acque del diluvio , perocché 
la sacra Scrittura non ne parla più dopo cotesto univer- 
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sale sterminio del genere umano; e sebbene al cap. tir. 
Deuterori. v. i3. sia nominata una terra de' Giganti, e 
dal capit. 3. del libro di Baruc si rilevi che questo paese 
de' Giganti fosse ove si stabilirono poi i discendenti d'I- 
tmaele figlio d' Abramo, cioè al mezzodì della Palestina 
verso T Lgitto , pure da questi passi non si deduce che vi 
fossero ancora dopo il diluvio. L'altra popolazione di 
Giganti stabilitisi, pare, in Tessaglia, ed in Sicilia, sono i 
nominati nella Mitologia,i quali come molte altre cose dei 
Mitologi,soiio,come ognun sa, manifestamente presi dalla 
Scrittura e alterati colle immaginazioni dei Poeti . Furo- 
no, secondo la Favola, figli di Titano fratello di Saturno , 
i quali sdegnati che il loro padre avesse ceduto il regno 
del Cielo a Saturno , pretesero di cacciamelo , e vi riu- 
scirono, finché Giove figlio dell' istesso Saturno divenuto 
adulto , ed investito di una forza sovrumana, gli fulminò, 
e gli subissò. Questi ci vengon figurati dai Poeti di sì ster- 
minata corporatura, che appena lejsole, e i Monti, che gli 
tengon inabissati, sono capaci a coprirne l'immensa esten- 
sione. I Dominati nella Bibbia non erano, a dir vero, di 
ri esagerata statura , ma ohre a quanto ne è accennato al 
v. 6. e seg. dal Òalmo xvi 1 1., son caratterizzati nei passi 
sopra citati come sommamente formidabili, e presso che 
invincibili in guerra. Con ragione dice dunque qui Dan- 
te, che, quando la natura cessò di formare si fatti ani- 
mali , cioè quando cessò, o fu spenta, la razza de' Gigan- 
ti, ne risultò un gran sollievo al genere umano , coli' es- 
ser tolti dal mondo si fieri esecutori del genio inumano, 
e destruttivo, dei prepotenti guerrieri. — i5. E s'ella ec: 
Che se la natura medesima non si pente , cioè non cessa 
di formare elefanti , e balene , che sono come i giganti 
delle specie irragionevoli , chi guarda ec. — 16. Che do- 
ve ec: Perocché contro quegP individui , nei quali il pen- 
sare , e ragionare, si collega con un gran perverso genio, 
ed una gran forza , non vi è persona che riparo alcuno 
possa opporre. — 17. La faccia sua ec: La faccia di quel 
Gigante , che il primo mi diè. nell'occhio, mi parea ec. 
La grossa Pina di bronzo , che una volta ornava la cima 
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della mole Adriana , passò ad ornare la cima del campa- 
nile della Basilica di S. Pietro, e di là atterrata da un lui- 
mine ( per testimonianza del Commentatore Buti citato 
Del V ocab. della Cr. alla voce pina ) dopo essere stata 
alquanto tempo sulla scalinata della stessa Basilica, fu in- 
di trasferita al luogo, ove vedesi presentemente, Cioè nel 
giardino Pontifìcio a lato al gran corridore di Belvedere . 
Queste notizie si ricavano gradatamente e dal libro De- 
scrizione di Roma moderna stampato in Roma nel 1727., 
e dal L. del Ciampini de sacris Aedi fidi s cap. iv. sect. 
10. , e circa V esistenza attuale di detta pina da testimoni 
oculari ancor viventi . Combinando poi quanto ne dice 
qui Dante , convien dire che ai tempi di esso cotal pina 
fosse o sul campanile, o sulla detta gradinata di S. Pietro. 
E a sua proporzione ec, cioè: E le altre parti del corpo 
del detto Gigante eran proporzionate alla lunghezza , e 
grossezza della sua faccia. Per le altre parti del corpo , 
dice Dante le altre ossa non senza ragione ; perocché le 
ossa sono come la base della grandezza, e grossezza , delle 
membra degli animali . — 18. Sì che la ec. Perizoma è 
voce Greca usata nel sacro libro della Genesi al cap. 3. 
per indicare quella /ascia di foglie di Reo , che si fecero 
i nostri primi Progenitori per coprirsi, allorché il rimor- 
so del commesso peccato ispirò loro una vergogna della 
loro nudità . Qui con moltissima proprietà chiama Dan- 
te perizoma la ripa, o sia il recinto interno del pozzo ef- 
ficiente il nono Cerchio , nel quale il supposto Gigante 
IS'embrotte stava colle parti inferiori del suo corpo dalV 
ombilico in giù, come è detto qui sopra al v. 33. , e per 
dettagliar sempre più V enorme grandezza del detto Gi- 
gante dice, che la detta ripa lasciava di esso tanto di vi- 
sibile al di sopra del pozzo , che tre Frisoni ( sovrapposti 
V uno all'altro dall' orlo del pozzo) malamente si sareb- 
bero vantati ài giungergli alla chioma, cioè di arrivare 
colla testa dell' ultimo sovrapposto a pareggiare la cima 
della testa del qui indicato Gigante. Ad indicare uomini 
di straordinaria altezza sceglie qui Dante gli uomini del- 
la Frisia una delle sette Provincie efficienti oggidì l'Olan- 
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da, celebri, per quanto pare, in quei tempi per una van- 
taggiosa statura , e per individuare sempre più 1' altezza 
del Gigante , di cui qui parla , dice che dall' ombilico in 
su , non computandovi la testa , rimaneva visibile del di 
Ini fusto Hno al luogo,ove si suole affibbiare il manto. cioè 
6Ìno alla gola, un'estensione di trenta palmi. Ora,essendo 
il palmola terza parte del braccio Fiorentino, alla qual 
misura è credibile che Dante rapporti le dimensioni , che 
qui espone, e 3o. palmi facendo dieci braccia; e dicendo- 
si sopra al v. 60. che questo Gigante era ben proporzio- 
nato , e sapendosi che un uomo ben proporzionato deve 
contenere tanto Dell'altezza di tutto il corpo, che nella 
larghezza di esso formata dal totale allungamento di am- 
be Te braccia , deve, dico, contenere circa nove delle sue 
teste , par che se ne debba dedurre che Dante ci figuri 
qui in Nembrotte un Gigante di 26. braccia di lunghezza, 
cioè tre braccia di testa , tre dall' ombilico all inguine , 
dieci dalla gola all' ombilico, ed altre dieci dall'inguine 
all' estremità de' piedi. — ig. Rafel ec. Son queste paro- 
le di nessun significato messe in bocca a bella posta da 
Dante a Nembrot , che ei suppone punito in questo Cer- 
chio tra i traditori, o ribelli a Dio , supponendolo altresì 
tino dei principali progettisti della famosa Torre di Babel, 
gli autori della quale furon puniti , secondo che sappia- 
mo dal cap. xi. della Genesi , colla confusione dellelin- 
gue, cioè col non intendersi più Tun colTaltro. Al v. 69. 
salmi, vale accenti, parole, espressioni. — 20. Al v. 71. 
Tienticol corno vuol dire: prosiegui a intertenerti, a di- 
vertirti, col corno, come poc'anzi facevi, senza affaticarti 
a ferirci le orecchie con non intese parole. — ai. Cercali 
ai collo la saga , cioè il sugattolo , o sia legacciolo for- 
mato di una striscia di cuoio, che 7 tien legato , cioè che/ 
ti tien legato ed appeso al collo il detto corno. Come poi 
al v. 70. lo ha chiamato anima sciocca, cosi qui lo chia- 
ma anima confusa, ed è quanto dire: Come per la pazza 
intrapresa della rimasta imperfetta Torre tu ti dimostrasti 
uno sciocco insieme co'tuoi complici autori tlel detto fol- 
le edilizio, così ben ti ita Tesser rimasta confusa, cioè 11- 
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miliata, la presunzione e tua, e di essi, coll'aver dovuto 
desistere dal concepito stolto disegno , e coli' esser con- 
dannato insieme cogli altri ad una confusione di linguag- 
gio, che per pena ti ò rimasto anche qui all'inferno. È vedi 
lui, che ec: Ed abbassa gli occhi per cercare lui cioè quel 
corno, che ti doga il gran petto, cioè, che colla sua gran 
curvità si adatta al tuo ampio , lungo e convesso petto , 
come a botte doga. Dogare,dìce il Kocab. della Cr. , è 
porre, o rimettere a una botte le doghe. Doga poi , se- 
condo il V ocab. stesso, è una di quelle striscia di legno , 
che compongono il corpo della botte. Il pronome lui ri- 
ferito a cosa inanimata l'abbiamo anche sopra al v. 26. 
del C. xxvi. Ved. ivi la Nota corrispond. — 22. Alv. 7C. 
Egli stesso s accusa, vuol dire: con quel suo non intelli- 

§ibil linguaggio egli stesso si scuopre di essere stato uno 
egli autori della Torre di Babel. Al v. 77. mal coto vale 
malvagio pensamento, e sciocchissima estimazione dell'al- 
tezza oV cieli , lusingandosi di potere inalzare una torre , 
che a quelli arrivasse. Coto, secondo il Vocab. della Cr , 
viene dal latino verbo cogito, che vuol dire io penso , a- 
vendo Dante per quanto pare , ridotto a nome sostantivo 
la detta voce verbale per bisogno di rima . Pure un lin- 
guaggio ec. cioè: Un solo linguaggio non si usa più nel 
mondo, come, secondo l' irrefragabile autorità dei Sacro 
testo al v. 1. del sopraccitato cap. xi. della Genesi, un so- 
lo linguaggio era comune a tutte quelle prime popolazioni. 
Dì pure per solo, solamente, v. la Nota 12. del Cxi. Nul- 
lo per nessuno, come qui al v. 81., adoprasi anche oggidì 
qualche volta in poesie anche eleganti.— 23. Al v. 82. Fa- 
cemmo ec: andammo più avanti , e al trar ec: ed inoltra- 
tici quanto porterebbe un tiro di balestra trovammo ec. 
Al v. 84. l' altro vuol dire l'altro dannato Gigante, cho 
a' incontrava per ordine dopo Nembrotte nel circuito in- 
terno del Pozzo : maggio per maggiore lo ha Dante tre 
volte nella Cantica del Parad. , ed è un* apocope in oggi 
antiquata, ma rimasta in alcune denominazioni a noi tra- 
mandate dagli antichi, come in Firenze Via maggio per 
Via maggiore } e nel distretto Fiorentino il villaggio 
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detto Rimaggio , già Rio maggiore , Grumaggio, cioè 
Grotta maggiore , antico Monastero dei GiroTamini ec. 
«lei che può vedersi il Lami nelle Antichità di Firenze. 

— 24. A cinger lui qual ec. Come abbiamo osservato qui 
sopra alla Nota i3. , la maggior parte di onesti Giganti 
eran legati , ed a legar si fatti animali ci voleva ben della 
maestria, e tanto più a legar costui più grande (come ha 
detto pur ora ) tli Nembrotte. Al v. 86. succinto vai qua- 
si sotto cinto ; cioè: una catena, che lo avvolgeva dal col- 
lo in giù, gli teneva fermo ed avvinto dinanzi il braccio 
sinistro, e di dietro il destro, cosi cheei si vedeva avvolto 
da detta catena per cinque giri in tutta quella estensione 
del suo corpo, che rimaneva scoperta , cioè visibile fuori 
del pozzo. — 25. Al v. 91. volt essere sperto ec. vuol di- 
re: volle fare esperienza, o sia prova, della sua potenza 
contro ec. Al v. 93. ha coiai merlo vuol dire si è meri- 
tato di esser rosi strettamente legato . — 26. Fialte ha 
nome ce. Igino celebre gramatico latino , liberto d' Au- 
gusto , in un libro di Mitologia a lui per altro attribuito , 
Fabul. cap. 28. dice che questo Fialte , insieme col suo 
f ratello Othos, fu uno di quei più tremendi Giganti che 
soprapposeroi monti di Tessaglia per far guerra a Giove. 

— 27. Briareo. E' questi ancora uno degli emoli di Gio- 
ve nella sopraddetta Gigantomachia. Molto acconciamen- 
te lo chiama qui Dante smisurato coerentemente alla or- 
ribile idea, che ne dà Virgilio al 1. x. v. 565. e segg. dell* 
Eneide, cioè di avente cento braccia , cinquanta volti , e 
corpi ec. Egeone per altro viene ivi chiamato da Virgilio 
siili esempio di Òmero, il quale dice, che dagli uo- 
mini era chiamato Egeone , e solo dagli Dei Briareo . 

— 28. Anteo fu,secondo le favole, un Gigante dell'Affri- 
ca, figlio di Nettuno e della Terra. II delitto di questo , 
secondo i Mitologi, era stato di aver avuta la presunzio- 
ne di vincere Ercole. Non essendo Anteo colpevole di 
ribellione contro Giove, ma solo di troppo ardire con- 
tro di un Nume inferiore, qual era Ercole, però Dante 
qui al verso 101. lo suppone meno punito degli altri gi- 
ganti , avendo libero r uso della loquela; ed era inoltre 
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libero da ogni legame di catene , o d'altro , e però Vir- 
gilio aveva già seco stesso deliberato di far calare come 
poi fece da lui se, e Dante , nel fondo del pozzo , cioè al 
fondo di questo nono ed ultimo Cerchio , e perciò dice 
qui Virgilio di Anteo : egli ne porrà al fondo d* ogni 
reo , cioè egli ci calerà al fondo di questo pozzo , il qua- 
le, siccome è il sito il più basso di tutto il baratro infer- 
nale , cosi è il luogo del maggior supplizio relativamente 
ad ogni reo , cioè ad ogni dannato. — 29. Ouel, che ec. 
Accortosi Virgilio che Dante aveva curiosità ai veder Bria- 
reo, gli dice qui candidamente che Briareo non è in real- 
tà diverso nella statura, e nella struttura, dall'ivi presen- 
te Fialte , se non che gli si vede in volto un' aria di fe- 
rocia maggiore che in Fialte, onde non vai la pena di an- 
darne a cercare, essendo egli tanto discosto di li nel cir- 
cuito del pozzo. — 3o. Non fu ec. Fialte sentendosi ca- 
ratterizzare da Virgilio per feroce , o per dimostrare uno 
sdegno di questo fattogli carattere, o piuttosto per dare a 
Dante una ripruova della verità di questa sua ferocia , 
benché legato diede con tutte le membra una scossa cosi 
spaventevole, che parve un tremuoto. — 3i. Allor te- 
metti ec. Allora , dice Dante, più che in tutti gli alni 
spaventosi incontri del già quasi scorso Inferno, io temet- 
ti la morte , e non v'era certo allora cosa più conveniente 
di un tal sospetto , se io non avessi posto mente ai repli- 
cati avvolgimenti della catena, che tenevano a freno quel 
sì feroce ^ante. La voce dotta colf o largo , come pro- 
babilmente lo è qui , attesa la pronunzia delle altre due 
voci , che le fan rima, vuol dire, secondo il V ocab. della 
Cr. , timore , sospetto . — 32. Di alluna qui al v. 112. 
per allora v. sopra la Nota i3. del C. v. Alla , dice il 
V ocab. della Cr., è una misura Inglese corrispondente 
a due braccia fiorentine. Aule, ed aune, appellano que- 
st'istessa misura i Francesi. Cìnqu'alle sono dunque dieci 
braccia. — 33. O tu , che ec. Siegue qui Dante il parere , 
o per dir meglio , la finzione di Lucano il quale al lib. 4. 
della Farsalia diversamente da ciò , che asseriscono Pli- 
nio Hist. natur. 1. v. cap. 1., Solino Polyhistor.c*\ì. 17. 
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ed altri, dice il regno, ed il soggiorno d' Anteo essere 
6taio in Affrica , in una valle, ove scorre il Fiume Bagra- 
da , ed in vicinanza a quel luogo , ove molti secoli dopo 
da Scipione fu debellato Annibale ; e Virgilio per farsi 
strada , con maniera obbligante, alla richiesta , che vuol 
fare ad Anteo , di esser da lui calato insiem con Dante in 
fondo al pozzo finale dell' Inferno , gli fa lusinghieri elogj 
delle di lui prodezze in quelle contrade. La voce creda, e 
per aferesi reda, nel senso di erede o successore , o discen- 
dente ,come la prende qui Dante , è vocabolo in oggi anti- 
quato, chiamandosi oggidì solamente rede i parti delle 
vacche, o vitelle. Al v. 1 16. fece Scipion di gloria ereda, 
vuol dire messe Scipione al possesso di una gran gloria: 
dar le spalle è qui fuggire. Al v. 118. Recasti per preda 
mille leoni, vale facesti preda di mille, cioè mo///,Ieoni. 
Anche Lucano al lib. cit. v. 602. dice, che i leoni presi al- 
la caccia da Anteo erano il suo ordinario cibo. E che 9 se 
fossi stalo ec. Virgilio, per obbligarsi sempre più la buo- 
ua grazia d'Anteo, gli dice, che par c/te'si creda , cioè 
sembra credibile , e verisimile die , se egli avesse avuta 
patte nella guerra alta, cioè contro al Cielo, de'suoi fra- 
telli giganti contro Giove , la vittoria sarebbe stata di es- 
si , e non di Giove. — 34. Mettine giuso ec. Come osser- 
vammo sopra alla Nota 3o. del C. xiv. tutti i fiumi , e le 
acque scorrenti nei superiori Cerchj dell'Inferno, fan no ca- 
po a questo pozzo, e Cerchio finale dell'abisso, prenden- 
do qui il nome di Cocito , fiume le cui acque , come ve- 
dremo al v. 5o. e segg. del C. xxxiv. dal continuo sven- 
tolare delle grand' ali di Lucifero son congelate , e costi- 
pate talmente che paion vrtro. Perciò dice qui Virgilio ad 
Anteo: Calaci giù in quel fondo ove dal freddo è conge- 
lato, e quasi impietrito, il fiume Cocito. Al v. 122. non 
leu venga schifo , e al v. 124. non ci far ire ec: vuol dire 
non sdegnare di farci questo comodo, quasi che a noi 
permesso non fosse di quaggiù capitare ; anzi sappi che , 
se tu in ciò non ci compiaci, otterremo quoto favore o 
da Tizio, o da Tifeo, o da alcun alrro dei molti qui con- 
finati giganti. Tifo è qui sincope io vece di Ti/co in gra- 
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zia della rima. Questi può dar ec. Questi , cioè Dante , 
che come vivo deve tornar su nel mondo, ti può procu- 
rare ciò che qui tra voi dannati si t>raina , cioè una rino- 
manza , ed una perenne memoria di voi nel mondo già 
vostro . Di questa bramosia di alcuni dannati vedasi ciò 
che ne abbiam detto sopra alla Nota 23. del C. vi. Perù 
li china cioè: però chinati a prenderci per calarci al fon- 
do: torcere il grifo è frase esprimente far malvolentieri 
una qualche cosa. Grifo è propriamente il muso , o gru- 
gno del porco , e però la frase è bassa , e sprezzante ; ma 
qui , oltre il bisogno della rima, la locuzione non è affatto 
sconveniente , specialmente in rapporto ad un viso , che 
doveva esser molto lurido e mostruoso . — 35. Quanto 
all'espressione del v. 128. ei vive , e lunga ec. è da no- 
tarsi. Essendo Dante ( come abbiamo detto alla Nota i. 
del C. i. ) di anni 35., quando suppone di aver fatto que- 
sto suo poetico viaggio , ed essendo di sana costituzione , 
poteva naturalmente lusingarsi di altrettanti anni di vita, 
quanti ne aveva già scorsi. Se innanzi tempo ec. Chia- 
ma qui Virgilio grazia, il morir presto, o perchè giusta- 
mente reputavasi da Dante la temporal vita molto men 
pregevole dell'eterna, o per un particolar riguardo alle 
angustie, nelle quali Dante allora trovavasi. — 36. Le 
man distese, otta Ercole sentì già grande stretta , e pre- 
se il duca mio. Così va fatta, per ben combinare il senti- 
mento , la costruzione di auesti due versi, e vuol dire: di- 
stese quelle sue mani , dalle quali Ercole soffrì un tempo 
si penosa stretta e prese ec: Poi fece sì ec: Poi Virgilio mi 
strinse così a se stesso , che abbracciati ambedue da An- 
teo formavamo come un sol fascio , cioè parevamo non 
due corpi, ma un solo. — Zy. Qual pare a riguardar ec. 
Carisenda , o come altri scrivono , Garisenda , è una 
torre in Bologna molto pendente , cosi dal cognome della 
famiglia, che la fece fabbricare , addimandata . lo oggi 
vien detta comunemente Torre mozza. Vi è gran questio- 
ne, come di un Campanile similmente pendente a Pisa , 
se tal pendenza sia opera dell' arte , ovvero effetto di av- 
vallamento del terreno, su cui tali edifizj posano. Comune 
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que sia, siccome parendo che quella Torre continuamen- 
te stia per rovinare, è facile che, trovandosi persona ine- 
sperta colle spalle alia torre sotto il pendio di essa , men- 
tre scorre pel cielo qualche nuvolo di contro, cioè in sen- 
so contrario alla detta pendenza, è facile, dico, che a 
colui sembri la torre stessa moversi per rovinare, come 
talvolta correndo rapidamente qualche nuvolo, sotto cui 
trasparisca la Luna , sembra a noi che la Luna, e non il 
nuvolo, coll'istessa rapidità si muova in senso contrario,co- 
sì una tal falsa apprensione prendela qui Dante in esem- 
pio dell'apprensione , e paura, che ebbe egli stesso, allor- 
ché vide chinarsi sopra di se lo smisurato corpo d'Anteo , 
credendo che sopra gli venisse cadendo , e non chinando- 
si. Al v. i3y. Sotto il chinato vuol dire sotto il pendio . 
Quanto al chtd ella del v. 1 38. il d è aggiunto al che per 
toglier l'elisione di una delie due e, la quale guasterebbe 
e renderebbe qui mancante di una sìllaba il verso. Al 
v. 139. e seg. a me, che stava ec. vuol dire a me , che 
stava attento a vederlo chinarsi: e fu, talora , che ec: e vi 
fu qualche momento nel tempo, che Anteo consumò in 
prenderci , e calarci , che io (temendo di rimanere schiac- 
ciato da quel Colosso ) avrei voluto andare al fondo dell* 
abisso in altra maniera che calato da colui. ~ 38. Ma 
lievemente al fondo ec: Ma pure il cortese Anteo con 
molta delicatezza ci posò nel fondo del pozzo finale dell'In- 
ferno , che divora Lucifero con Giuda , come vedremo 
al v. 55. e segg. del C. xxxiv. nell' ultimo confine dell' 
abisso infernale. E come albero ec: E si alzò non piegan- 
dosi, nò divincolandosi, come farebbe taluno agile e snello 
di personale , ma cosi intento , come se fosse tutto d f un 
pezzo, si alzò come appunto si rizza tutto insieme un al- 
bero su qualche nave . 

CANTO XXXII. 

nota 1. jS io ec. Calato già Dante da Anteo, insieme 
con Virgilio , in fondo al pozzo , che forma l'ultimo Cer- 
chio del suo Inferno , dice , che avrebbe egli ora bisogno 
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ili versi e rime orride , ed incolte , per esprimer cosi l'or- 
rido stato dei dannati confinati in queir estremo abisso . 
Dell'adiettivo chioccio per rauco v. sopra la Nota i. del 
C. vii. Ai v. 2. buco , è detto per iperbole questo pozzo 
efficiente 1* ultimo Cerchio, perchè molto più angusto di 
tutti gli altri superiori, e perchè traforato nel suo fondo. 
Sovra 7 qual pontan , cioè si appoggiano, tutte V altre 
rocce , cioè tutte le pareti , o scoscese ripe circolari , che 
formano il recinto degli altri Cerchj. Pontare , o punta- 
refi gravitare in modo, che tutto lo sforzo si riduca a pre- 
mere sopra d'un punto. Della voce roccia vedasi la No- 
ta a. del C. vii. lo premerrei ec. è metafora presa dall' 
ammaccare e stringere colle mani erbe, frutta, o cose 
, tali , per ispremerne meglio il sugo, e vuol dire : con le 
dette orride ed incolte rime esprimerei meglio ciò , che 
io ho concepito nella mia mente circa questo orrendo luo- 
go. Meglio però il nostro Codice ha del mio concetto il 
suco : suco è in vece di succo dal latino succus, in grazia 
della rima. Al v. 5. albo è in vece di ho. Questa voce l'ha 
Dante usata anche fuor di rima sopra al v. 86. del C. xv. 
V. ivi la Nota corrisp. Non senza teìna ec. cioè: M'impe- 
gno a parlarne non senza timore di rappresentar poco vi- 
vamente si fatti orrori. Al v. 7. la voce gabbo è sinonima 
di scherzo . Descriver fondo ec. cioè assegnar descriven- 
do un ben appropriato fondo a tutto l'universo. La spie- 
gazione di questo v. può dedursi dalla Nota 29. del Cu. 
di questa Cantica. JSfè da lingua ec: Nè è impresa da lin- 
gua inesperta , e puerile. — 2. Ma quelle ec. E' tradizio- 
ne Mitologica , che il peritissimo citarista Anfione colla 
soavità del suo suono facesse scendere dal monte Citerone 
le pietre , le quali sovrapponendosi da se stesse V una all' 
altra , venisse cosi a chiudersi di mura Tebe celebre anti- 
ca capitale della Beozia. Dante suppone qui, che AnHone* 
in tal congiuntura fosse assistito, ed aiutato dalle Muse , 
le quali adombra sotto l'espressione quelle donne, che ec. 
Sì che ec: Così che dalla verità delle cose non sia diversa 
la descrizione , che io ne farò. — 3. Oh sovra ec: Oh più 
di tutti gli altri dannati malauguratamente generata ciur- 
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maglia di rei , che abitate quest' ultimo orrido Cerchio 
dell'Inferno, del quale è si malagevole il pai lare, attera 
l'eccessiva orridezza del sito , delle persone, e delle pene. 
Meglio sarebbe stato per voi l'essere stati al mondo peco- 
re, o capre. Chiama qui mal creata, cioè mal generata, 
la ciurma de' condannati a questo pozzo , come malnati 
ha chiamati sopra al v. 48. del C. xxx. altri dannati . 
Dell'apocope me per meglio, come qui al v. i5., può ve- 
dersi sopra la Nota 69. del C. 1. La voce zebe per capi e 
vedasi usata nel Vocab» della Cr, anche da altri buoni 
Scrittori. — 4. Al v. 16. chiama scuro, cioè molto tene* 
Iroso, il qui descritto pozzo, secondo l'idea che ne ha già 
data al v. 10. del C. antec. Sotto i pie ec. Per piedi pa re 
che debba qui intendersi tutta V altezza delle gambe del » 
gigante Anteo , che aveva calati i Poeti in quel fondo, e 
riflettendo alla sterminata statura di questo gigante ac- 
cennata da Dante al v. ri3. e seg. del C. anteced. , non 
parrà inverisimile il dirsi qui che dritti in piedi egli , e 
Virgilio, in quel fondo, rimanevano ciò non pertanto mol- 
to al di sotto delle gambe di Anteo , cioè non arrivavano 
di un pezzo colla cima delle loro teste alle ginocchia del 
medesimo. Et io ec: Edio tuttor maravigliato dell'enorme 
altezza di quel Colosso ( senza badare a ciò che avevo vi- 
cino ai piedi) seguitavo a guardare l'altezza del muro, dai 
quale eramo stati calati, fuori del quale rimanendo Anteo 
con quasi la metà della sua persona, faeevami però sem- 
pre più stupire il sì straordinario personale. Il luogo, ove 
erano stati calati i Poeti,era una delle 4. sfere, nelle quali 
è diviso questo ultimo Cerchio, sfera, come vedremo 
sotto al v. 58., detta Caina dal nome del fratricida Caino. 
Quivi eran puniti immersi fino al mento nel ghiaccio del 
fiume Conto i traditori dei proprj fratelli , o consangui- 
nei. Quelli, che rimanevan vicini ai piedi dei Poeti, come 
vedremo sotto al v. 55. e segg. , erano due fratelli Fio- 
rentini conti Alberti, ma Dante non gli aveva ancor ve- 
duti, sempre estatico a contemplare la smisurata mole, e 
corporatura, del gigante Anteo; però si sentì dire da uno; 
di essi: Guarda come passi, cioè guarda dove tu metti i 
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piedi nel passeggiare , o muoverti per questa sfera . AI 
v. 19. udimmi vale udì imi. — 5. Per eli io ec: Per la qual 
cosa io mi voltai. 11 lago che per gielo ec. è il tìume Ooci- 
to congelato , anzi impietrito dal gielo . — 6. Non fece 
( "sotti n t ondosi giammai per gran freddo che fosse ) al 
corso suo sì grosso velo , cioè alle sue acque si grossa co- 
pertura di ghiaccio ec. Per la Danoia intende il notissi- 
mo fiume Danubio , il quale attraversando la Germania 
in climi molto freddi forma d'inverno in alcuni siti un 
ampio, e grosso strato di ghiaccio. Ostericch dicesi in Te- 
desco f Austria una delle fredde regioni , per cui scorre 
il Danubio , ed Ostericchi è detta dagf istessi antichi 
Scrittori Toscani , e singolarmente da Càio. Villani nella 
sua Cronica. Austericch ha detto Dante combinando 
la desinenza Tedesca coilesigenza della sua rima. Tanai 
è un grosso fiume detto oggidì la Tana, o sia il Don, as- 
sai più settentrionale , e però più freddo del Danubio. 
Divide l' Europa dall' Asia . Tabernicch , voce enunciata 
essa pure qui secondo il naturai linguaggio del Paese, ove 
esiste, è un altissima montagna in Schiavonia , come Pie- 
trapiana è un altissimo monte nella Garfagnana , tratto 
di paese situato parte sul dominio di Lucca , e parte sul 
Modanese in Italia . Dice dunque qui Dante, che , se una 
di queste altissime Montagne cadesse sn quel lago , o sta- 
gno di ghiaccio, ove sono immersi i Traditori de suoi, con 
tutto il suo peso ed urto non romperebbe, nò tampoco 
farebbe alquanto schiantare dall'orlo, cioè dalle ripe,quel 
grosso e profondo strato di ghiaccio . Cricch è precisa- 
mente quel suono, che fa il ghiaccio, e il vetro , nel rom- 
persi . — 7. E come ec: E come al tempo della mietitura 
stanno i ranocchi a gracidare col solo muso fuor dell'a- 
cqua, così livide pel freddo erano nelle loro membra 
queir ombre penanti nel ghiaccio, livide cioè sinoal men- 
to , ove comincia il volto, il quale solo era fuor del ghiac- 
cio, ed il dibattimento de' loro denti (altro effetto del 
freddo) tramandava un suono simile a quello, che fa la 
cicogna battendo fortemente una parte del becco coll'al- 
tr a . Per denotare in perifrasi il tempo della mietitura , 
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nel qual tempo molto gracidali le rane , accenna Dante 
quel tempo, nel quale quasi ogni notte la villanella sogna 
di spigolare . Spigolare è raccogliere le spighe rimaste 
sparse nel campo dopo la mietitura . Livido è quel color 
nericcio, e rossiccio , che forma sulla pelle umana il gran 
freddo a motivo del sangue quasi stagnante nei vasi cuta- 
nei contratti, e intorpiditi dal freddo . Altra perifrasi è 
pure il dire là dove ec. per denotare il viso o volto , nel 
quale solo si manifestano le interne umane affezioni , e 
specialmente la vergogna . Al v. 35. ghiaccia in f emi- 
ri i no ha detto Dante in grazia della rima , forse dal lati- 
no glacies , che è sostantivo pur feminino. — 8. Ognuna 
di quest' ombre dei traditori teneva abbassato il volto , e 
gli occhi per non esser conosciuta. Da bocca il freddo ec» 
Manifestasi il loro freddo dal detto sbattimento de den- 
ti, e la tristezza dal gonfiamento degli occhi turgidi 
per le lacrime vicine a sgorgare . — Al v. 41. per due 
intende quei due che gli parlarono qui sopra al v. 20. e 
segg. e nominati ivi nella corrispond. Nota 4., sì strettì 
che ec, cioè rimasti cosi accosti insieme dal ghiaccio, che 
avevano insieme misti ed intralciati i peli del capo , cioè 
i respettivi loro capelli. Volsimi d piedi. Dice qui Dan- 
te che , dopo aver girato gli occhi per tutta X estensione 
di questo cerchio , per prenderne, prima d' ogni altra co- 
sa , una cognizione così in generale , si voltò finalmente 
a vedere ove egli teneva i piedi. — 10. Al v. 4$. che sì ec, 
vuol dire , che avete il petto sì accosto i' uno all'altro. 
Al v. 44. piegar li colli , vuol dire : scostarono alquanto 
T uno dall' altro il respettivo loro collo . La lezione del 
nostro Manoscritto è piegaro i colli, preferibile certa- 
mente, perchè toglie la cattiva concorrenza di aspre e 
dure consonanti . E poi eh' ebber ec: Ed alzate che eb- 
bero le loro faccie verso di ine. Al v. 46. eh* erari pria ec. 
vuol dire i quali occhi, prima che coloro gli alzassero ver- 
so di me, erari molli, cioè umidi, e turgidi di lagrime sola- 
mente al di dentro, e non eran punto bagnati esteriormen- 
te, come è detto qui sopra alla Nota 8. Dell'avverbio pure 
per solamente, solo, soltanto , vedasi la Nota 13. delC. 
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xi. Quanto all'espressione del v. 47* gocciar su bisogna 

guardarti dal prender qui labbra per le labbra della bocca, 
1 quale sarebbe un'espressione smentita da tutto il con- 
testo. Dante chiama qui labbra le palpebre, che sono co- 
me labbra degli occhi. Dice dunque, che gli occhi di co- 
loro appena alzati gocciolarono le lagrime sulle palpebre, 
ma il gielo fece agghiacciar quelle lagrime nel tramezzo 
di essi occhi, cioè tra una palpebra, e l'altra, e così rima- 
ser coloro cogli occhi chiusi. — 11. Con legno ec: Non 
vi fu mai spranga che stringesse un legno coli' altro cosi 
fortemente, come le lagrime congelate strinsero a coloro 
una palpebra cullai 1 1 a ; onde essi così ciechi, come se fos- 
sero due capri , cozzarono insieme, tanto una furibonda 
rabbia gl'irrito. — 12. Al v. 5a. e seg. un , eli avea ec. 
vuol dire: uno, cui il freddo aveva incotte, e fatte cadere 
le cartilagini esterne degli orecchi. Era costui Camicione 
de' Pazzi altro Fiorentino , che manifestasi poi da se me- 
desimo qui sotto al v. 68. Al v. 55. per cotesti due in- 
tendasi i due stretti insieme dal ghiaccio , e situati intor- 
no a'piedi di Dante, dei quali vedansi qui sopra le JNote 
4. e 9. La valle ec. E' noto anche oggidì per l'Istorie Fio- 
rentine riportate nelle Antichità di Firenze del Lami, e 
ne' Piaggi per la Toscana del Targioni,che i conti Alber- 
ti ebbero nei secoli anteriori a Dante un esteso dominio per 
tutta quella valle, per la quale scorre il Bisenzio , hume 
che ha la sua sorgente nelle montagne di Vernio verso il 
Bolognese, e che radendo le mura della città di Prato , 
mette poi in Arno poco sopra al Ponte a Signa. — i3. U % 
un corpo uscirò. Avendo Dante accennato nel verso ante- 
ced. che costoro eran figli di un istesso padre , e coll'ag- 
giun^ere ora che d'un corpo uscirò volendo dire , che fu- 
1 on figli anche di un'istessa madre , vien cosi ad aggrava- 
re Io scambievol tradimento che si fecero ( e pel quale so- 
no qui posti ) coll'uccidersi Tun l'altro dopo la morte del 
padre, e dopo avere esercitata una cruda tirannia nei lo- 
ro Stati. 11 loro nome fu Alessandro, e Napoleone, degli 
Alberti. Tutto ciò sappiamo dagli antichi Commentatori 
di Dante. Caino, \)ev la ragione detta qui sopra alla Nota 4., 
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chiamasi questa prima sfera del nono, ed ultimo Cerchio, 
ove son puniti i Traditori dei loro consanguinei . Dice 
dunque qui Camicione de' Pazzi a Dante : Scorri pure 
tutta la Caina, e non troverai in essa ombre più merite- 
voli di esser sommerse, e quasi confìtte nel ghiaccio, quan- 
to questi due micidiali fratelli. Gelatina è propriamente 
brodo vischioso e rappreso per uso di vivande : qui per 
ischerzo è detto gelatina il gelato lìume Oocito. — \^.Non 
quelli , a cui ec. Raccontasi nel Romanzo intitolato J ' il- 
lustre, e famosa Istoria di Lancillotto dal Lago lib. tu. 
cap. 162. qualmente Artù re della Gran Brettagna tro- 
vatosi insidiata la vita daMordrec suo ribelle figlio ne pre- 
venne le insidie con un colpo di lancia nel petto al figlio 
stesso, r<>l quale lo trapassò da banda a banda. Allude qui 
Dante a questo fatto , il auale non dovette essere affatto 
Romanzesco, dandosi qui luogo dal Poeta nel suo Inferno 
allo scellerato Mordrec, come a vero, non favoloso* reo. 
Dice dunque qui il Pazzi che a confronto dei due fratelli 
Alberti tanto e vero che ogni ombra punita nella Caina 
è meno rea di essi, che è meno rea di essi anche l'ombra 
del perfido Mordrec , benché macchiata di un sì nero 
delitto, qual è l'aver attentato alla vita del Padre re. 
• Pel petto, e t ombra i più antichi Commentatole segnu- 

t amen re 1' antico Postillatore latino del codice di Monte- 
cassino, illustrato dal P. di Costanzo, intendono concor- 
demente il petto e le reni, considerando le reni come par- 
te del corpo che fa ombra al petto, quando si è situati col 
Sole dietro , nè diversamente pare che si possa intendere 
qui la parola ombra , tanto più che nel detto Romanzo 
è detto: dietro V apertura della lancia passò per mezzo 
la piaga un raggio di Sole sì manifestamente, che Gir» 
Jlet lo vide ec. — i5. Non Focaccia, cioè neppur Focac- 
cia fu più reo dei detti fratelli conti Alberti. Focaccia de' 
Cancellieri nobile Pistoiese mozzò una mano ad un suo 
cugino, ed uccise un suo zio, dal che nacquero in Pistoia 
le famose Fazioni de'Bianchi, e de'Neri. Così Gio. Villani 
al cap. 37. e seg. del 1. vi 1 1. della sua Cronica; non que- 
sti) che m? ingombra ec, cioè neppure è più reo ( prosie- 
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ue a dire Camicione de' Pazzi ) «lei detti due fratelli Al- 
erti questo Sassol Maccheroni , che dal ghiaccio mi è ri- 
masto si stretto , ed accosto, che mi para coi capo tal- 
mente , che di taccia non vedo altro che il di lui capo , e 
fili altri oggetti gli vedo sol per parte. Se Tosco seec. E* 
Io stesso che dire: Basta esser Toscano per sapere chi fa 
Sassol Mascheroni, tanto è noto per tutta Toscana . Fu 
costui, dice il Volpi, un Fiorentino uccisore d'un suo zio. 

— 16. E perchè ec. Par chequi voglia dire Camicione a 
Dante: Tu vorrai ora sapere chi io sia , ed è giusto: ac- 
ciocché però a tal ricerca tu non ne aggiunga dell'altre, e 

Srolunghi così a me il penoso parlare, sappi che io fui ec. 
lesser Alberto Camicion de Pazzi di Valdarno uccise , 
dice il Landino , a tradimento messer Ubertino suo pa- 
rente . Et aspetto Caribi ec. Messer Carlino esso pure 
de'Pazzi, e Fiorentino,essendo (dice il Vellutello) di par- 
te Bianca, diede per tradimento a'Neri Fiorentini il castel- 
lo di piano di Trevigne, avendone ricevuta grossa somma 
di denaro. Scagionare vuol dire scusare, scolpare. Vole- 
va adunque Camicione dire, che erano i delitti di Carlino 
tanto maggiori dei suoi , che allorché capitasse all'Infer- 
no ( essendo egli peranche vivo ) , egli cioè, Camicione 
stesso in paragone di lui verrà a sembrare innocente . 

— 17. Al v. 70. l'adiettivo cagnazii non è sinonimo di 
cagnesco , ma , secondo il Vocab. della Cr. , che ne ri- 
porta altri autorevoli esempi , significa quel color livido , 
paonazzo, e nericcio , che é cagionato nella pelle umana 
dal freddo, del quale abbiamo parlato qui sopra alla No- 
ta 7. Ora è da notarsi che , essendo il ghiaccio il comune 
supplizio di tutte quattro queste sfere de Traditori,ed aven- 
do detto Dante di sopra che i puniti nella prima sfera eran 
lividi fuorché nel viso, e qui dicendo che vedeva mille vi- 
si lividi, è da dedurne che parla qui della seconda già ac- 
cennata sfera, ove il gielo danneggiava anche il volto; on- 
de mi vieti riprezzo ec. , cio^: per la qual cosa ogni volta 
che io penso a quei gelati stagni ne risento un orrore, che 
mi fa raccapricciare , e lo risentirò sempre, quando mi se 
ne risveglierà la rimembranza. Riprezzo, che oggidì dice- 

a 7 
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si ribrezBo, è il brividore nell'accesso delle febbri special- 
mente intermittenti, di cui parlammo sopra alla Nota 19. 
del C. xvi 1. Al v. 72. il sustantivo guazzo è ad oprato 
per guado , stagno , acqua ferma e stagnante , come lo 
è anche un fiume congelato. — 18. E mentre ch'andava- 
mo ec. L'appressarsi de'Poetial punto di mezzo di quest' 
ultimo Cerchio dell'Inferno era un appressarsi al centro 
della terra per le ragioni esposte sopra alla Nota 29. del 
C. 1 i.,e però dice qui Dante che al detto mezzo ogni gra- 
vezza si rauna.Rezzo è propriamente l'ombra, e il fresco, 
che producono colle loro fiondi gli alberi specialmente di 
ampia chioma. Qui Dante per metalessi intende un vero, 
anzi rigido, freddo . — 19. Se voler fu, ec: Non saprei 
dire se fu per mia colpevole inavvertenza , o per fatalità 
di quell'anima da me-nel viso percossa, o casualmente; ma 
passeggiando ec. La parola volere al v# 76. ognun vede 
che non può prendersi per determinata volontà , come 
se Dante dicesse di non sapere se ebbe , o non ebbe, la 
determinata volontà di urtare quel disgraziato, lo che sa- 
rebbe da stolido. Dee dùnque prendersi questo volere per 
quella inavvertenza, che suole imputarsi di colpevole vo- 
lontà , quando è mancante d' ogni possibile e facile dili- 
genza. — 20. Se tu non vieni ec. Questo urtato da Dan- 
te , e che piange e si lamenta, era (comesi rileva po- 
co sotto al v. 106.) Bocca degli Abati Fiorentino, per 
tradimento del quale presso Mont* Aperti in Toscana fu- 
rono tagliati a pezzi ^000. de' suoi stessi Guelfi. Or sa- 
pendo costui di essere in questo fondo dell' Inferno in 
vendetta , cioè in gastigo del tradimento da lui fatto 
presso Mont' Aperti , in occasione della percossa, da lui 
creduta volontaria, che gli diè Dante col piè nel viso, s'im- 
magina che Dante dannato anch' esso a questo fondo d' 
Inferno lo abbia così per ispirito di vendetta offeso ed in- 
sultato. Di Monte Aperti , e della battaglia a quei luogo 
accaduta tra i Fiorentini, ed altri Toscani Guelfi e Ghi- 
bellini, si è già parlato alla Nota a5. , e seg. del C. x. 
— 21. Si c/i 1 esea ec. Avendo molti Fiorentini e Tosca- 
ni avuta parte, o dato motivo, alla sconfitta sofferta da' 
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Guelfi a Monte Aperti, aveva ben compreso Dante dalle 
parole di questo dannato, che ora parlava seco, che egli 
era Bocca degli Abatijma perchè, a depome ogni dubbio, 
volea saperlo da lui stesso , però prega Virgilio a lasciarlo 
trattenere per parlare alquanto con lui : per costui è lo 
stesso che per mezzo di costui. Poi mi farai quel tanto 
di fretta che vorrai, o sia: compenserò questo perdimen- 
to di tempo col raffrettare viepiù a tuo piacere il passo. Di 
quantunque qui al v. 84* per quanta, può vedersi sopra 
la Nota 3. del C. v. Al v. 86. l'avverbio duramente e- 
sprime con gran rabbia , e fierezza. Qual se' tu ec. Allu- 
de Dante con questo v. alle rampogne fattegli poc'anzi da 
Bocca stesso con dirgli: perchè mi peste ? ec. come è so- 
pra al v. 79. , e se<jg. — aa. Or tu chi se\ che ec. Bocca, 
che non voleva palesare a Dante il suo nome, come non 
Io palesa in tutto questo dialogo con lui, proseguendo a 
rampognarlo chiede all'incontro a Dante chi egli sia, e 
supponendo, come abbiamo detto qui sopra alla Nota ao., 
che egli fosse un morto privo di vero e solido corpo, ve- 
nuto in questo fondo dell'abisso a penare insiem cogli al- 
tri Traditori, gli rimprovera intanto di dar si forti pedate 
nel viso che più sensibili ed indiscrete non le potrebbe da- 
re , se fosse vivente in corpo , ed anima. Antcnora è det- 
ta da Dante questa seconda sfera contenente i traditori 
della patria , essendo stata opinione di molti antichi Eru- 
diti , e dell'istesso Tito Livio al cap. 1. del 1. 1. della sua 
Storia Romana, che il celebre Troiano Antenore mante- 
nendo una segreta intelligenza co* Greci fosse loro molto 
favorevole nel corso della decennal guerra, e se non facilitò 
loro T espugnazione , V incendio, e la distruzione di Tro- 
ia, che almeno dal canto suo non l'impedisse, conseguen- 
za di che fu la libertà di partire illesi, a lui e ad Enea al- 
tro lor parziale, accordata, laddove neppur uno degli al- 
tri primarj Troiani campò dal ferro , o fuoco de' Greci . 
Fora è inflessione poetica per sarebbe ,ed è propria anche 
oggidì del dialetto Siciliano anche popolare. — a3. Vivo 
son io ec. Sempre bramoso Dante di sapere da Bocca ì- 
stesso il di lui nome, per allettarlo a palesarsi, lo assicura 
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esser egli vivo, e siccome molti dei diinnati trovati nei 
Cerchi anteriori, stati uomini rinomati in vira, lo avevaa 
pregato a conservare, o rinnovellare , questa loro rino- 
manza, tornato ch'egli fosse al mondo nostro, però sup- 
ponendo Dante questa bramosia anche in questo Bocca 
dice:*' caroec.M v. 92. eseg. se domandi fama ,vuol dire 
se desideri una conservazione, o riproduzione, della tua 
fama al mondo, caro esser ti puote, cioè ti può esser cosa 
piacevole, vale a dire ti posso fare il piacere di registrare 
il tuo nome ( del quale ti ho però richiesto ) tra le altre 
note , cioè tra le altre memorie , che ho quaggiù laccolte, 
e che darò poi alla luce . — 24. Del contrario ho ec: Lai 
mia brama è che si perda, non che si conservi, di me me- 
moria al mondo . Al v. g5. lagna è per afflizione , mo- 
lestia, rammarico. Che mal sai ec. cioè: giacché questa 
lusinga, che tu credi con me opportuna, è anzi molto ri- 
buttante in questo fondo dell'abisso , ove io , e i traditori 
pari miei, siamo anzi bramosi del contrario. La voce lama 
per avvallamento, o cavità di terreno, la trovammo an- 
che sopra al v. 79. del C. xx. Di questa si diversa, anzi 
opposta, disposizione d'animo circa la fama di loro nel 
mondo , che Dante in più luoghi suppone nei dannati del 
suo Inferno, vedasi sopra la JNota 23. del G. vi. Al v. 97. 
per la cuticagna vale per i capelli della cuticagna. Cu- 
ticagna , che più comunemente diciamo collottola , è la 
parte concava posteriore del capo tra '1 collo, e la nuca , 
ove la stiratura de'capelli reca maggior dolore. O che ca- 
pei ec., cioè: o che tu rimanga senza un capello in testa , 
giacche io te gli strapperò tutti. — 25. Perchè tu ec. al 
v. 100. esprime: per quanto tu mi strappi anche tutti i ca- 
pelli ec, nè mostre/ ol ti ,cioè nè ti farò venire in cognizione 
del mio nome col l'alzare il viso verso di te , affinchè me- 
glio tu mi riconosca. Se mille fiate ec.,cioè: quando an- 
che tu tornassi mille volte a straziarmi il capo. Tornare è 
propriamente cadere col capo all' ingiù , come spiega il 
Vocab. della Cr., e come abbiamo veduto sopra alla No- 
ta i5. del C. xvi. Qui vuol dir semplicemente star col ca- 
po chinato in giù, come doveva sur Dante a tener pe' 
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capelli Bocca fitto nel ghiaccio sino al mento; Latrando 
lui, cioè: gridando con voce canina. Avvertendo bene poi a 
tutto il sentimento di questa terzina ,il participio latran- 
do , ed il pronome lui , formano qui ciò che i gramatici 
chiamano ablativo assoluto, e non nominativo, onde non 
possono profittare di questo passo di Dante quei che so- 
stengono che nella nostra lingua si possa usare la voce lui 
anche in nominativo. — 26. Quandun altro ec. Ad on- 
ta di Bocca , che malgrado tutti gli strazj fattigli da Dan- 
te non voleva palesare il suo nome, vien questo palesato 
da un altro dannato li vicino, che col pretesto di sgridar- 
lo del suo latrare lo nomina, e toglie a Dante ogni dubbio 
dell'esser di lui. Non ti basta ec: jSì on ti basta il continuo 
dibatter de' denti, al che tutti insieme siam qui costretti 
dal freddo? — 27. Ornai, disi io, non ec. Ottenuto Dan- 
te il suo intento col sapere il vero nome di costui gli dice, 
che non si cura che egli più parli, giacché ad onta sua pa- 
leserà su nel nostro mondo il preciso tormentoso suppli- 
zio, al quale è costui condannato nell'Inferno per i suoi 
tradimenti. — 28. Per una specie di ripicco troppo verisi- 
mile in questi arrabbiati dannati traditori, i quali tutti de- 
sideravano di rimanere sconosciuti, non ostante il divieto 
fattogli da Dante di più parlare, vuol Bocca pubblicare il 
nome di quello, che palesato aveva il suo , e però dice: 
Va' via ec: Tornato che tu sii al mondo, giacché tu vuoi 
parlar di me, non tacere anche di costui che fu così pre- 
muroso di parlar di me. Esciti è qui sinonimo di esca , 
due diverse inflessioni lecite del pari nella nostra lingua , 
come tu leggiti . o legga , tu ponghi , o ponga ec. Ei 
piange qui ec. Allude qui Dante alla taccia , che da Ri- 
cordano Malaspina al cap. 178. della sua Cron. , e da al- 
tri contemporanei vien data al qui accennato Buoso da 
Duera Cremonese , cioè di aver nel 1265. ricevuto dana- 
ro dal cenerai Francese conte Guido di Mobforte per 
lasciar libero il passaggio pel distretto di Parma all' eser- 
cito di Carlo d'Àngiò, che calato dalle Alpi s'incammina- 
va alla conquista del regno di Napoli , mancando così di 
fede il detto Buoso ai Ghibellini di Lombardia, ed allo 
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sventurato Manfredi allora attuai re di Napoli,che lo ave- 
vano posto con buone milizie al detto passo per tenere 
addietro il Francese conquistatore , pel qual tradimento 
dice Dante che è nell'Inferno là dove i peccatori stanno 
Jreschiy cioè laddove i traditori della patria sono immer- 
gi nel gielo. Della voce franceschi per francesi si può ve- 
dere quanto occorre sopra alla Nota 26. del C. xxix. 
— 29. Inasprito Bocca degli Abati per essere stato con- 
tro suo volere nominato a Dante, non solamente non vuol 
porsi in silenzio come gli aveva intimato Dante poc' an- 
zi al v. 109., ma anzi prosiegue a nominare gli altri tradi- 
tori della patria dannati in questa sfera per far dispetto a 
Dante istesso, e a loro eh e, cu me egli , non gradivano di es- 
ser noti dicendo: »Setu Jòssi dimandato ec. Esser diman- 
dato per essere interrogato è elegante espressione Tosca- 
na familiare tra gli antichi buoni Scrittori, e specialmen- 
te al Boccaccio , e che abbiamo trovata anche in questa 
Cantica più volte, e nominatamente al v. 47. del C. xxi 1. 
TU hai dallato , cioè costì accanto , quel ce. Per quel di 
Beccheria intendesi qui, secondo il Daniello, un Abate 
Vallombi osano di tal cognome, Pavese, e, secondo il 
Landino, Parmigiano, il quale mandato da un Papa Le- 
gato a Firenze, che si reggeva a parte Guelfa , tramò di 
torre il dominio ai Guelfi, e darlo ai Ghibellini , ma, sco- 
perto il trattato , gli fu dai Fiorentini stessi pubblicamen- 
te fatta tagliar la testa. Al v. 120. gorgiera è detto per 
gola, (orse dal francese la gorge. — 00. Giovanni Solda- 
nieri, per quanto ne dice Gio. Villani al cap. i3. del L 
vii. della sua Cron. , essendo in Firenze uomo di grande 
autorità, e di fazione Ghibellino, in vece di aiutare i suoi 
partigiani a torre il governo di quella Repubblica a'Guel- 
h* , com'era concertato , ner ambizione e per interesse , si 
diede al partito de'Guelfi , dai quali fu fatto capo di quel 
Governo. — 3i. Per Ganellone al v. 122. intende Dan- 
te il famoso Gano da Magari za celebre nei Romanzi dei 
secoli immediatamente posteriori a Carlo Magno, al cui 
tradimento viene attribuita la rotta sofferta dall' esercito 
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del detto Represso Roncisvalle, della quale abbiamo este- 
samente parlato sopra alla Nota 5. del C. xxxi. Lo chia- 
ma qui Dante Ganellone ad imitazione del romanziere 
Giovanni Turpino, che Ganalon nell'idioma francese di 
quei tempi lo appella. TribaldeUo de'Manfredi,o de Cam- 
bracci ( come lo dice il più volte da noi citato antico Po- 
stillatore del Codice Dantesco di Monte Cassino ), Faen- 
tino^ un altro traditore del partito Ghibellino nel ia8i.. 
quando il Pontefice Martino IV. collegato col qui sopra 
nominato Cai io d' Angiò, in quel tempo già pacifico pos- 
sessore del regno di Napoli , lece inoltrare molta trup- 
pa per isterminare in tutta la Romagna la fazione de'Ghi- 
Lellini. Costui dunque comandante in Faenza delle mili- 
zie Ghibelline di notte tempo diede Faenza in mano di 
Gio. de Pa , generale delle armi Francesi e Pontificie ; e 
però di lui dice Dante eh aprì Faenza , quando si dor~ 
mia. Il tradimento è raccontato da Gio. Villani contem- 
poraneo al cap. 80. del l. vii* della sua Cron. , e della 
predetta spedizione de'Guelfi contro de'Ghibellini Roma- 
gnoli abbiamo noi diffusamente parlato sopra alla Nota 9. 
del C. xxvi 1. — 3a. Al v. 124. da elio vuol dite da Bocca 
degli Abati. Elio, FMi, Elle ec. pare un' aferesi di quel- 
lo , quelli, quelle ec. Si usano queste inflessioni special- 
mente in poesia, anche oggidì. Può vedersene il Cinonio 
delle Particelle Tose. Partic. 10 1. §. 16. Ch'io vidi ec. 9 
cioèiquando io vidi ec. Anche del che per quando può ve- 
dersi il predetto Autore Partic. 44. §. 18. Volendo Dante 
dar fine al dettaglio di questa seconda sfera del nono ul- 
timo Orchio, detta VAntenora,c\oè dei traditori della pa- 
tria , colle tragiche avventure del Conte Ugolino della 
Gherardesca di Pisa, a lui cagionate dall'Arcivescovo di 
detta città Ruggieri degli Uba Idi ni, delle quali una patetica 
descrizione ne riserba al seg. Canto, comincia fin da que- 
sto v. ad accennarle, e a premetterne come P argomento 
nel resto di onesto C. Dice dunque che vide ambedue co- 
storo fìtti nel ghiaccio in un'istessa cavità del ghiaccio me- 
desimo, ma si accosti V uno all' altro che , essendo il fon- 
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do di questa sfera declive, ed essendo ambedue nel ghiac- 
cio sino al mento, non ostante l'Arcivescovo rimanendo 
alquanto al di sotto del Conte , questi per disperata rab- 
bia rodeva il cranio all'altro. Al v. 126. l'uri capo alt al- 
tro ec. vuol dire: il capo del Conte curvato verso il capo 
dell'Arcivescovo per roderlo serviva a questo secondo 
come di cappello. — 33. Così 7 sovran ec.,cioè:cosi il ca- 
po del Conte, che rimaneva al di sopra dell'altro, teneva 
fitti i denti sul capo delPArcivescovo . Al v. 128. pose è 
per poneva, ipallage, cioè qui scambiamento di tempo del- 
f'istesso verbo, in grazia della rima. Al v. 129. Là Ve 7 
cervel ec. vuol dire:in quella parte della testa, ove il cer- 
vello, cioè il cranio,è contiguo alla nuca: è la nuca l'estre- 
ma curvatura posteriore del cranio, ove cominciano le 
vertebre del collo, e del dorso. — 34» Non altrimenti 
Tideo ec. Raccontano i Mitologi qualmente Tideo figlio 
di Eneo re di Calidonia all'assedio di Tebe, intrapreso 

{>er rimettervi Polinice, combattendo con Menalippo Te- 
>ano , rimasero ambedue mortalmente feriti ; ma , pre- 
morto Menalippo , si fece Tideo recar la di lui tebta , e 
per £i an disdegno si mise a roderla. 11 fatto è maestrevol- 
mente descritto da Stazio verso la fine del 1. 8. della Te- 
òaide. Dice dunque, qui Dante che il Conte Ugo/ino ro- 
deva *\Y Arcivescovo Ruggieri il teschio , e V altre cose , 
cioè cotenna , capelli , cervello ec. non altrimenti cioè 
con non minor ferocia di quello che Tideo rose le tem- 
pie ,cioè la testa , a Menalippo, — 35. Al v. i3 >. per tal 
convegno vuol dir^ : con questo patto , o convenzione tra 
noi. Convegno per convenzione par derivato dal barbaro 
latino con venium y reni» ine riportati) in tal senso dal Du- 
fresne nel suo Glossario: se tu a ragion di lui ti piangi, 
cioè se tu hai ragione d' incrudelire contro questo che ti 
sta sotto. Supplendo chi voi siete ec. cioè: affinchè se tu 
mi dici chi voi siete , e la sua pecca , cioè le offese che 
costui ti fece, quando eravate ambi al mondo dei mortali, 
ancor io, per benemerenza di queste notizie, che tu mi 
dassi, io ti cantraccambi su nel mondo col lodar te, ed 
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infamar lui. Se quella ec. cioè: se la lingua non mi si 
secca , vale a dire, be non muoio prima dì poter compar- 
tirti questo officioso contraccambio. 
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nota i. JLta bocca ec. Ved. dal v. 125. in poi del C. 
anteced. , Quel peccator al v. a. vuoLdire quello de* due 
traditori della patria, che ivi al v. 128. ha chiamato il 
sovrano , cioè il Conte Ugolino , il quale rimanendo col 
capo alquanto al di sopra dell' Arcivesc. Ruggieri, rode- 
va a questo co* denti il cranio. Forbire vuol dir nettare > 
pulire. Essendo dunque il Conte Ugolino stato richiesto 
da Dante di dirgli chi era egli, e 1' altro roso da lui , e 
per qual motivo egli rosi straziava costui , volendolo il 
Conte compiacere la bocca sollevò ec. cioè staccò i denti 
da quel teschio , alzò la bocca , ed avendola tutta i n san- 
guinata la nettò a quelle ciocche di capelli , ch'eran rima- 
ste illese sulla sommità del roso capo, giacché avendolo 
esso addentato, come è detto al v. 129. là Ve '/ ceruel ec. , 
cioè nella parte posteriore e più bassa del capo, in que- 
sta parte era quel capo talmente guasto, che non vi eran 
più cadili . 2. Poi cominciò : Tu vuoi che io au- 
menti quel disperato dolore , che mi opprime il cuore 
gin fin da ora prima eh 1 io ne parli , col solo pensare 
ali* iniqua azione da costui fattami , tanto più che nep- 
pur io possomi qui spacciare per innocente. Ma^se le mie 
parole devon somministrare a te un mezzo , onde infa~ 
mare su nel mondo costui, parlare ec. Il pure anche qui 
al v. 6. vuol dir solamente , come ahbiam detto sopra al- 
la Nora 12. dal C. xr. — 3. Ugolino de' Conti della Ghc- 
rardesca, nobile Pisano,di fazione G nel fa,nel 1285. accor- 
dossi coli* Arcivescovo di Pisa Ruggieri degli Ubaldini 
pur Pisano a togliere la Signoria di Pisa a Nino Giudice 
di Gallura in Sardegna nipote dell' Arcivescovo stesso . 
Qual fosse in questi tempi la potestà dei Giudici dei quat- 
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tro Dipartimenti della Sardegna può vedersi sopra alla 
Nota 17. del C. xxii. Cacciato dunque il detto Nino, 
fecesi il Conte padrone della città . Ma V Arcivescovo 
tre anni dopo, cioè nel 1288., pentitosi dell'innalzamento 
di costui per invidia , e per gelosia di partito , dopo aver- 
gli concitato contro tutto il popolo con l'aiuto di tre po- 
tenti famiglie Gualandi, Sismondi , e Lari franchi, inalbe- 
rata la OÉcc , si portò con una moltitudine di popolo ar- 
mato a casa del Conte , e accagionatolo di tradimento lo 
fece prigione con 4. figliuoli, serrandoli tutti in una Tor- 
re , che era sulla piazza degli Anziani , ed in fine, perchè 
non fosse dato loro più da mangiare , gettarono le chiavi 
della Torre in Arno, e lo lasciarono insieme coi figliuoli 
miseramente morire di fame. Cosi narra Gio. Villani Sto* 
rico contemporaneo ai cap. 120. e 127. del 1. vii. della 
sua Cron . Or li dirò ce: Ti ho detto chi noi siamo ; or ti 
dirò perchè io sono qui all' Arcivescovo si cattivo vicino, 
straziandolo cioè in questa guisa. Il monosillabo V del v. 
i5. lo spiegano comunemente i Commentatori per a lui, 
ed il Vocab. della Cr, conferma questa spiegazione par- 
lando di essa lettera al §. 6. — 4. Che per V effetto de' 
suo ma 1 pensieri , cioè dei di lui maligni sospetti, fidan- 
domi di lui , come di quegli , che aveva avuta tanta par- 
te nel mio innalzamento , io fossi preso , cioè catturato , 
o fatto prigione , e poscia morto , cioè e di poi ridotto a 
perder (a vita in essa prigione , dir non è mestieri non oc- 
corre ridirlo, essendo ciò a notizia di tutti . Ma al v. 16. 
è troncatura dell' adiettivo/na/i, cioè cattivi «apocope non 
del tutto antiquata specialmente in versi. 11 tradimento , 
del quale il Conte Ugolino veniva imputato dall' Arcive- 
scovo, sembra che fosse non di aver rese, ma dì tener 
trattato per rendere , alcune Castella e Terre già prese 
dai Pisani ai Fiorentini ed ai Lucchesi , giacché , come 
vedremo sotto al v. 85. e seg., Dante istesso contempo- 
raneo dice che correva voce di tal tradimento . — 5. Al 
v. 19. per quel che non puoi avere inteso vuol dire Ugo- 
lino a Dante la disperata maniera di finir la vita per fa- 
me, perocché, sebbene ognun se la possa in qualche ma- 
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mera immaginare , contuttociò le particolari sgomentose 
circostanze di questi cinque disgraziati non le poteva de- 
scrivere se non che esso Conte sottratto egli , e i figli, alla 
vista d'ognuno in quegli estremi periodi, essendo stata 
chiusa per non più aprirsi fin dopo la morte di quegl'in- 
felici la fatai torre , ove erano , come vedremo qui sotto 
al v. 46. e seg. Al v. ai. e saprai se m ha offeso , vuol 
dire : e dalla maniera dispietata , barbara , e inumana di 
• darmi morte , che io ti descriverò, ben comprenderai che 

10 ho ragione di chiamarmene offeso , essendo un'offesa a 
qualunque gran reo la barbarie e V inumanità del sup- 
plizio . — 6. Breve pertugio dentro ec. La costruzione è 
da svolgersi cosi : Un piccolo finestrino , che per lo suo 
forame, cioè per la sua apertura mi faceva penetrare den- 
tro alla muda, cioè dentro a quella prigione,! raggi della 
luna , unico lume che io vi avessi di notte , dentro, dico, 
quella torre, la quale per me , cioè per cagion mia , vale 
a dire pel genere di morte , che io vi soffersi , ha in oggi 

11 nome di torre della fame , torre nella quale non può 
fare a meno che non sieo rinchiusi ed imprigionati altri 
dopo di me, se le civili discordie di Pisa non cessano, quel 
finestrino dunque mi aveva fatto godere per più mesi il 
lume della luna quandi io feci ec. Muda , secondo il 
Vocab. della Cr., è quella stanza chiusa , ove si tengono 
gli uccelli di rapina a mudare , cioè a mutare , o rinno- 
vare le penne. Farse, per quanto ne pensa l'autorevol 
Commentatore Francesco da Buti , in cmalche parte di 
questa Torre tenevano i Pisaoi le aquile del Pubblico ; ma 
quando ciò non fosse,la voce muda divien qui una molto 
acconcia metafora esprimente il luogo, ove i disgraziati 
Gherardeschi eran chiusi per mutarvi , o sia deporvi, le 
loro mortali spoglie. Al v. 24. il nostro Codice, a differen- 
za di altri Testi, in vece di altrui ha altri molto più coe- 
rentemente air uso della nostra lingua , la quale non am- 
mette mai il pronome altrui se non ne' casi obliqui . Al 
v. 26. e seg. quando feci ec. vuol dire : quando feci un 
funesto sogno , che mi fece antivedere la mia disperata 
morte , squarciando quel velame , che tiene il futuro agli 
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occhi de' mortali celato. — 7. Questi pareva a me ed 
Dice dunque qui il Conte Ugolino, che sognò l'Arcive- 
scovo Ubatdini in atto di soprintendere ad una caccia , 
della quale era esso Arcivesc. il principal direttore e pro- 
motore^ che cosi cacciando inseguiva questo Prelato sull' 
erta del monte S. Giuliano, situato ti a Lucca e Pisa , un 
lupo ed alcuni 1 11 pici ni . D'avanti all'Arcivescovo gli 
pareva di vedere alquanti cacciatori delle nobili allora, e 
potenti famiglie Pisane Gualandi , Sismondi , e Lanfian- 
chi , che tutti dipendevano nelle loro mosse dal capocac- 
cia Arcivescovo, e stimolavano alcune cagne magre, cioè 
agili, studiose , cioè veloci al corso, e conte , cioè ben 
conoscenti l'arte delia caccia, le stimolavano, dico, a 
raggiungere , e fermare i detti lupi . Così in fatti avvenne; 

Serocchè il detto lupo, e i lupicini figli, divenuti stanchi, 
opo breve corsa furono assaliti ed addentati dalle dette 
cagne, che coi loro morsi traforarono, e sconciamente 
lacerarono ne'fianchi i detti lupi. Dall' esposto qui sopra 
alla nota 3. è facile il rilevare 1* interpetrazione di questo 
sogno. Solo è da notarsi qui che per lupo , e lupicini, 
vuoisi intendere il Conte stesso , e i suoi quattro figli coa- 
diutori del padre a perpetuare la di lui Signoria in Pisa 
col favore de' Lucchesi potenti vicini guadagnato per 
mezzo di segreti trattaci , e promesse. Per che cioè per il 
quale, vale a dire a cagion del qual monte i Pisani ec. 
Il monte S. Giuliano è talmente frapposto tra Lucca , e 
Pisa, e talmente accosto ad ambe queste città che, se es- 
so non vi fosse , e da Pisa si vedrebbe Lucca, e tra l' u- 
na e l'altra città non vi sarebbe altro viaggio che di cir- 
ca a 4* miglia. Per cagne intendonsi qui i più faziosi, e 
sediziosi plebei Pisani di q ne' te ni pi, istigati contro del 
Conte dall' Arciv. e dai detti potenti Signori; e come co- 
storo fecero molto valere nelle loro accuse, e per prete- 
sto della loro persecuzione,le segrete intelligenze del Con- 
te coi Lucchesi , però dicesi qui che correndo esso , e i 
suoi figli, alla volta di Lucca, furono inseguiti dai detti 
plebei, e che per quanto esso , e i figli per qualche tempo 
si difendessero dalle trame di costoro, dovettero pur 6- 
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nalmente soccombere . L'adiettivo conte al v. 5i. è sin* 
cope di cognite : vuol dir per lo più note , anzi nobili, il- 
lustri, gloriose , come può vedersi sopra alla Nota 14* del 
C. xxi. Qui vuol dir, secondo il Buti citato dal Voca- 
bolario della Crusca, piuttosto conoscenti, cioè ben^ra- 
tiche r ed esperte nella detta tragica metaforica caccia . 
Al v. 35. scane , secondo tutti gl Interpelli , è lo stesso 
che saune , o zanne , cioè denti acuti , et adunchi proprj 
di alcuni animali , del che può vedersi sopra la Nota 2r. 
del C. xvi 1 1. E'iasciata un /» per comodo della rima, co- 
me per comodo della rima è lasciato un c alla voce Bac- 
co sopra al v. 5g. del C. xx. E' però da notarsi che di 
scanna per zanna non vi è che questo esempio di Dante. 
— 8. Al v. 37. innanzi la dimane vale la mattina se- 
guente, prima del far del giorno. Pianger senti ec. Dal 
contesto si rileva supporsi qui, che anche i figli del Con- 
te facessero in quell' istessa notte 1' istesso sogno del pa- 
dre, sogno presago di fame a motivo dei sognati lupi ani* 
mali famelici, ed indicanti fame, e però dice qui il Con- 
te, che destatosi prima di essi gli senti dormendo pian- 
gerete dimandar del pane. — q. E per suo sogno ec:E cia- 
scun di noi all' appressarsi dell'ora, nella quale era solito 
che ci fosse portato il quotidiano cibo, dubitavamo , cioè 
temevamo,di rimanerne privi, riflettendo ?A sogno presa- 
go di fame già fatto da tutti noi cinque nella scorsa not- 
te. — 10. Et io senti chiavar ec. Da quest'espressione si 
comprende che la porta a terreno , o sia d'ingresso , dell' 
orribile torre era stata aperta sino al giorno successivo al 
funesto sogno de' Gherardeschi , e che solo in tal giorno 
poco prima dell' ora, nella quale soleva esser loro portato 
il cibo, fu del tutto chiusa con chiavi , o conficcata con 
grossi chiodi(che l'uno e l'altro può significar la voce chia- 
vare ) per togliere ogni adito a chi volesse soccorrergli 
specialmente col cibo. Sentito che ebbe Ugolino il chiu- 
dere , o il conficcar, della porta , dice che guardò in viso 
i suoi figliuoli senza far motto.ciod senza dir parola,(giac- 
chè in sì sgomentose circostanze il parlare non poteva 
servire che ad aumentare il dolore): gli guardò dunque 
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in viso per vedere se si erano accorti della detta serratu- 
ra, e come dal loro aspetto timido , e sospettoso, detto al 
v. 45.,avea compreso l'uniformità col suo del funesto so- 
gno di essi , così dal comun pianto di loro , che tosto nar- 
ra al v. 5o. , dopo la chiusura della porta , ben conobbe 
che essi si erano bene accorti d' ogni comunicazione tolta 
tra loro , e i loro amorevoli ,e che non rimaneva più dub- 
bio circa la verificazione del tristo sogno. — 1 1. Al v. 49. sì 
dentro impietrai , vuol dire talmente divenni dentro di 
me come di pietra , vale a dire stupido , e quasi insensato 
per la veemenza del dolore. Tu guardi sì ec. Anselmuc- 
cio , che sembra qui il più giovanetto de' figli , vedendo 
che il Conte non piangeva come essi , ma solo fìsso gli 
guardava , sperando di ricavarne da lui alcun conforto, 
per impegnarlo a parlare gli dice : Tu ci guardi tanto , 
luci guardi sì fiso , padre: che hai? che l'orresti tu 
dirci ! — 12. Però ec. cioè: sebbene io mi sentissi stimo- 
lato dal figlio a dimostrare o una conformità di dolore con 
essi in lacrimando , o qualche sentimento di conforto in 
parlando, nè lacrimare, nè parlar volli, giacché in tutti i 
modi non potevo altro fare che accrescer loro il dolore . 
Al v. 56. e seg. coli' espressione io scorsi ec. vuol dire il 
Conte Ugolino che essendo stato egli, e i figli, senza man- 
giare tutta la notte del funesto sogno , e poi tutto il gior- 
no , e la notte consecutiva, finalmente air apparir del 
giorno susseguente rimase viepiù costernato al riscontra- 
re nei quattro volti de* suoi figli quello squallore , ed ab- 
battimento , che già sentiva in se stesso , squallore ed 
abbattimento, che combinato colla naturai somiglianza 
del sembiante de* figli col padre produsse in Jui un ecci- 
tamento de' più tetri sentimenti, dai quali mosso ambo le 
mani ec. Manicare, e manucare, per mangiare dissero 
anticamente buoni Scrittori anche in prosa, come rilevasi 



del Vocab. della Cr. Oggidì si usa solo in qualche cam- 
pagna della Toscana . Al v. 60. lev orsi t cioè si alzaro- 
no , è sincope di levoronsi , ma viziosa come viziosa è 
l' inflessione levorono in vece di levarono . Al v. 63. di 
noi vale delle nostre carni : tu ne vestisti ec. , cioè : tu 
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ci dasti , generandoci , queste misere carni come altret- 
tante vesti ;e tu ritoglile come altrettante spoglie a te do- 
vute « i3. Al v. 68. disteso a' piedi vuoi dire caduto 
in deliquio per la fame , dicendo, padre mio , ec. cioè : 
Tu dunque non mi aiuti? Nel nostro Manoscritto, tutto 
che privo , come tutti gli antichi , d* interpunzioni , vi so- 
no non pertanto ben distinti a' suoi luoghi gì' interroga- 
tivi . In questo verso ve ne son due così : dicendo, padre 
mio, che? non m'aiuti? Ognun vede quanto riesce così 
più enfatica, più patetica , e più chiara l'interrogazione ; 
e come tu ec. Dice qui il Conte Ugolino a Dante: in quella 
guisa che tu ora vedi me , cosi vidi io allora cascare a 
terra morti un dopo l' altro, tra il quinto e '1 sesto gior- 
no , gli altri tre miei figli , cioè Anselmuccìo nominato 
sopra al v. 5o. , Uguccione e Brigata , nominati qui sot- 
to al v. 8g. Già cieco al v. jZ. vale già perduto avendo 
il lume degli occhi per mancanza di nutrimento*. Bran- 
colare è cercare al buio colle mani tastando. E tre dì gli 
chiamai ec. Giacché tutta questa commovente descrizio- 
ne degli estremi periodi di vita di questi disgraziati non è 
che una eccellente invenzione di Dante , non potendo sa- 
persi da alcuno che cosa precisamente fu di loro da che 
rimasero chiusi senza cibò in quella torre , ben si vede , 
che ciò,che qui è detto, è a maggiore eccitamento di com- 
miserazione. Aperta però che fu la torre, quando fu cre- 
duto che potessero essere tutti e cinque morti , si potè 
ben rilevare presso a poco dallo stato più o meno cadave- 
rico di ciascun corpo quale prima, e quale dopo, fosse 
morto di essi . Or è da sapersi che da un antico Mano- 
scritto del Commento di Francesco da Buti stato già dell* 
Ab. Rossi, ed oggidì appartenente alla Biblioteca Corsini 
in Roma,si ha che otto giorni dopo, che furon quegl* in- 
felici lasciati senz' alimento , furon trovati tutti morti . 
Questo fatto se fu noto al Buti , molto più dovette esser- 
lo a Dante più vicino di età , anzi perfettamente contem- 
poraneo, ai Gherardeschi, come abbiamo accennato qui 
sopra alla Nota 3. di questo C. Per questo senza esitan- 
za alcuna sembra doversi totalmente adottare la lezione 
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del nostro Codice , che in vece di tre di gli chiamai, ha 
due dì gli chiamai , giacché avendo fatto dir Dante ad 
Ugolino al v. 72. che X ultimo figlio gli morì nel sesto 
giorno dopo serrata la torre, se egli fosse sopravvissuto a 
questi tre giorni , sarebbe stato trovato vivo da chi aper- 
se la torre in capo agli otto giorni. Poscia, più ec. , cioè : 
11 maggior sentimento di dolore di me padre , ed attem- 
pato , che aveva ritardata a me la morte , più che a* figli, 
dovè finalmente soccombere al digiuno, cioè alla total 
privazione di nutrimento , all' inedia . In fatti fu senti- 
mento di Galeno molto stimato al tempo di Dante, di Ga- 
leno, dico, nel Commen t. 2. in aphorism. Hippocr.,e 
nel 1. 4. de Sanitate tuenda,che la fame nuoce disseccan- 
do , e che la tristezza ritiene e concentra gli umori. — 14. 
AI v. 76. torti vuol dire torvi , biechi , e pieni d'irà . 
prese 7 teschio ec. cioè afferrò di nuovo co' denti il te- 
schio dell* Arcivesc. che su quell'osso ricominciarono ad 
esercitare la loro gagliardia , ed acutezza , come se denti 
fossero di un cane.— i5. Ahi Pisa ec. Parla qui Dante. La 
maggior parte degli Espositori pel bel paese, ove risuona 
il si intendono l'Italia, ove per affermativa abbiamo il sì a 
differenza de' Francesi che dicono ouì , de' Tedeschi che 
dicono j'a ,»t. quasi dir voglia che Pisa per la esposta inu- 
manità divenne 1' obbrobrio di tutte le Italiche genti . Il 
solo P. Lombardi riflette che Dante scrivendo in Italia , 
e agi' Italiani , non avrebbe mai detto là particella di cui 
ei ben sapeva il valore, e che, come bene osserva il Ci- 
nonio, denota sempre il luogo , nel quale nè chi parla è , 
nè chi ascolta. E' dunque da notarsi che in Pisa stessa , 
ed in tutto il territorio Pisano , e di Livorno, è proprio 
del dialetto popolare il dare al sì affermativo una forza , 
ed appoggio nel pronunziare, quando è preceduto da sil- 
laba , o parola , che termini in consonante , che in vece 
di sì ,sentesi espressamente pronunziare zi. Così è comu- 
ne qui il dir Signor zi per Signor sì , come a' tempi di 
Dante avranno detto Messer z), per Messersì ; nè ciò si 
verìfica solamente nel monosillabo $r , ma qualunque vol- 
ta la s ha dopo di se una vocale ed avanti una consonan te, 
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che vi faccia forza. Cosi per mensa dicono menzaMT ver- 
so verzo ec. I Senesi stessi, i Lucchesi, e in qujlehe altra 
contrada non così vicina a Pisa, cadono facilmente in tal 
pronunzia , che tra loro è stimata grazia , e venustà. Per- 
chè dunque non si dovrà intendere nei primi due versi di 

3uesta terzina un'invettiva di Dante scrivente in Lombar- 
iaai Pisani autori di si spietato supplizio contro dei Ohe- 
rardeschi,dicendo Pisa esser divenuta per tale azione l'ob- 
brobrio di tutte quelle popolazioni , che hanno con essa 
una maggior relazione , e che son bene intese di sì atroce 
condanna Nè il carattere di bel paese poteva disconve- 
nire al territorio Pisano, e alle dette adiacenti contrade , 
specialmente allora che alla benignità del clima vi si uni- 
va una maggior popolazione, e maggiori ricchezze . Poi 
che i vicini ec. cioè: Giacché i tuoi vicini, vale a dire i 
Lucchesi, e i Fiorentini, coi quali tu sei snesso in guer- 
ra , non ti danno sì spesse , e si gravi sconfitte, quali fa- 
rebber d'uopo ad umiliarti , e punirti delle tue ree azio- 
ni, muovami ec. La Capraia , e la Coi gona, sono due 
Isolette nel mar di Toscana vicinissime a Hocca,o sia foce, 
d* Arno , cioè a quel luogo , ove V Arno sbocca in questo 
mare . Or , come V Arno in poca distanza da Questa sua 
foce passa di mezzo a Pisa , è facile a comprendersi , che, 
se fosse possibile l' idea bizzarra del Poeta , cioè che le 
dette due Isole si movessero dal sito , ove sono, e venis- 
sero a far argine , o tura , su detta imboccatura, 1' acque 
di questo fiume rigurgitando si alzerebbero considet abil- 
mente in Pisa a segno di annegale tutta la popolazione, 
tanto più che il contiguo littorale ha pochissima pendenza, 
o scolo verso del mare. — 16. Che se ec. Di questa ac- 
cusa data dall' Arcivescovo Ubaldini, e da altri malevoli, 
al Conte Ugolino vedasi qui sopra la Nota 4. No/i dovei 
tu ifigliuoi ec. Vuol dir qui Dante che dell' asserto tra- 
dimento al più era reo il Conte, e non i di lui figlinoli , i 
quali, come era ben noto a Dante stesso, e come affer- 
ma nella seguente terzina, erano di età se non puerile, al- 
meno si giovenile da non potere aver gran parte nei rag- 
giri , e maneggi politici del padre , e però non dovean 
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esser posti a tal croce cioè a si doloroso e lento martirio. 
Novella Tebe è un vocativo interposto , ed è come se di- 
cesse : o Pisa nuova Tebe , Tebe de nostri tempi , ben 
dovevi conoscere che la giovinetta età faceva innocenti, 
( cioè esimeva dal sospetto di complici al padre) Uguc- 
cione ec. E 1 qui Pisa chiamata Tebe per la somiglian- 
za nello sparso cittadinesco sangue a Tebe di Beozia , 
de* cui tragici avvenimenti risuona tutta la Mitologia . 
E gli altri duo , che ec. cioè gli altri duo nominati suso, 
cioè sopra, in quest' istesso Canto , e sono Anselmuccio 
nominato al v. 5o. , e Gaddo al v. 68. Quanto all'artico- 
lo il aggiunto qui al nome proprio Brigata vedasi quanto 
di una simile aggiunta abbiamo già detto sopra alla Nota 
22. del C. vi. — 17. Noi passa mm 'oltre ec: Partendoci 
quindi, dice qui Dante, da questa seconda sfera del no- 
no ultimo cerchio, passammo, cioè c'inoltrammo fino 
alla terza, là dove l'agghiacciato fiume Oocito tiene forte- 
mente strettagli uni addosso agli altri, un'altra classe di 
Traditori , i quali hanno la faccia non volta in giù , come 
quegli delle due precedenti sfere , ma anzi sì rovesciata 
sul collo , che a tutti riman ben visibile,e patente: gelata 
chiama qui al v. 91. il ghiaccio del fiume Cucito, come^e- 
latina lo ha chiamato soora al v.6o. del C. antec. Al v. 92. 
fascia vuol dire:cinge d ogn'intorno,rW*/ame/2/e perchè 
è una fascia di ghiaccio. Questa terza sfera , nella quale 
son puniti i traditori degli ospiti, e generalmente di quel- 
li, che di loro si fidarono, come vedremo sotto al v. 124., 
è detta Tolomea prendendo questa denominazione o da 
Tolomeo re d'Egitto famoso traditore di Pompeo il gran- 
de , il quale egli fece uccidere rifugiatosi da lui , come 
da amico del Pop. Rom. dopo la sconfitta avuta da Giu- 
lio Cesare in Farsaglia,o da Tolomeo Principe degli Ebrei, 
genero di Simone Macabeo sommo Sacerdote , il quale 
uccise a tradimento que>to suo suocero , e due di Ini figli 
suoi cognati rifugiatisi parimente presso di lui in Gerico 
dopo essere stati battuti dall'esercito di Antioco En nato- 
re re di Siria, come narrasi al cap. 16. del 1. 1. de Ma- 
cabei. Essendo poi di gran rincrescimento ai traditori in 
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questo ultimo Cerchio confinati Tessere scoperti e rieo- 
nosciuti,comepuò vedersi alta Nota 8. del C. xxxi 1., per- 
ciò questi di questa 3. sfera , che tradirono chi di loro fi- 
dava»? , come più rei di quelli delie due sfere precedenti, 
gli suppone Dante condannati a stare col viso non volto in 
giù come i predetti, ma anzi arrovesciato verso il collo, e 
però ben patente e visibile. Riversata per arrovesciata h 
detto qui, come sopra al v. 45. del C. xi 1. riverso per ro- 
vesciamento. — 18. Lo pianto stesso lì ec. In questa ter- 
za sfera, nella quale al freddo dell'ambiente si univa la 
positura del capo volto in dietro ad impedire lo sgorgo del 
pianto, e ad arrestarlo ghiacciato sugli occhi, dice Dante 
opportunamente che lo pianto stesso lì ec. Al v. q5. per 
ì intoppo intende impedimento allo sfogo del dolore , 
quale sfogo si effettua almeno in parte col lacrima xe\f an- 
no groppo^ cioè formano una concrezione che è come un 
gruppo , o sia nocciolo, o nocchio di ghiaccio,che impe- 
disce lo scorrere alle seconde lacrime. Risiera veramente 
vuol dire la parte dell'elmo, che cuopre il viso. Qui al 
v. 98. per visiere il Landino, il Vellutello, e 'I Daniello, 
intendono occhiali. I cristalli adunque, a guisa appunto 
d'occhiali incastrati nè fori, che 1' elmo lascia avanti agli 
occhi, par che Dante abbia inteso per visiere di cristallo, 
alle quali ha paragonati i ghiacci sovrapposti agli occhi di 
que' dannati. La voce coppo pronunziata coll'o stretto vuol 
dire anche oggidì in Toscana un recipiente di terra cotta 
di figura più, o nu- no, conica, nel quale si suol serbare ac- 
qua , olio, ed altri fluidi, o anche grani inservienti al vit- 
to. Qui al v. 99. per coppo è chiaro che Dante intende 
la cavità , che è sotto le ciglia , e che contiene Forbita, e 
il globo dell'occhio. — 19. R avvegnaché, si ec. E av- 
vegnaché , e sebbene perla gran freddura ,a motivo del 
gran freddo, che era colaggiù, ciascun sentimento cessa- 
to avesse stailo del mio viso, cioè ogni sensazione avesse 
cessato di stare , o essere , nel mio viso, vale a dire seb- 
bene io fossi talmente intormentito dal freddo nel viso , 
che non vi avevo più sentimento, sì come d'un callo } cioè 
in quella guisa che cessa ogni sentimento in alcuna parte 
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della pelle divenuta callosa, (ciò non ostante) già mi pa- 
reti ec. Cessare in senso attivo usasi elegantemente anche 
oggidì , ed è tale anche sopra al v. 33. del C. xvm. 

— 20. Per ch'io: Maestro ec: Per la qual cosa io dissi : 
Maestro mio , chi muove questo vento? — zi. Ond egli 
a me ec: ( he però Virgilio mi disse : quanto prima tu sa- 
rai meco in quel luogo, ove l'occhio tuo stesso ti darà ri- 
sposta a questa domanda, che mi hai fatta, vedendo tu da 
te stesso là ragione che piove, cioè ti «manda questo ven- 
to. Ciò vedremo al v. 5i. del C. seguente. Jvaccio per 
prestamente , quantoprima , frappoco, può vedersi nel 
Vocab. della Cr. adoprato da molti antichi Scrittori . 

— aa. E un de' tristi ec. lino de'malvagi pazienti condan- 
nati all' immersione in quel grosso strato di ghiaccio gri- 
dò, dice Dante, a me ed a Virgilio, dicendo: O anime 
re« di tanta inumanità, che in quest'abisso vi è destinato 
l'ultimo posto, ove penano i traditori de'loro benefattori, 
levatemi almeno di su gli occhi quella densa concrezio- 
ne , che me gli cuopre, cosi che io possa sfogare un poco 
il dolore , che mi opprime il cuore , almeno collo scorrer 
delle laci ime, che sono sotto a quest'impietrito coperchio, 
prima che anch'esse si agghiaccino . Credeva costui, che 
Dante, e Virgilio, fossero due recentemente morti, e che 
fossero li solamente di passaggio per incamminarsi a pe- 
nare in eterno nella seguente quarta sfera costituente I ul- 
timo abisso dell'Inferno, ove, come vedremo, son dete- 
nuti e puniti i traditori de' loro benefattori, e però colla 
tacita promessa eli notiziarli di quel profondo baratro 
pare che gli richieda di staccargli il ghiaccio , che gli te- 
neva chi usi gli occhi. Posta colT'o largo per sito , posto , 
luogo assegnato, V ha Dante anche sopra al v. 1 13. del 
C. xi 1 1. Viso per occhi , o vista, dai latino visus è so- 
pra più volte. V. la Notaci 3. del C. jjt. — a3. Al v. 116. 
s'io non ti disbrigo ec. vuol dire: se io non ti tolgo code- 
sto imbarazzo dagli occhi , possa io pure esser condanna- 
to a soffrire nel prossimo fondo del gelato stagno le pe- 
ne,che ivi si soffrono,le quali ora io non vado che a vede- 
re ed osservare . Di ghiaccia ne*- ghiaccio vedasi sopra 
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la Nota 7. del C. auteced. — 24. Al v. 1 18. 1' son Frate 
Alberigo. r=u questi , secondo il Landino, della cospicua 
famiglia dei Manfredi signori di Faenza, e nell'ultima aita 
età si ascrisse al militare religioso Ordine dei Gaudenti, tra 
i quali tu detto Fiale Alberigo. ( Dell'istituto de 1 rati ca- 
valier Gaudenti v. sopra la Nota 23. del C. xxi 11.) Fu 
nondimeno, ancorché religioso, si crudo, ed abbandona- 
to alla collera, che venuto in discordia con altri del detto 
Ordine , per levargli dal mondo , tìnse di volere riconci- 
liarsi con loro, e fatta una simulata pace, gl'invito e trat- 
tò ad un magnifico convito, alla fine del quale comandò 
che venissero le frutta , il qual ordine era un segno con- 
certato con alcuni sgherri , affinchè si facessero avanti ed 
uccidessero alquanti degl'infelici con* itati, come fu latto; 
perciò egli è punito in questa sfeia come traditore di per- 
sone, che di lui si fidarono, e però di se stesso dice qui 
egli medesimo con allegoria insieme, ed ironia: io son 
auel delle frutte ec. Al v. 120. riprendo vale ricevo , ho 
in contraccambio. Figo per fico è qui ipallage litteiale a 
ragion della rima, forse ancora ad imitazione di alcuni dia- 
letti italiani, come il Veneziano, il Lombardo ec. che co- 
si pronunziano questo vocabolo. — 25. 0\ dissi lui , or 
seec. Per dare una segnalata idea del particolar rigore , 
col quale la divina giustizia vendica ciucila qualità cu tra- 
dimento, che in questa terza sfera del Dantesco Inferno è 
punito, suppone qui il Poeta che di alcuni di questi più 
maliziosi traditori, quale paiimente suppone essere stato 
questo Alberigo, sia l'anima precipitata all'Inferno, com- 
messo appena l'atroce misfatto , senza però che i viventi 
del mondo nostro se ne accorguuo, subentrando ad ani- 
mare il corpo di quel tal reprobo, fino al termine già pre- 
scrittogli di vita, un demonio , che certamente non è da 
credere che tratti quel corpo molto amichevolmente. Su 
questo supposto dice Dante a Fra Alberigo; tu ancora sei 
morto ? , quasi dir voglia: son poche ore che io partii dal 
mondo dei viventi , e son ben certo die tu eri vivo . Di 
stea per stia, o simili inflessioni, v. sopra la Nota 20. del 
C. xxx. Al v. ia3. portare scienza è frase consimile alla 
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tutt' ora usitata portare opinione . Cotal vantaggio ec. 
cioè: Questa punizione di vantaggioso sia di più, ha que- 
sta sfera detta la Tolomea. Innanzi eh* Atropo* ec: Pri- 
ma che la Parca Atropos, cui incombe il dar morte al- 
l' uomo col recidere il fatai filovia mossa, o spiniamoti 
attesto taglio alt anima di lui affinchè corra all' eterno 
suo destino. — 26. E perchè, cioè: ed affinchè tu mi ra- 
de, cioè tu mi rada, o raschi le lag/ ime invetriate, cioè 
divenute pel congelamento come vetro. Al v. 129. tosto 
che V anima ec. vuol dire : tosto che taluno trade, vale a 
dire commette un enorme tradimento , quale appunto lo 
commisi io. Al v. i3i. che poscia il governa ec.vuol dire: 
il qual demonio da indi in poi anima ed informa quel cor- 
po, mentre che, cioè Fno a tanto che tutto il tempo già 
prescritto alla vita di quel corpo sia volto , cioè scoi so . 
Mentre che,per fin a tanto che,è anche sopra al v. 4 1 . del 
C. xvi 1. — 27. Ella mina in sì ec: Appena commesso 
l'ori ibil tradimento la detta anima, dice Fra Alberigo, ro- 
vina in questa cisterna, o pozzo, nel quale io sono. E for- 
se pare ancor ec. Palesa qui Frate Alberigo a Dante esser 
li presso di lui penante nel ghiaccio l'anima di un altro tra- 
ditore caduta essa pure nelpozzo infernale prima che mo- 
risse il corpo , il qual corpo rimasto animato e possedu- 
to da un Demonio , come si è detto , non sa qui dire Al- 
berigo se ancora possa ester motto, ed abbandonato da 
quell' invasor Demonio, e però dice: e forse vedesi anco- 
ra su nel mondo vivo ed animato il corpo di quest'om* 
bra, che qui dietro a me soffre quel crudo interminabil 
verno , che fa a noi soffrire il ghiaccio , nel quale sia- 
mo immersi. Del verbo parere per vedersi , esser visibi- 
/e,dal latino parere ed apparerei . sopra la Nota 23. del 
Ci xvi 1. Di vernare per svernare, passar V inverno, sof- 
frire il freddo inventale, può vedersi il Vocab. della Cr. 
— 28. Tu 7 dei saper , se ec: Egli è , prosiegue Alberi- 

So, un tal Ser Branca d'Oria, e son passati parecchi anni 
a che ei fu racchiuso si, cioè l'anima di lui fu rinchiusa, 
ed imprigionata rosi , come tu vedi , in questo ghiaccio . 
Quanto al di lui corpo,seppure è vero, che tu ve* ■** quag- 
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giù disceso pur ora dal mondo dei viventi , tu dei ben sa- 
pere s esso è ancor vivo , cioè s'esso è pei anche animato 
da qualche spirito internale come è detto sopra alla No* 
ta a5. Questo Ser Branca è qui come traditore di perso- 
na, che si fidava di lui , per avere ucciso a tradimento Mi- 
chel Zanche suo suocero per turgli il giudicato di Logo- 
doroin Sardegna. Che cosa fossero i giudicati in Sarde- 
gna v. sopra alla Nota 17. del C. xxi 1., e chi fosse Mi- 
chel Zanelle alla susseguente Nota . Di mo per adesso , 
ora , v. sopra la Nota 3. del C. xxi 1 1 . — 29. T credo , 
disi io lui ec. Dante tìnge qui di non credere questo por- 
tento di anime premorte ai corpi, imputando irate Albe- 
rigo di volergli imporre con tal supposta sostituzione 
di uno spirito infernale all'anima umana, ma ciò lo fa per 
esprimere viepiù , che tal cangiamento accadeva senza 
che alcuno su nel mondo se ne accorgesse, dicendo che, 
quando egli parti poc'anzi dal mondo per questo viaggio 
inf ernale, Hrant a d'Oria dava tutti i segni di uomo total- 
mente vivo, eseguendo tutte le funzioni vitali senza la mi- 
nima apparenza del preteso cangiamento dell'anima. Un- 
i) natiche, che più comunemente dicesi oggi unquanco 
|*»r io più in poesia, è evidentemente àdXXunquam dei la- 
tini esprimente mai , in alcun tempo . — 3o. Nel fòssa 
su, dissei ec. Frate Alberigo seguita a dare a Dante i più 
minuti riscontri della discesa all'Inferno dell'anima -di Ser 
Branca d'Oria e di un di lui parente, che lo aiutò nel det- 
to misfatto, con additargli l'epoca di tal discesa, e di quel- 
la del totalmente morto Michel Zanche ucciso dai medesi- 
mi. Al v. 142. chiama fosso, come più volte sopra, la quinta 
bolgia del Cerchio ottavo, ove era punito Michele Zan- 
che. Di essa bolgia , e perchè sia detta di Malebranche, 
vedansi sopra varie Note dei CC. xxi. , e xxi 1. , e spe- 
cialmente la Nota 6. del C. xxi. Che questi, cioè Branca 
<f Oria,lasciò ec: prossimano vuol dir propriamente vici- 
no , congiunto d'abitazione : qui , secondo i più periti 
Commentatori, vuol dir congiunto di sangue, o sia paren- 
te. — 3i. Ma distendi oramai ec. Dopo aver Frate Al- 
berigo compiaciuto Dante con dirgli chi egli era , e eoa 
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dargli altresì varie recondite notizie della sua Tolomeo , e 
dei detenuti in essa , lo prega or qui di nuovo a levargli , 
o radergli dagli orchi le lagrime impietrite dal ghiaccio, a 
condizione di che gli aveva fatto tutto questo dettaglio, 
come è qui sopra dal v. 112. in poi. Dante in grazia di 
questa compiacenza promessagli dal Frate si era obbligato 
con giuramento imprecativo ad astergergli le dette im- 
pietrite lacrime , come è qui sopra al v. 1 iG. e segg: con- 
tuttoeiò,eon libertà e licenza più che poetica,dice qui che 
non gli mantenne la parola , e lo lasciò stare co'snoi duri 
veli agli occhi, adducendo per ragione che,attese le circo- 
stanze del detto dannato traditore, credette cortesia tes- 
ser con lui scortese , forse perchè non meritava fede chi 
la fede si atrocemente violò . — 32. Chiama qui Dante i 
Genovesi de'suoi tempi uomini diversi da ogni costume, 
cioè alieni, e lontani da ogni costumatezza. In un senso 
presso a poco simile al v. i3. del C. vi. chiamò il Cerbe- 
ro fiera diversa, del che v. sopra la Nota 1. del C. xxn. 
Magagna è propriamente ciò che è di guasto, e difettoso 
nelle merci , o materie inservienti alle arti. Spirto di fto- 
magna chiama Frate Alberigo, perchè Faentino , come 
dicemmo, ed il peggiore spirto di Romagna , perchè di 
tutti i traditori qui puniti egli comparisce il più reo, e ma- 
ligno. Trovai al v. 1 55. vuol dire; mi fu detto dall'istes- 
80 Alberigo trovarsi seco un tal di voi y un sì ribaldo vo- 
stro concittadino , cioè Ser Branca d' Oria , che per sua 
opra, che per gastigo delle sue male operazioni già coli' 
anima è immerso nel gelato stagno* del Hume Cocito, e col 
corpo vedesi peranche vivo nel mondo per lui superno. 

CANTO XXXIV. 



nota i. y exilla regis ec. Già sono i Poeti viaggiatori 
alla quarta ed ultima sfera del nono, ed nlrimo, Cerchio 
dell' Inferno. Contiene questa dannati i Tiaditori de' lo- 
ro Benefattori , e tra questi il più sacrilego di tutti Giu^ 
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da Iscariotte ,dal nome del quale è perciò sotto al v. i in. 
questa istessa sfera denominata la Giudecca . Neil' ulti- 
mo fondo di essa è Lucitelo capo degli Angeli ribelli a 
Dio immerso nel ghiaccio fino a mezzo il petto, avente 
sei amplissime ale , le quali continuamente abitando ne 
fu pervenire il vento fino alla già detta contigua Tolo- 
mea.. Queste smisurate ale, e il loro sventolare, vedendosi 
fin dal principio della Giudecca, perciò Virgilio, affin- 
chè Dante prenda subito una segnalata idea di questo or- 
libil fondo, mira , gli dice , già si estende fin verso di 
noi il vessillo , lo stendardo del Re Infernale ^ per vessil- 
lo , o stendardojintendendo le dette immense ale . Il ver- 
so latino iniziale di questo C. è preso (fuorché l'ultima 

Ì>arola)dal principio dell'Inno, che cantasi dalla Chiesa 
tomana nei vespri della Domenica di Passione fino alla 
mattina del venerdì Santo . Non può piacere ai Leggito- 
ri che Dante abbia adattate si rispettabili parole all'ese- 
crabil primato di Lucifero re d'Averno. Bisogna molto 
condonare ai cattivo gusto di quei tempi . Al v. a. e seg. 
però dinanzi mira ec. vuol dire: perciò guarda di faccia, 
per vedere se tu ben discerni e distingui il detto infernal 
ite. —2. Come quando ec: Quale comparisce da lontano 
un mulino a vento, quando scorre a mezt' aria una densa 
nebbia , o quando si fa notte nel nostro emispero, un tal 
dificio mi parve vedere allotta, cioè simile a tal macchi* 
uà, vale a dire ad un mulino a vento, parve a me di vede- 
re allora quella parte dell'aspetto di Lucifero, che rima- 
neva al di fuori del ghiaccio. Questa confusione di vista 
apparisce bastantemente dal discorso del Poeta, che pro- 
veniva e dal rimanere egli molto ancora lontano dal sito 
di Lucifero , e dall'essere in miei luogo , più che in altro 
dell' Inferno , una smorta debolissima luce . Poi per ec: 
Dipoi, per ripararmi dal gagliardo vento, che tramanda- 
vano le ali agitate da Lucifero, mi rannicchiai dietro al- 
le reni del mir» duce Virgilio , giacché non vi era altro 
luogo, ove ripararmi dal detto vento. — 3. Al v. io. in me- 
tro , vuol dire in ver*o 9 tutie coverte cioè totalmente co- 
perte dal ghiaccio. R traspatvan te: E traspartvan di 
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dentro al ghiaccio , come talvolta dentro a qualche vetro 
vedesi un ruscellino di legno, di paglia, o d'altra simil 
cosa, rimasovi racchiuso nel lavorarlo. —4. Al v. i3. 
erte vuol dir volte per in su. Alcune dunque di quest'om- 
bre stavano a giacere, altre stavano volte all' insù col ca- 
po , altre coi piedi : altre , facendo arco della vita , ave- 
vano il volto ripiegato sino a' piedi . Al v. i5. inverte per 
rivolta è latinismo adoprato per altro anche oggidì in 
poesia , anche fuor di rima . — 5. Quando noi ec: Quan- 
do noi fummo tanto inoltrati, che a Virgilio parve di es- 
sere già in una distanza sì discreta tra noi e Lucifero , 
da poterlo vedere più distintamente, dinanzi ec. Coe- 
rentemente a questa spiegazione che sembra giusta il no- 
stro Codice ha parve in vece di piacque. Parve nella no- 
stra lingua qualche volta equivale a parve bene, come 
talvolta iìvisum est de La tini. Al v. 18. perla creatura, 
c/i'ebbe il bel sembiante intende Lucifero , che si distin- 
se nella ribellione contro Dio , della quale fu capo , come 
Dio lo aveva distinto tra gli altri Angeli nel crearlo eoo 
maggior cumulo di quelle doti, che formano la bellezza 
di uno spirito. La di lui bellezza è indicata , secondo i 
SS. Padri , dal nome suo stesso di Lucifero , nome dato 
fin dagli antichissimi Astronomi al più Dello degli Astri, 
al pianeta Venere nunzio del giorno. Dinanzi mi si tol- 
se ec. Dice qui Dante, che Virgilio (dietro alle spaile del 
quale si era egli rannicchiato per ripararsi dal vento ca- 
gionato dall'agitazione delle smisurate ali di Lucifero) , 
ora , affinchè Dante potesse veder bene Lucifero medesi- 
mo , Virgilio , dico, gli si tolse dinanzi per non essergli 
più di ostacolo a cotaf vista , e fe restarmi , cioè l'obbli- 
gò a soffermarsi per contemplare attentamente la orribi- 
le trasformazione nel più mostruoso Demonio di chi era 
stato il più avvenente,ed il più adorno, di tutti gli Angeli. 
Dite vien chiamato qui Lucifero da Virgilio con vocabo- 
lo Gentilesco , e Mitologico, cioè il primo, e il più reo 
degli Angeli divenuti perla loro colpa demoni , del che 
veda n si sopra le Note, ultima del Canto vi. e prima del 
Vii. di questa Cantica. — 6. Dicendo al y. 22. ch'ei di 
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venne gelato , e fioco, vuol dire, che eli si gelf» il sangue , 
e perdè la voce .Al v. 26. per te vale da te ste*so,ed è fra- 
se affatto latina . Al v. 27. a* uno , e cT altro privo, vuol 
dire privo dell'una e dell'altra cosa, vale a dire della 
morte, e della vita ; della morte, perchè coli' anima non 
ancora disgiunta dal corno; della vita, perchè rimaso 
senza X uso de' sentimenti . — 7. Di ghiaccia qui al v. 
2 9« \*e* ghiaccio vedasi sopra la Nota 7. del C. xxxti. 
b più con ec. Della statura , e sterminata mole , che coi 
Mitologi Dante attribuisce ai Giganti vedansi sopra varie 
Note del C. xxxi. Qui poi , per dare una grandiosa idea 
dell' immensa corporatura di Lucifero , dice , che egli 
( Dante) uomo di statura comune e ordinaria , con que- 
sta sua giusta , e comune statura più si avvicinava alla 
mole di un Gigante, di quello che i Giganti colla loro co- 
lorai mole si avvicinassero ad eguagliare la mole di un 
solo braccio , quale qui si vedeva , di !. liciterò : io più mi 
convegno vuol qui dire: io più mi avvicino, piò mi egua- 
glio, cioè sono in maggior proporzione. Al v. 3i. con le 
sue braccia vuol dire con le braccia di lui , vale a dire 
di Lucifero, fedi oggi mai ec: Considera oggim ai (cioè 
finalmente) , o mio lettore, di che sterminata mole de- 
ve essere il resto delt intero corpo di Lucifero immerso 
nel ghiaccio , affinchè si confaccia , cioè corrisponda , 
o sia in proporzione, a cosi fatta pai /e, cioè con si smi- 
surato braccio , col quale appena è in proporzione la 
sterminata grandezza de più smisurati Giganti.— h*. S y ei 
fu ec. Riflettasi che qui si parla sempre di bellezza spiri- 
ma le, la quale vien ad essere una cosa stessa colla morale 
probità ; «Ve egli ( Lucifero) , essendo si bello prima del 
suo peccato(come ne siamo assicurati dalle sacre Lettere), 
che la di lui bellezza era, o poteva essere, Un principio 
di vanto , e d' incitamento alla probità per gli altri An- 
geli , ed in generale per gli esseri ragionevoli dopo di 
lui creati , e ciò non ostante si abusò di questa sua sì 
insigne bellezza per far superbia conerà 7 suo stesso 
Fattore ,non è da maravigliare se y divenuto prevaricato- 
re , e si cangiò in altrettanta bruttezza la ai lui segna- 
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lata bellezza , e divenne egli un principio d' obbrobrio, 
e d'incitamento al male, per tutte le altre ragionevoli 
creature, come dapprima ne era un vanto, ed un esem- 
plare, cui tutti gareggiavano di conformarsi . — 9. Al 
v. 39. L' una dinanzi vuoi dire nel solita sito sopra il 
collo, e sopra (petto. L altre ec: Le altre due faccie 
sorgevano dal messo di ciascuna spalla , e s' innalzataci 
verso la principale anterior faccia, e si riunivano poi tut- 
te insieme queste tre faccie in quel sito , ove gli animali 
crestuti (quali sono i galli, ed alcuni serpenti) sogliono 
aver la cresta , cioè verso le tempie . Un diverso colore 
attribuisce qui Dante a ciascheduna delle tre faccie di 
Lucifero: rossa ci rappresenta quella di mezzo , giallic- 
cia la posta a destra, nericcia la situata a sinistra . Per 
questi tre diversi colori simboleggiati credono gli antichi 
Commentatori nel sembiante di Lucifero tre dei princi- 
pali capitali vizj: per il rosso Tira, per il gialliccio P a- 
varizia, pel nericcio intendono P accidia. Cosi il Landi- 
no . Il Vellutello però, e '1 Dauiello, pel color gialliccio 
non P avarizia , ma P invidia vogliono intesa. La sini- 
stra ec: La faccia sinistra di Lucifero era di quel colore , 
del quale sono quegli A Africani , che provenienti sono di 
Etiopia , circoscritta essendo qui P Etiopia colle parole 
là , ove 7 Nilo s avvalla , conformemente a ciò che ab- 
biamo nel Lessico Geogr. Lat. del Ferrari all' art. Lu- 
nae mons . — 10. Sotto ciascuna ec: Di sotto a ciascuna 
delle tre faccie di Lucifero uscivano due granduli, di una 
grandezza cioè tale , quale si conveniva a sì grande alato 
corpo, e precisamente sì grandi, che di tal grandezza io 
non vidi mai in mare vela alcuna dei più grossi velieri ba- 
stimenti. — ir. Non avèn penne ec. Dice qui Dante che 
le ali di Lucifero non erano coperte di penne per soste- 
nersi, e sventolare, ma in quella vece eran fornite di car- 
tilagini , come quelle del pipistrello notissimo volatile 
notturno detto in latino vespertilio , e però detto forse ai 
te.npi di Dante vispistrello , come hanno i più dei mano- 
scritti , con inflessione viepiù conforme alla latina etimo- 
logia ; e quelle svolazzava , cioè sventolava, dibatteva. 
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Ciascheduna coppia d'ale uscendo di sotto a ciascheduna 
delle tre tacere di Lucifero , ed essendo ciascheduna del- 
le dette faccie situata in una direzione molto diversa , e la 
diversità dei venti provenendo appunto nell'atmosfera 
per la diversa direzione, che prendono da punti di diver- 
sa , ed anche opposta, situazione , perciò bizzarramente 
immagina qui Dante , che tre diverse qualità di venti spi- 
rassero da elio , cioè da Lucìfero , o sia dalla mostruo- 
sa testa di esso fornita di tre faccie. — 12. Quindi Coc/- 
to ec. Le smisurate cartilaginose ali di Lucifero non solo 
tramandavano un vento gagliardissimo, ma questo vento 
era altresì talmente gelato, che esso solo manteneva il 

Shiaccio di questo pozzo, che è il nono ed ultimo cerchio 
elf Inferno . Al v. 53. e *eg. e per tre menti ec. vuol di- 
re : sì abbondanti sgorgavano le lacrime da' sei occhi di 
Lucifero , che gocciolavano sul mento di ciascheduna 
faccia , e scorrendo per le labbra traevan seco sul mento 
la sanguinosa bava , o saliva, che usciva dalle tre bocche, 
con ciascuna delle quali era divorato , come nella seguen- 
te terzina espone, da Lucifero un peccatore. — i3. Da 
ogni bocca ec. vuol dire: coli* interno moto di ciaschedu- 
na delle tre bocche fatte a guisa di maciulla dirompea ec. 
Maciulla è un istrumento composto di due legni bilicanti 
uno sopra l'altro in una «Ielle loro estremità. Uno di 
questi legni ha un canale , nel quale entra l'altro , e con 
esso strumento si dirompe il lino , o la canapa , per net- 
tare queste erbe filamentose, allorché son secche , dalla 
materia legnosa , che contengono. Cosi il Vocab. della 
Cr. Sì òhe tre ec. : di maniera che, avendo tre bocche, 
ne straziava in questa guisa continuamente tre. — 14. Co- 
me abbiamo veduto qui sopra al v. 38. e seg. , Lucifero 
aveva tre faccie, una rossa situata per davanti cioè nel 
sito naturale , ove l'hanno generalmente tutti eli animali. 
Dentro alla bocca di questo volto, col capo all' ingiù , e 
colle gambe fuori , era ingoiato e continuamente divora- 
to Giuda Iscariotte traditore di G. C. come il nifi empio 
tra i traditori de' lor Benefattori. Nella bocca della faccia 
nericcia, situata a sinistra della già detta, era parimente 
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cani volto, e medesimamente divorato, Bruto il principale 
de congiurali uccisori di Giulio Cesare suo adottivo padre, 
e nella bocca della faccia gialliccia posta a destra similmen- 
te capivolto, incoiato, e straziti tu, era Cassio 1' altro dei 
principali congiurati contro il predetto suo benefattore 
Giulio Cesare. A quel dinanzi ce. Con queste parole vuol 
dir Dante, che Giuda fitto nella bocca della faccia davanti 
di Lucifero, oltre Tesser morsicato da Lucifero co'denti, 
come Bruto e Cassio, soffriva ancora uno strazio di più 
dal graffiarlo, che faceva continuamente, il rabbioso de- 
monio colle acute sue unghie,dando cosi un tormento di 
più al più reo dei tre, il quale era ancora in sito più a 
portata delle due diaboliche lunghissime braccia. 11 wor- 
dere era nulla ec. cioè: il mordere di Lucifero eli dava 
poco o nulla di tormento verso,c\oè a paragone del graf- 
fiare, cioè degli sgraffi che gli venivan fatti dalle pene- 
tranti unghie di lui, graffi pe' quali gli rimaneva talvolta 
tutta brulla, cioè priva di pelle, la schiena. Neil' esposto 
significato adoprato anche da altri buoni Scrittori il voca- 
bolo brullo può vedersi nel V ocab. della Cr. e sopra 
alla Nota 8. del C. xvi. Que/l' anima lassù . Essendo, 
come abbiamo veduto, di sì sterminata statura Lucifero, 
benché esistente fuori del ghiaccio solo da mezzo il petto 
in su , con ragione Virgilio per additare a Dante Giuda 
fìtto nella di lui bocca dinanzi , dice quell'anima lassù. 
Quanto all'epiteto membruto dato a Cassio al v. 67. av- 
verte il Vellutello esservi tradizione che Cassio fosse mol- 
to complesso di corporatura , e grande di statura . Pare 
qui vuol dir si vede, o comparisce membruto quale egli 
era vivente, nel qual significato prende spessissimo Dan- 
te il verbo parere . Di ciò vedaci sopra la Nota a3. del 
C.xvii.— i5. Ma la notte risurge, elee. Per quanto ri- 
\ sulta dal contesto di que^o e di altri passi dell'Inferno 
già dichiarati, avendo Dante ideato di occupare nella vi- 
sita dell'Inferno solo una notte, ed un giorno, o sia lo spazio 
di sole 24* ore da un tramontar del sole all'altro, ciò che 
gli Astronomi dicono un giorno naturale , perciò fa qui , 
che Virgilio lo avverta, esser già per principiare un al- 
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tra notte, e però esser tempo di partire , tanto più che 
colle osservazioni fatte sopra Lucifero ultimo oggetto del 
tristo Inferno avevan già finito di vedere ciò che vi era di 
istruttivo , e di terribile in tutto quell'abisso. — 16. Co- 
m a lui ce. Erano già i Poeti al centro della Terra ove, 
secondo Dante , termina 1' Inferno, e comincia nell'emis- 
sfero opposto il Purgatorio. L'apertura rotondale per -f ir- 
tamente centrale , che mette dall' un luogo nell'altro, era 
in gran parte occupata dallo smisurato corpo di Lucife- 
ro , e dal ghiaccio , nel quale esso Demonio era immerso 
da mezzo il petto in giù : questo ghiaccio per altro non 
chiudeva affatto il sassoso rotondo interno circuito del 
pozzo efficiente questo nono ultimo cerchio dell' Inferno , 
rimanendo, secondo l'immaginar di Dante,tanto di spazio 
tra il ghiaccio , ed il peloso corpo di Lucifero, da poter- 
vi comodamente passare ad un per volta i Poeti viaggia- 
tori. Per questo spazio pensò Virgilio di tragittare alPur- 

fatoriose, ed il suo seguace Dante, in questa maniera: 
)isse a Dante : Avvolgiti colle braccia al mio collo , e 
colla vita a tutta la mia persona : quindi , profittando 
della grande estensione dell'alidi Lucifero, quando 
queste furono abbastanza distese , ed abbassate verso 
dei Poeti | cogliendo bene V opportunità del tempo , e 
di quella parte di esse ali , che più conveniva pel suo 
intento aggrappare , vi montò sopra col suo seguace a 
lui attaccato , e quindi afferrando colle mani le pelo- 
se rilevate costole di quel mostro, e strisciandosi sul 
dorso di esso colf afferrare le ciocche dei peli sempre 
più basse , discese finalmente così lungo la schiena di 
Lucifero fin dove rimaneva la detta apertura tra 7 fol- 
to pelo deW inguine del Demonio , e il ghiacciato ispi- 
do strato , che lo cingeva . Il verbo avvinghiare qui del 
v. 70. ha presso a poco fistesso significato che al v. 6. del 
C. v. di questa Cantica , forse dal verbo Latino barbaro 
advincio , o advinculo: posta coll'o largo, come abbia- 
mo veduto sopra alla Nota 26. del C. xi 1 1. , vuol dire 
opportunità preveduta di luogo, e di tempo per qualche 
azione . Qui dunque col dir Dante, che Virgilio prese di 
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tempo , e luogo poste altro non vuol dire se non che egli 
prese bene colla mente le sue misure j>e* cogliere il tem- 
po dell' abbassa rilento delle ali di Lucifero. Fello vuol 
dir pelo dal latino villum, e vellute per conseguenze 
pelose. — 17. Quando noi ec. Vuol dir qui Dante, che 
quando Virgilio con Dante addosso , strisciandosi colla 
vita all' indietro sul dorso e su' fianchi di Lucifero, senti 
di esser giunto co 1 suoi piedi su queir estremità di uno de* 
fianchi di Lucifero, ove è l'articolazione della coscia, sa- 
pendo che quivi appunto era il preciso centro della terra, 
per prender dunque una direzione non più di discesa ma 
di salita all'altro emisfero, e cosi incamminarsi al Purga- 
torio , fece, e fece fare anche a Dante una giravolta cou 
tutta la persona, portando ambedue la tota , ove aveva- 
no le gambe, e cominciò ad appigliarsi colle mani per sa- 
lire ai peli non più della schiena , ma delle cosce , e gam- 
be di Lucifero, che rimanevano nell' opposto emisfero, 
essendo egli, come abbiam detto, coll'inguine nel preciso 
punto centrale. Dice inoltre, che non avendo avvertito a 
questo nuovo rapporto del suo corpo col centrodella ter-» 
ra , che era non più di tendenza , ma di allontanamento , 
non avendo perciò avvertito di esser già in altro opposto 
emisfero, gli pareva col suo salire di ritornare a dietro 
per l'Inferno , ove fin allora non si era per lo più mosso 
che per iscendere. — 18. Al v. 82. son dette 5c*7/e le co- 
scie, e le gambe di Lucifero, che sporgevano , come si è 
detto, nelf altro emisfero al principio del quale essendo 
ora i Poeti e dovendo per questo progredire salendo, al 
Purgatorio , noi potean fare in questo sito che arrampi- 
candosi con gran pena, e fatica per le dette coscio , C 
gambe fino all' estremità di esse: per dipartirsi da tanto 
male, cioè per emergere finalmente dall' abisso infernale, 
il quale , come è detto sopra al v. 18. del C vii., // mal 
dell' universo tutto ' nsacca . — 19. Per foro di un sasso 
al v. 85. intende la cavità interna petrosa dell'abisso in- 
fernale , la-quale in quel luogo centrale essendo angusta 
a segno , che non conteneva che il corpo , o sia la regione 
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inguinale del corpo, tuttoché gigantesco di Lucifero, quel- 
lo strato di ghiaccio , nei quale era immergo esso Lucife- 
ro, e quello spazio tra i peli dell' inguine di Lucifero, e 
e '1 ghiaccio, pel quale, come abbiamo veduto qui sopra 
alla Nota 1 6. , passarono all altro emisfero i Poeti. Tutta 
questa apertura è detta qui acconciamente foro, poiché, 
per quanto potesse esser grande era non ostante ben pic- 
cola rispetto alla voragine tutta infernale . E pose ine ec. 
Qui vuol dire che Virgilio, prima di staccarsi dai peli 
del Demonio, staccò dal suo dorso Dante, e lo pose a 
sedere sopra un ripiano o ciglio pur sassoso, del vestibolo 
del Purgatorio : poi porse a Dante 1' accorto passo , cioò 
staccandosi egli pure dalle gambe di Lucifero , per noa 
mettere il piede in fallo , e ricadere nel pozzo infernale , 
con accortezza e cautela stese adagio adagio i' estremità 
de' suoi piedi verso quel ripiano , ove già sedeva Dante , 
e quivi pure egli poi passò e si soffermò alquanto a ra- 
gionare, come in appresso vedremo, con Dante per alcun 
tempo di Lucifero, e del già scorso Inferno. — ao. lo levai 
gli ocelli ec. Per dar l'onore a Virgilio di spiegare vieme- 
glio il rapporto delle parti di un globo al centro di esso,espo- 
ne qui Dante un'altra sua illusione circa la situazione già 
accennata di Lucifero. Finge di non aver saputo fare la ri- 
flessione, passato che ebbe \\Jbro,o sia il centro della terra, 
di esser progredito all' insù per una direzione diametral- 
mente opposta all'insù dell'Inferno, e però si maraviglia qui 
come avesse lasciato nell'altro emisfero Lucifero col busto , 
e colla testa all' in su , e qui parimente lo trovi colle gambe 
all'insù, ma ognun vede, per poco che rifletta alla natu- ' 
ra del punto centrale, quanto son veri e reali questi duo 
all' insù, e che non possono far sorpresa se non che a per- 
sona affatto inesperta in fisica e geometria. Il significato 
del verbo lavare ò qui evidentemente preso dal latino e/e- 
vo , come al v. 8. del C. x. , di cui vedasi la Nota 3. cor- 
rispondente. — 21. Per travagliato al v. 91. intende se 
confuso , sorpreso , smarrito nel suo pensare . Per gente 
grossa intende la gente volgare, idiota, iucolta, che non 
vede qual ec. cioè ; la quale noa conosce le proprietà di 
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quel punto, cioè del centro terresti e. — 22. lavati su ce. 
Dice Virgilio .a Dante che si alzi da quella proni inerita 
sassosa, dove egli stesso l'aveva posto a sedere dopo aver- 
lo smontato dal li anco, e concie di Lucifero . Col dire al 
v. rj5. la via è lunga intende che rimaneva loro a -cor- 
rere insieme tutto il Purgatorio, prima che Dante s'in- 
camminasse con Beatrice al Paradiso, come è detto sopra 
al C. r. dal v. 1 12. in poi: il cammino è malvagio. Come 
vedremo al principio del C. 3. del Purgat. , il Purgatorio 
di Dante consiste in un monte sassoso, e ripido elevato in 
sito diametralmente opposto al suo Inferno. E già il *So- 
leec. Gli antichi Ebrei, come costa da tutta la sarta Bib- 
bia, oltre al dividere il giorno artifìriale,cioè tutto il tem- 
po che il Sole stava sopra il loro Orizzonte, come pure 
l'inoperosa notte , cioè tutto il tempo che il Sole era sot- 
to l'Orizzonte, in dodici ore eguali, ne facevano un'altra 
divisione in quattro parti di tre ore l'ima, le quali, riguar- 
do alla notte, chiamavano vigilie,e le diurne denominava- 
no, la prima terza cioè tre ore dopo il levar del sole , la 
seconda sesta che terminava al mezzogiorno , la terza no* 
na tre ore dopo il mezzogiorno, la quarta vespro y o sia se- 
rali tramontar del sole. Questa denominazione è rima- 
sta anche a di nostri per la diurna distribuzione dei divi- 
ni Uflìzj. Ai tempi di Dante se ne faceva molt' uso anche 
per gli affari civili. Ciò dunque,che dice qui Virgilio, com- 
bina con quanto poc'anzi aveva detto Virgilio stesso qui 
sopra al v. 68. , già la notte risurge ; poiché facendosi 
giorno nell'emisferio a noi opposto quando si fa notte nel 
nostro, disse bene Virgilio già si Ja notte poc'anzi quando 
era nell'emisfero nostro, e dice bene: il sole è di poco le- 
vato, ora che dopo breve tempo trovasi con Dante nell'al- 
tro emisfero. — a3. Non era camminata ec: Non era qui 
un camminare luminoso, e piano , come nelle saie e cor- 
ridoj de' palagi . Burella ( spiega il Vocab. della Cr. ) è 
voce antica : significa una spezie di prigione , e Jorse 
quella, che oggi diciam segreta, e perciò Dante chiama 
questa naturale perchè non costruita per arte umana, co- 
me quelle del nostro mondo $ e riflettasi , che sebbene i 
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Poeti non fossero ornai più nelPInfemo, e sebbene, (co- 
me vedremo poco sotto ai vv. 1 54- e 109. di questo C. ) 
Dante ammetta nel suo Purgatorio un'aria aperta , ed il- 
luminata dal Sole , e nella notte dagli astri , contuttóciò 
suppone un buio quasi eguale a quello dell'Inferno in que- 
sto vestibolo del Purgatorio >i poco per ora discosto dall' 
Inferno. Buro secondo il Vocab. stesso, dissero gli anti- 
chi per buio. Da baro dunque è forse derivata la voce bu- 
rella. Questo primo ingresso del Purgatorio dice che ave- 
va trial suolo f e viene a confermare ciò che ha detto sopra 
al v. 95. cioè, che il cammino vi era malvagio. Disagio 
contrario di agio vorrebbe dire incomodità: qui è molto 
elegantemente posto per scarsezza, — 24. Al v. 100. mi 
divella non vuol dire io mi diparta, essendo già i Poeti, 
comeabbiam veduto, usciti dall'abisso infernale: vuol dir 
dunque prima che io me ne allontani del fu//o, essendo 
essi peranche in luogo contiguo al detto abisso. Al v. iai. 
quando fui dritto , vale quando mi fui alzato da sedere, 
come ne lo aveva stimolato a fare Virgilio sopra al v. 94. 
Erro è apocope, e sia troncatura di errore. Far erro dice- 
si oggidì nel parlar comune in Toscana per fare sbaglio 
in conteggi, computi, e simili affari. — 25. Ove la ghiac- 
cia? ec. Le difficoltà esposte in questa terzina le abbiamo 
già prevenute qui sopra alle Note 17., e 20. Di ghiaccia 
per ghiaccio v. qui sopra la Nota 7. — 26. Al v. 107. ov* 

10 mi presi , vuol dire ove io mi appigliai, mi attaccai. 
Ver vermo intende qui Lucifero, come vermo chiamò il 
Cerbero sopra al v. 22. del C. vi. v. ivi la Nota 8. cor- 
rispond., che 7 mondo fora. Il Lucifero del Dantesco In- 
ferno essendo , come abbiamo veduto di sopra, talmente 
situato nel profondo dell'Inferno , che rimanendo coll'in- 
guine nel vero centro della terra, con una metà poi della 
smisurata sua mole si estende nell'emisfero nostro, e col- 
l'altra nell' opposto emisfero, con molto poetica espres- 
sione dice però qui Dante che egli trafora il mondo cioè 

11 terraqneo globo. — 27. Di làfósti ec: Tu eri peranche 
di là, vale a dire nell'altro emisfero, nell'Inferno, per tut- 
to quel tempo che io spesi nello strisciarmi giù sul dorso 
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di Lucifero, ma quando mi volsi, cioè quando feci e fe- 
ci fare a te la giravolta ( esposta sopra al v. 76. e segg. ) 
portando la testa, ove avevamo le gambe, tu passasti il 
punto,X\x insiem con me oltrepassasti il punto al qua! ec. 
cioè il centro del terrestre globo . — 28. E se' or sotto V 
emisperio ec. Come apparisce anche dai primi vv. del 
C a. del Purgat. suppone qui Dante che il monte efficien- 
te l'immaginato suo Purgatorio fosse antipodoa Gerusa- 
lemme. Suppone inoltre che la maggior parte dell' emisfe- 
rio nostro contenente 1' Europa, Asia, ed A lìrica, consi- 
sta in parti terrestri con poco tratto di mare, come poco 
re conoscevano gli antichi attorno al nostro continente 
prima della scoperta del Capo di Buona Speranza, e che 
al contrario l'altro emisferio, in cui colloca il Purgatorio, 
non contenga altra terra che il detto monte del Purgato- 
rio , ed il resto sia tutto mare , cosa , che combina perfet- 
tamente coll'idee di quei tempi, nei quali non si credeva 
ancora esservi i nostri antipodi, o sia abitatori di quella 
superfìcie di terra,o poca,o molta, che supponevano a noi 
antipoda . Inoltre per emisp&io intende qui Dante non 
una sola metà di globo, ma ancora quella parte di Cielo, 
che a tal metà corrisponde. Perciò dice qui Virgilio a Dan- 
te : Tu sei ora meco sotto quella metà di sfera celeste , 
che è opposta a quelV altra metà di sfera , che si stende 
al di sopra della più grande terrestre estensione , e sot- 
lo il punto verticale della quale, cioè presso Gerusalem- 
me^ consunto, cioè ucciso , quelVuomo , che nacque e 
visse senza peccato , cioè G. C. Arida cioè asciutta , o 
secca, è detta la terra al principio del sacro Genesi special- 
mente allorché, separate che ebbe Iddio le parti solide di 
essa dall'acque con essa confuse nella creazione della pri- 
miera informe massa terraquea , emerse quella dall' ac- 

aue, e rimase calcabile ed abitabile. Dante qui profitta 
i tal denominazione per esprimere il nostro continente 
composto, secondo lui, in gran parte di solida terra . Nel 
nostro Codice al v. 1 i3.,in vece di chea" è opposto, legge- 
si ch'è contrapposto , lo che meglio esprime la diametrale 
opposizione de'due Emisferi. — 29. Il vestibolo del Pur- 
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gatorio, nel quale nono ora i Poeti , è secondo Dante tal- 
mente contiguo all'inferno, che il suolo, ove essi ora po- 
sano coi piedi , è uno strato circolare, che, sebben forato 
nel mezzo ove è Lucifero, è però tale, che l'altra sua su- 
perficie forma. 1' ultimo fondo della Giudecca , quarta ed 
ultima sfera del pozzo, o sia nono, ed ultimo Cerchio del- 
l'Inferno. Perciò dice qui Virgilio a Dante: Tu hai i pie- 
di ec. Picciolo, spera chiama questo circolare strato, poi- 
ché, secondo il suo sistema, tanto l'Inferno, che il Pur- 
gatorio, nel loro fondo contiguo al centro della terra si 
riducono ad un circuito ben piccolo relativamente ai loro 
giri superiori. 3o. Qui è ria man , cioè da mane, cioè 
di mattina. E questi , cioè Lucifero , che ne fe* scala col 
pelo , cioè che servi a noi di scala coll'appigliarci ai di lui 
peli nello scendere dall'Inferno, e salire al Purgatorio, 
fitto è ancorarsi come prima era;è sempre immobile nell' 
istessa positura, nella quale lo lasciammo nel passare di 
qua dal centro. — 3i. Da questa parte ec. Suppone qui 
Virgilio che Lucifero, quando fu subissato da Dio nell'In- 
ferno, fosse colà nrecipitato non da una foce del nostro 
emisfero , ma dall'opposto a noi , ove egli colloca il Pur- 
£atorio,ed ove sono ora i Poeti, e che prima di tal subissa- 
melo vi fosse assai più di terra scoperta nel detto a noi 
opposto emisfero , ma che contaminata questa terra in 
certo modo dal passaggio per lei del subissato Lucifero si 
inabissasse essa pure verso remisferio di noi Europei 
facendosi velo del mare, cioè ricoprendosi dall'altra par- 
te colle acque del mai e , se non che per fuggir lui cioè 
dal contatto di Lucifero e per dare un luogo separato al- 
le anime purganti, ne ricorse, cioè ne ristornò alquanta 
indietro a formare la montagna del Purgatorio, che sola 
appare cioè sporge sopra al livello del mare di qua cioè 
nell'emisfero , ove erano allora i Poeti, ed in questo ri- 
storno formò quel luogo voto, cioè quella oscura cavità 
per la quale , ( come dice poi Dante all' ultimo verno di 
questo C.) tornarono i Poeti a riveder le stelle.— 3a. Luo- 
go è laggiù daec. Fin qui ha parlato Virgilio con Dante 
disingannandolo di tutte le illusioni , che gli erari nate in 
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mente nel passar pel centro della terra da un emisfero al- 
l'altro. Ora fingendosi Dante già divenuto egli stesso be- 
ne esperto del nuovo viaggio per tanto miglior cammino, 
parla egli stesso a' suoi leggitori come da isterico che de- 
scrive il corso de'suoi viaggi , e ci fa sapere che laggiù 
cioè passato il centro della terra , e passato in conseguen- 
za il luogo, che serve di tomba a Belzebù, cioè a Lucife- 
ro , vi è un luogo cioè una specie di caverna , che sporge 
al di là di detto centro lontano da Lucifero, quanto ap~ 
punto si estende il pozzo , ultimo Cerchio dell'Inferno e 
tomba di Lucifero. La estensione di questa caverna non 
si misura colPocchio , essendo (come ha detto poc'anzi al 
v. 99. ) il luogo molto oscuro, ma se ne valuta la gran- 
dezza dal sentirsi il mormorio , e la cascata di un ruscel- 
letto, che quivi scende dal monte del Purgatorio per l'a- 
pertura di un masso da esso ruscello roso , e pertugiato 
nel suo continuo scorrere. Questo ruscelletto, avendo po- 
ca pendenza , placidamente si aggira intorno intorno a 
tutta la detta caverna. Virgilio, ed io (siegue Dante) c'in- 
camminammo per quella via tenebrosa per ritornare al 
chiaro mondo c\ol dl'aria aperta , e illuminata ; e senza 
darci premura alcuna di riposarci dopo la faticosa usci- 
ta dall' Inferno c'inoltrammo per in su sul marginedi quel 
rio , andando egli avanti, ed io seguendolo, tanto ch'io 
vidi ec. e tanto ci avanzammo che giungemmo ad una ro- 
tonda apertura nella cavità della caverna , donde io co- 
minciai a godere di quelle belle vedute , che presenta l'a- 
spetto scoperto del Cielo, e da questa apertura sortimmo 
a riveder le stelle, vista a noi tolta per tutto il tratto dell* 
Inferno, il di cui ambiente chiamò Dante stesso taer sen- 
za stelle fin dal v. a3. del C. tu. di questa Cantica. Al 
v. 107. e seg. percome belle ec. intende ciò che simil- 
mente intese al v. 40. del C. 1. di questa Cantica . 
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